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> Antiporta, o fia Frontifpizio iftoriato , che precede 
L il prefente Tomo rapprefenta un Teatro coll' orche- 
Rra fornita de Suonatori, cd una figura di Giovanetto in 
abito femminile in atto di recitare il Prologo della Com- 
media. Queſti è Goldoni; che in età di anni dodici, in 
Compagnia di perfone oneſte, e Civili , in una Cafa de 
Galant’ uomini , fi efpofe per la prima volta in Perugia 
al prediletto efercizio delle Comiche Rappreſentazioni. 
Confeſſo il vero, piacer pid grande io non aveva di 
queſto. Supplito al debito: della Scuola, e faticato baítan- 
temente per mantenere la mia Bandiera; tutti i miei re- 
fpiri erano da me ſagrificati al Teatro. Non fo s io ab- 
bia follecitato i compagni, o fe da effi fia ftato grazio- 
mente. invitato, fo che fu promoffa una recita, e ch io 
fui ſcelto per foftenere la parte di prima Donna. Gran- 
diffimo fu il mio piacere per queſto, ma ſi accrebbe an- 
cor maggiormente allor ch'io feppi , che a me riferbato 
era Ponor del Prologo. Oh che Prologo maravigliofo , fu- 
blime dato mi fu ad imparare ! Che fior di roba ! Che 
orzo di fantafia ſeccentiſta! Opera egli: era del vecchio 
padron di cafa, il quale fatto aveva erigere il Palco , e 
luppliva a tutte le fpefe per la gloria foltanto di far gulta- 
re agli uditori l'efquifito fuo ſtile. Me ne ricordo ancora 
X principio, e ne vo fare un prefente al mio Corteſe 
Lettore, Ecco.com’ io patlava al popolo , per conciliarmi 
la (tima, P ammirazione, e P aggradimento . 
Benigniffimo Cielo, ai vai del vofiro ſplendidiſſimo fole 
eccoci qual Farfalle , che fpiegando le debe ali de’ noftii 
concetti, portiamo a €? bel lume il volo. Deb. fcintillando 
tremule faville della ‘grazia ‘voftra , non permettete, che 
cadano incenevite le molli piume della noſtra ignoranza , ma 
comtraponendo» al foro del vo[lro talento la pietofa mano del. 
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per fempre mai fefteggiare d intorno alle chiare faci del yg- 
Jiro merito, e della luminofiffima: clemenza: vojira. Pecca- 
to ch'io non me ne ricordi di più! &' udì prorompere l' 
uditorio in una folenne rifata , che fu interpretata dall’ 
Avtore del Prologo per vero applaufo, ed a me parve una 
fontuofa corbellatura . Capia beniffimo fin d allora , quant? 
erano ftucchevoli le caricature del Secolo oltrepaffato ; e 
quanto mi annojava lo ftile del Prologo ; altrettanto mi 
dilettava quello della Commedia, che da noi recitavaſi, ed 
era queta: La Sorellina di Don Pilone del Gigli. Grandi 
obbligazioni abbiam noi ai primi Scrittori del noftro Se- 
colo, i quali hanno liberata I’ Italia dalle iperboli ; dalle 
metafore, dal forprendente, ed hanno richiamata I’ antica 
femplicità dello ftile, e la naturalezza del dire. Non | può 
negarfi, che i Seccentifti non abbiano affaticato moltiſſi- 
mo, e non vi fieno (lati fra loro de’ peregrini talenti. 

L'amore di novità , e il defiderio di fegnalarfi fopra 
gli antichigli ha fatti allontanare dalla purezza del buono 
ftile, e per difavventura de’ loro tempi , prevalfe I’ incan- 
tefimo alla verità, finchè ftancato il Mondo dell’ impoftu- 
ra, rinacque l'onor delle Lettere, e della flagellata Poefia 
Italiana. Gli ultimi ad arrenderſi al rinovato miglior fi~ 
ftema furono i Commedianti. Continuarono effi fino a’ dì 
noftri a coltivare il ſorprendente, il maravigliofo , perchè 
allattati dal peffimo nutrimento , ed incapaci da per fe 
ſteſſi a cambiar. filema . Prefentemente le noftre fcene 
fono molto più regolate, e la grand’ opera farebbe perfe- 
zionata , fe 1 buoni talenti , che vi s’ impiegano tendef- 
fero ad un tal fine, e non piuttoſto fi affaticaſſero per 
adular gl Iſtrioni, invaghiti del loro primo meftiere . Io 
ncn intendo dire per cid, che fi aveffero ad efiliare le 
noftre Mafchere , e ne tampoco a privare I’ Italia delle 
Commedie , all’ improvvifo rapprefentate , cofa onorevole, 
e maravigliofa, che fa diftinguere da tutte le altre nazio- 
ni la prontezza di Spirito de’ noftri Attori, Quel, ch’ io 
vorrei l' ho già detto nel mio Teatro Comico , prima 
Commedia del Tomo Primo, nè quì lo voglio ripettere , 
per non abufarmi della fofferenza de’ Leggitori , e per 
non infaftidire più oltre chi non ne è perfuafo . Vero» 
egli è, che tanto s empirà il Teatre con una buona 
Commedia di Carattere, quanto col Convitato di Pietra, 
il Bernardo del Carpio, Arlecchino Mago, e cofe fimili , 
e i Comici , che lavorano per la cafletta non 1 
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pin in ] del guadagno, ma è da compiangere il deſtino 
de’ Teatri d'Italia, condannati tuttavia ail’ impofiibile , o 
al forprendente. Equivoco troppo e l'zpplauío de udito- 
rio, contento fpeffe volte di un bel Volo , di una bella 
Trasformazione. Afcoltifi bene quel, che fi dice ne circos 
li, nelle Piazze, nelle botteghe , e i buoni Talenti, che 
conofcono il buono non tradifcano fe medeſimi per affe- 
condare il piacere del volgo. 


A 2 COM: 


1 


Cd; MM, EMA gogo de 


“oq In queſto Volume contenute, 
Cosa sS aec) 


I. I Rusrecur , Commepia VE- 
NEZIANA. 

II. La SERVA AMOROSA . 

III. lis Moritük 4 Belen: IN 
VERSI. Ve o SVE x. 

IV. È ADULATORE , : 


I RU. 


t RUSTEGHI 
COMMEDIA 


IN LINGUA VENEZIANA 
DI TRE ATTI IN PROSA 


Rapprefentata per la prima volta in Venezia mel Carnoyale 
dell’ Anno mpce1x. 


A 


* 


% 
F 
L] 
" 


Frs 


vy 


A SUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR CONTE DE’ BASCHI 


CAVALIERE DELL’ INSIGNE ORDINE DELLO 
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CRISTIANISSIMA ; E SUO AMBASCIATORE 
PRESSO LA SERENISS. REPUBBLICA 
DI VENEZIA ec. 


ON parrà cofa frana, ch io dedichi una mia Com- 
media a V. E; poiche Noi Poeti fiamo im ciò ar- 
ditillimi, e non mifuriamo nel dedicare le cofe noftre, nè 
la picciolezza dell’ opera , nè la grandezza del Mecenate . 
Sembrerà a tal’ uno piuttoſto, ch to abbia aſſal [lranamen- 
re penfato nella fcelta della Commedia , prefentando a un 
Cavaliere Francefe un opera, Italiana non folo, ma feritta 
in rigoroſo vernacolo Veneziano . V. E. ha molto letto del 
mio; sà, ch io foglio dir fempre la verità, e mi concede- 
tà , che anche quefla volta la poffa dire. Sd, ch ella ha 
veduto quefla mia Commedia rapprefentare ; Sd, che n° è 
vimafla contenta, ed io per ciò l'ho preferita ad opr altra. 
Se quefi opera è cofa buona, farà maraviglia , ch io l ab- 
bia fatta , ma è Lene ancor più maraviglioſo, che V. E. P 
abbia punta cos? perfettamente capire. In ogni nazione han- 
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xo le Città tutte i loro Dialetti particolari , ma im neffuna 
parte più» che in Italia parlano diverfamente i Popoli delle 
varie Provincie , talche molti, e molti fra di loro non fi 
capifcono. La Veneta nofira lingua non 2 la pii diſicile da 
capirfi, anzi è quella che di tan? altre fi [cofla meno dale 
la Tofcana , meno cioè della Genovefe y della Lombarda y 
della Piemontefe , della Friulana pure ha tali termi- 
ni particolari, e ha certe frafi, e cotal pronuncia, che fora» 

iera la rende anche ag? Italiani medefimi, e non sè facil- 
mente fi guſla da chi non I ha in pratica perfettamente . 
Pure V. E. P intende bene, e convien dire, che felicemente 
intenda, fe arriva ad affaporar la Commedia, ſcritta coi 
medi, e coi vernacoli più rigorofe della nazione . Queſlo 
non pub eſſere, che un effetto di mente pronta , e felice , 
che in poco più di due anni ha faputo impoſſoſſarſi del 
cofiume , delle grazie, e della proprietà del Paefe . I ulti- 
ma è quefta delle ammivabile prerogative di P. E., ma 
pure è quella, che è necefjaria in un Miniflro , che trattar 
deve in un Paefe firaniero gli affari del fuo Sovrano. Que- 
fio pieciol dono della natura 4 picciolo in confronto di tanti 
grandioft pregj, che adornano la di Lei perfona , e il di Lei 
talento s la rendono vie più cara dovunque ella foggiorna , ed 
utile agl intereſſi della Monarchia , alla quale ba P onor di 
ſervire. Io credo, cbe l'impegno più malagevole di un uomo 
grande fia quello di adempiere le commiſſioni del fuo Sovra- 
no, € foftenere il decoro della propria nazione in un Domi- 
nio ftraniero, e credo fia neceſſario per ben riuſcirne conoſcer 
l'indole del Paefe , e il renderſi grato, e ftimabile dow ei 
dimora . V. E. ha tutti i mezzi per confegwire un tal fine. 
Ella prima di tutto è in poſſeſſo di un antichiffima Nobil- 
rà di [angue , di cui niuno meglio di noi Italiani può far- 
ne cesta teflimoniauza , fendo I illuſire di Let Famiglia una 
delle più cofpicue d Italia, originaria a Orvietto, ov’ ebbe 
ne’ Secoli oltrepafjati , e titoli , e fignorie, ed ampie dovi- 
ziofe tenute ; e quefta Repubblica Veneziana rammemora 
tuttavia fra gl’ illuſtri Generali , che reffero un tempo le 
Sue Armate , uno de i valorofi di Lei Antenati. Paffata in 
Francia l eccelſa di Lei Proſapia, vi recò feco tutto lo fplen- 
dore nativo, e l'aumentò in ogni tempo con cariche y digni= 
rà, e Miniſterj, ed ecco È E. V. arricchita det primi onori 
del Regno, infignita dell Ordine del Cordon Bleu, di quell’ 
Ordize riferbato dai Re di Francia a’ riguardevoli Perſonag- 
gi ; in cui fi unifca chiarezza. di fangue, e diflinzione di 
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merito perſonale. Se parliamo di merito. perfonale , che è i 
vero merito, aon ereditato dalla Fortuna, ma acquiflato co» 
gli abiti virtuofi , Ella ne è talmente fornita 5 ebe meglio 
non ponno e[Jere collocati i favori del fuo Monarca, e in 
ogni parte ov Ella fi trova dovute le fono le ammirazioni , 
e gli offegui. Quale füma , € venerazione non riſcoſſe Ella 
in Baviera , dove ha ſoſtennto sè egregiamente il carattere 
di Minifiro Plenipotenziario preſſo quell? Elettore? Quai 
memorie di sè onerevoli , eterne , non lafciò ella alla Re- 
gia Corte di Portogallo » dove rifiedè Ambaſciatore di Sua 
Maefia Criftianiffima PE qual ufo colà non fece della vi- 
rile fus intrepidezza nell orribile ſcuotimento di quel terre- 
no, che rovefciò di quella Capitale la maggior parte, e 
ferba tuttavia i dolorofi veſtigj delle fue fatali ruine? qual 
gloria finalmente non fi và ella tuttod? procacciando in queſt 
Adriaca Metropoli colla comendevole fua condotta, e co’ [age 
gi fuoi rifpettabili Uffizi? Tutto ciò dipende da due cagio- 
ni, cioè dal cuor ben fatto, e dai migliori fludj, a quai fi 
è fempre applicata. Effetti fono del belliffimo di Lei cuore 
quel tratto amabile con cui è folita di converfare : quella 
fincerità, con cui eondifce , ed anima è ragionamenti , e 4 
conſigli: quella generofità , e cortefia , con cui favorifce , ed 
accoglie gli amici, e 1 fervidori {noi rifpettofis I inimicixia 
giurata alla vanità , alla fuperbia: la Pietà: la Religione : 
il coſtume ; l ufo finalmente delle Virtù morali , da Lei co- 
nofciute , e coltivate , e coll’efempio , e colle parole infe- 
gnate. Effetti fono delle ferie fue applicazioni : C intelligen- 
za intorno alle fcienze , € alle belle arti : L iftruzione wa- 
fifima nelle Storie antiche, e moderne I poſſedimento 
delle lingue: La cognizion degli Autori: L'efercizia delle 
lettere umane +- L amor dei libri Il trattenimento degli uo- 
mini : ll criterio : La critica: L erudizione Ecco cib, cbe 
ha faputo vendere V. E. amabile agli occhi del maggior Re 
della Terra; ecco la ragione per cui il Sovrano feliciſſimo 
delle Gallie P ha voluta quafi. fempre in compagnia ne fuoi 
viaggi ; ecco il perchè da tutti i Principi , da tutti 1 Po- 

pols elle è apprezzata ; ecco finalmente I origine dell ottima 
| educazione de’ fuoi Figliuoli, che fono lo fpecchio dela efem- 
blavità , del buon coflume , e della più efatta inorigeratezza . 
Iddio ha fecondate le di let ſaviſſime inclinazioni , dandole 
per compagna Madama la Conteſſa di Lei degniſſima Spo- 
> » Dama illuſtre, ricolma dj merito, ditalento, edi gen- 
ulezza. 
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Fra i beneſtej, ch'io ho conſeguito dalla Fortuna, reputo 

r me il maggiore l'onor'conceffomi della protezione di Loro, 
e la tolleranza , che banno di me benignamente , ammetten~ 
domi ſpeſſo al fommo bene della loro amabiliſſima converfa- 
zione, da cui non fi può, che apprendere maſſime di pru- 
denza , ed infegnamenti di retto vivere. Fra le infinite co- 
pnizioni , cui E. V. poffiede „avvi quella della Poefia Tea- 
trale. Ella conofce perfettamente il Teatro, e non folo il 
Franceſe, ma P Italiano ancora. Non è piceiola la differen- 
xa, che corre in tal propofito fra il genio, e il fiflema delle 
due Nazioni ; ed ella , che w è egualmente in poſſeſſo sà 
gullare una Commedia in Italia, di cui non farebbe con- 
tenta in Francia. lo fono viciniffimo al gran poffaggio . 
Dopo di aver compofle cento, e venti Commedie pel mio 
Paeſe, deggio andare a prowarmi nella gran Città di Pari- 
gi, nella Città delia colta letteratura , degl' insegni felici, 
e del purgato Teatro. Confeffo il vero, nulla ardifco di com- 
promettermi in avvantaggio di queſi imprefa , che fempre 
più fembrami pericolofa , e quaft direi temeraria. E! vero , 
che la Natura da per tutto è la ſieſſa, ma da per tutto non 
è egualmente modificata. E vera, che io ho la forte di ef- 
fere in qualche buona opinione in Francia, ma le cofe fi 
mirano in lontananza com una vifla , e eon un alira fi of- 
fervano da vicino; quindi è, ch io ſpero pochiffemo , e quan- 
to più ft avvicina la mia partenza , fi aumenta fempre più 


il mio timore. Ciò non oflante io vado in Francia col mag= 


gior piacere del Mondo. Son prevenuto del godimento- eſtre- 
mo, che mi fi appreffa in una Città magnifica, in mezzo 
ad una nazione colta, erudita , gentile, ficuro , fe mon di 
effere colà fofferto , di partire almeno ifiruito. 

Bella confolazione è per me l andarvi dalla di Lei pro- 
tezione decorato, e munito . Ecco il grande intereſſe, che 
mi ha condotto a dedicare al? E. V. guef? operetta , e porre 
il venerabile di Lei nome tra miet Fogli [lampati . Il Cre- 
dito, ch ella ha in Francia può avvantaggiare moltiſſimo 
la riputazione di un uomo da Lei protetto; e le illufiri di 
Lei Parentele, e le amicizie fue decorofe ponno molto con- 
tribuire al mio defiderato compatimento . Non dirò già , 
come dir fogliono alcuni, che il Nome del Mecenate vaglia 
a diffender le opere dalle critiche, e fia baſtante per fale 
Jümabili , e riſpettate; Sb, che il Pubblico vuol giudicarne 
überamente , e non crede di far verum. torto al merito del 
Protettore, trattando come più gli piace D Autore . be lu- 
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fingo benfi ragionevolmente , che veggendo i Francefi le opere 
mie dal! E. V. aggradite , diranno» Cofiui, che non è nien- 
te in Francia, [23 qualche cofa in Italia. Chi sa , che 
ciò non mi giovi per effere anche colà im miglior opinione ? 
Una s) onorevole [corta mi fa effere un poco più coraggiofo . 
Moite cofe ch io non ſapeva ho imparate dalle falutevoli be- 
nigne iftruzioni di V. E., e s io aveffi talento baftante per 
porre le di Lei infinuazioni a profitto , tanto è grande la be- 
mignità , ch Ella ha ufato meco , ch'io partire: , di buoni 
lumi, e di utiliffime cognizioni arricchito. Ma tardi è per 
me arrivata s? buona [orte . Ho confumata P età migliore 
tra le fatiche. Torno Scolare allor, ch io dovrei aver fini- 
to di ferivere . Lo Studio, e la fatica non mi rincrefce ; 
vorrei faper profittare , e crederei bene fparfi i fudort , e 
ben vegliate le notti. Ma ova mi accorgo quanto foverchia- 
mente ho abufato della di Lei tolleranza ; formando un sè 
lungo foglio niente per altro , che per prefentarle una mia 
Commedia. Veda V. E. da ciò, quant io vò lungi dallo fiit 
de’ Francefi . Non $ ufano fra di loro queſie s? lunghe de- 
dicatorie. Hanno il dono di reſtrignere il molto in poco; e 
fono migliori economi del tempo, e più diſcreti colle perſo- 
ne . Vorrei pure difendermi . Vorrei dir le ragioni ; perchè 
mi fono lafciato trafportare dall animo a dir quanto bo det- 
to, ma tutto ciò fi può dalla lettera fte[Ja conofcere , e ri- 
levare ; farebbe un maggior difetto il ripeterlo , € chiuderò 
zl prefente umiliſſimo Foglio , proteftandomi offequiofamente 
Di Vofira Eccellenza, 
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Ruftegbi in lingua Veneziana non è lo (edo, che i Ruſtici 
I in lingua Tofcana . Noi intendiamo, in Venezia per 
uomo Ruſtego, un’ uomo aſpro, zottico, nemico della ci- 
viltà, della cultura, e del converſare. Si fcorge dal tito- 
lo della Commedia non eſſere un folo il Protagonifta , 
ma vat) infieme., e in fatti fono eglino quattro, tutti 
dello ſteſſo carattere , ma con varie tinte delineati , cofa 
per dire il vero dificiliflima ,. fembrando che più caratteri 
eguali in una ſteſſa Commedia poſſano più, annojare, che 
dilettar gg ; * T: 

Queſta volta mi è riufcito tutto al contrario ; il Pub- 
blico fi, & moltiſſimo divertito; e poſſo dire queft’ opera 
una delle mie pid. fortunate; perché non folo in Venezia 
riufcì gradita, ma da per tutto, dove fin' ora fu dai Co- 
mici rappreſentata. Ciò. vuol dire, che il coſtume ridico- 
Jo delle Perſone è conoſciuto da tutti , e poco {capita la 
Commedia per il linguaggio particolare . Quantunque per 
altro ſia ſtata fuor di qui recitata eon buona ſorte, ſon 
ſicuriſſimo che tutti i termini, e tutte le fraſi noſtre non 
ponno effer capite , perd con quanto ſtudio ho potuto, 
ne ho pofta in pié di pagina la fpiegazione. 

Molti bramerebbero un Dizionario Veneziano per in- 
tendere quefta lingua, ed io ſteſſo ho penfato di farlo ; 
ma credo fieno meglio i Leggitori ferviti dando loro la 
Ípiegazione ful fatto, anzicché diftrarli dalla lettura, per 
ricorrere al Dizionario, il quale non (i pub aver fempre 
vicino quando bifogna . 

Io non credea veramente doversi prefto annicchiare ne’ 
primi Tomi di quell’ edizione Commedie in Veneziana 
favella. L'ho fatto per la ragione accennata nella prece» 
dente epiftola dedicatoria, e non mi pento d' averlo fatto, 
dacche parmi colle annotazioni più neceilarie aver chiari- 
to il più dificile da capirfi, Ho data la fpiegazione a tutti 
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quei termini, e a quelle frafi, che non poffono dagli ſtra- 
nieri rinvenirfi nei Vocabolarj Italiani; ma quelle voci , 
che hanno in qualche modo dell’ analogia colle dizioni 
Tofcane le ho lafciate com’ erano, potendo chi ha un po’ 
di talento conofcerne la derivazione, e fuperare la piccio- 
la diferenza . Per efempio le coniugazioni de’ verbi fono 
alquanto diverfe, ma fi capifcono facilmente: Farzve per 
farei: Son andà per fono andato: Se favelfi in luogo di 
fe fapefie non fono modi sì ftrani , che abbiano bifogno 
di fpiegazione , nè bafterebbe il Dizionario a fpiegarli , 
ma vi vorrebbe ancor’ la Grammatica. 

Anche l'ortografia Veneziana altera talvolta il fignifi- 
cato, ma chi vi abbada l'intende, ed è l'ortografia rego» 
lata fecondo il fuono della pronuncia. Noi, per eſempio, 
nón diciam bello, ma belo, non perfetto, ma perfeto ; e 
per regola generale quafi tutte le eonſonanti doppie , da 
noi fi pronunciano femplici | Però in alcune voci le let- 
tere femplici da noi fi raddoppiano, come in luogo di cofa 
noi diciam coſſa, ma quefte fono pochiffime, ^ © 

I pronomi, hanno qualche diverfità dai Tofcani: i più 
offervabili fono Jo, che fi dice mi, Tw, che ſi dice T2, 
egli, che dicefi Elo . Così è offervabile nella efpreffione 
dei Verbi, che tanto nel fingolare, che nel plurale fi dice 
nella fteffa maniera; Per efempio. Jo andava: Mi anda» 
va. Quelli andavano : Quelt andava . Molto vi vorrebbe 
per dir tutto fu tal propofito . Per ora bafti così . Pub 
eſſere, che in altra occafione" dca qualche cofa di più. 
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PERSONAGGI. 


CaxctaNo Cittadino. 

FErrcE Moglie di CanctaNo. 

Ir Conte Riccarpo. 

Lunarpo Mercante. 

Margarita Moglie di LuNARDo in feconde nozze. 
Lucrerta Figliuola di Lunarpo del ptimo letto. 
Simon Mercante. 

Martna Moglie di Simon. 

Maurizio Cognato di MarINA. 

FiLipPETTO Figliuolo di Maurizio. 


La Scena fi rapprefenta in Venezia. 
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set EN A.P R T M A. 


CAMERA IN casa DI LUNARDO. 
MARGARITA, CHE FILA, LUCIETTA , CHE FA LE CALZE, 
AMBE A SEDERE » 


Lucietta. lora Madre. 

Margarita . Fia (4) mia. 

Lucietta. Debotto. (6) xe fenio (c) Carneval. 

Margarita. Coffa difeu, che bei spaffi, che avemo abuo? (4) 

Lucietta. De diana! gnanca una ftrazza de Commedia no 
avemo vifto . 

Margarita. Ve feu maraveggia per quefto? mi gnente af 
fato . Xe deboto fedefe mefi, che fon maridada , m' alo 
mai meni in niffun lioso voftro Sior Padre? 

Lucietta. E sì, fala? no vedeva P ora, che elfe tornaſſe a 
maridar co'giera (e) fola, incafa, difeva tra de mi: lo 
compatiffo Sior Padre ; elo no me vol menar , nol gh’ 
ha nifun da mandarme,. fe el fe marida, anderò co fio- 
ra Maregna . El s'ha tornà a maridar , ma per quel, 
che vedo, no ghe xe gnente nè per mi, nè per ela. 

Margarita. El xe un’ orlo , Fia mia; nol fe diverte elo, 
e nol vol, che fe divertimo gnanca nu. E sì, fave? 
Co giera da maridar, dei ſpalſi no me ne mancava. Son 
ftada arlevada ben. Mia Mare (f) giera una Donna fu~ 

Tom, III. B tila, 
(a) Figlia. (b) OP ora. (c) E finito; fervendo per fem- 

pre, cheil xe in Veneziano vuol dire, eft. (4) Avito. 
(e) Quando io era. (f) sa ia 


2 I esenti 


tila, e fe qualcoffa no ghe piafeva la faveva criar, e la 
faveva menar le man. Ma ai fo tempi la ne. dava i no- 
ftri divertimenti . Figurarfe, P autuno fe andava do. o 
tre volte al Teatro; el Carneval cinque o fie . (a) Se 
qualchedun ghe dava una chiave de Palco la ne menava 
al? opera, fe nd, alla Comedia, e la comprava la fo 
bona chiave, e la fpendeva i fo boni bezzeti, La procu- 
ravade andar, dove lafaveva, che fe fava (4) delle Co- 
medie bone, da poderghe menar de le fie, e la vegniva con 
nu, e fe divertivimo. Andevimo, figurarfe , qualche volta a 
Reduto; un pochetin ful Lifton, (c) un pocchetinin Piaz- 
zeta da le Stroleghe , dai Buratini, e un per de volte 
ai Cafoti . Co ftevimo po in cafa , gh’ avevimo fempre 
la noflra converfazion. Vegniva i parenti, vegniva i ami- 
ci, anca qualche Zovene; ma no ghe giera pericolo, fi- 
gurarfe. — 

Lucietta. ( Figurarfe , figurarfe la P ha dito fin'adeffo fie 
volte . ) 

Margarita . No digo; che no fon de quele, che ghe piafa 
tutto el zorno andar a torziando. (4) Ma, Sior sì. 
Qualche volta me piaferave anca a mi. 

Lucietta. E ml, poverazza , che no vago mai fora della 
porta? e nol vol mo gnanca; (e) che vaga un fiù (f) 
al balcon ? L'altro zorno me fon butada cusi, un 
cheto in fcampar ; m' ha viſto quella petazza (g) della 
Lafagnera , (4) laghe l ha dito, e ho credeſto, che el me 
baftona . 

Margarita . E a mi quante no me n alo dito per caufa 
voflra ? 

Lucietta. De diana! coffa ghe fazzio ? 

Margarita. Vù almanco , Fia mia, ve mariderb ; ma mi 
gh’ ho da ftar fin, che vivo. 

Lucietta . La diga, Siora Madre, me marideroggio? 

Margarita. Mi crederave de si. 

Lacieta. La diga, Siora Madr, equando me mariderogeio ? 

Margarita . Ve mariderè , figurarfe , quando, che el Cielo 
vorà, 

Lucietta . El Cielo me marideralo, fenza che mi do fappia? 


(a) Sei. (b) Si faceva. (c) Situazione ſtabilita dall’ 
ufo nella gran Piazza di San Marco, ove fi fa il paſſeg- 
gio delle Mafchere. (d) Andar gironi, 

(e) Nemeno. (f) Un poco, (g) Squajata s 

(h) Che vende le pafte. 
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Margarita. Che fpropofiti! P ayè da faver anca vù. 

Lucietta. Niſſun gnancora m' ha dito gnente» 

Margarita. Se no i ve P ha dito, A R dirà . 

Lucietta. Ghe xe gnente in cantier? (¢ 

2 Ghe N e no ghe xe; Mio Mario no vol che 
ve diga gnente. i 

Lucietta . Cata ela, la digg: . 

Margarita. Nò daffeno, fia mia. 

Lucietta , Cara ela, qualcoffa , ; ; 
Margarita . Se ve digo gnente, el me falta ai occhi co fi 
() un Baßliſco- ty i 
Lucierta . Nol lo faverà miga Sior Padre, fe la me lo dife. 

Margarita. Oh figurarfe, fe no lo dire! 

Lucietta. Nò daffeno, figurarfe, che no lo digo. 

Margarita. Coffa gh’ intra fto figurarfe? i 

Lucietta. No fo gnanca mi, gh’ hd fto ufo, el digo, che 
no me n'incorzo. ( ironicamente . ) 

Margarita. (Gh ho in tefta, che la me burla mi fta fra- 
fcona. ) 

Lucietta . La diga, Siora Madre. 5 

Margarita. Animo laorè (c) l' aveu, gnancora fenìa quel- 
fa calza! 

Lucietta . Deboto . 5 

Margarita. Se el vien a cafa Elo, (4) e che la calza no 

ia fenìa, el dirà che sè ſtada sù per i balconi, e mi no 
vol figurarfe.... (fia maledeto flo vizio! ) 

Lucietta. La vardaco fpeffego. (e) La me diga qualcoffade 
fto novizzo . (J) 

Margarita. De qual novizzo? 

Lucietta. No dixela, che me mariderd? 

Margarita. Pol effer. 

Lucietta. Cara ela, fe la fa qualcoffa . : 

Margarita. No so gnente . (con un poco di collera. ) 

Lucietta . Gnanca mo gnente, mo, gnanca mo. (g) 

Margarita. Son ftuffa. . 

Lucietta. Sia malignazo. (5) ( con pr 

E 4 


we 


: 2 
(a) C'2 niente per aria? (b) Come. 1 
(c) Via lavorate, (d) Egli, cioè s intende il Padrone di 
Cala. (e) Come io mi follecito. (f) Spofo. 
(8) Quel mo replicato è un certo modo caricato di lamene 
tarfi conveniente all'età di Lucietta . 
(h) Lo fleffo, che maladesto; ma con più modeftia « 
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Margarita. Cof è fü fefti ? (4) 

Lucietta. No gh’ ho niffun a fto mondo, che me voggia 
ben. 

Margarita. Ve ne voggio anca troppo, frafcona. 

Lucietta. Ben da Maregna. (5) (4 mezza voce.) 

Margarita. Coſſa aveu dito? 

Lucietta . Gnente. 

Margarita. Senti, favè , no me fte a ſeccar, che debo- 
to, deboto . . . (con ifdegno.) Davantazo , (e) ghe ne fopor- 
to affae in fta caía. Gh’ ho un Mario, che me rofega 
(4) tutto el zorno , no ghe mancarave altro figurarfe , 

che m' aveffe da inrabiar anca per la:Fiaftra. (e) 

Lucietta. Mo cara Siora Madre la va in colera molto prefto ! 

Margarita. (La gh’ ha fquafi rafon . No giera cus] una 
volta, fon deventada una beftia. No gh'? remedio; chi 

+ fta col Lovo (f) impara a urlar. ) 
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Lud AR DO, E DETTE. 


Lunardo. (ENS e viene bel bello, fenza parlare.) 

Margarita ( Vèlo quà per diana.) (5 alza.) 

Lucietta. (El vien co fà i gatti.) (V alza. ) Sior Padre, 
Patron. 

Margarita . Sioria. No fe faludemo enanca? ( 4 Luaardo. ) 

Lunardo . Laorè , laore. Per farme un complimento tralaf- 
sè de laorar? 

Lucietta. Ho laorà fin adeffo. Ho debotto fenio la calza . 

Margarita. Stago a veder , figurarfe, che ſiemo pagae (g) 
a zornada. 

Lunardo. Vù fempre , vegnimo a dir el merito, (‘4 ) me 
de fempre de fte rifpofte . 

Lucietta. Mo via, caro Sior Padre ; almanco in fli ultimi 
zorni de Carneval, che nol ftaga a criar . Se no ande- 

ma 

(a) Che malegrazie fon quefte? 

(b) Matrigna. (c) Di vantaggio. 

(d) Mi rode, mi tormenta. (e) Figliaſtra. 

(f) Lupo. (g) Pagare a giornata, 

(h) Un intercalare viziofo. 
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mo in niſſun logo pazenzia ; ftemo in pafe (4) almanco. 

Margarita. Oh elo nol pol ftar un zorno fenza criar, 

Lunardo. Senti, che ftrambazza! coffa fongio? un tartaro? 
una beftia? De coffa ve podeu lamentar ? Le coffe one- 
fte le me piafe anca a mi. à 

Lucietta Via donca, che el ne mena un pocheto in ma- 
{chera . 

Lunardo. In mafchera? In mafchera ? 

Margarita. ( Adeffo, el va zofo!) (6) 

Lunardo; E ave tanto mufo (c) de dirme , che ve mena 
in mafchera ? Maven mai vifto mi, vegnimo a dir el 

merito , a meterme el volto (4) ful mufo? Cof? ela 
fta mafchera ? Per coffa fe va in mafchera ? no me fe 
parlar; Le putte (e) no ha da andar in mafchera. 

Margarita. E le maridae ? 

me n » Gnanca le maridae , fiora no, gnanca le mari- 
dae è 

Margarita. E per coffa donca le altre, figurarfe , ghe vale? 

Lunardo . Figurarfo, figurarfe. Mi penfo a cafa mia, e no 


penfo ai altri, (Ja burla del fuo intercalare.) 
Margarita, Perché, vegnimo a dir el merito, perchè fe ua 
orfo . (Ja lo ſteſſo.) 


Lunardo. Siora Margarita, la gh’ abbia giudizio. 

Margarita. Sior Lunardo, no la me fluzzega. 

Lucietta. Mo via, fia malignazzo ! {empre cusì.. No m' 
importa d'andar in mafchera . Stard a cafa, ma ftemo 
in bona. 

Lunardo. No fentiu? vegnimo . . . no fentiu ? La xe ela 
che fempre .... 

Margarita. Ride, 

Lunardo. Ride, Patrona? ( a Margarita.) 

Margarita. Ve n'aveu per mal, perchè rido? 

Lunardo. Via » vegni qua tutte do, (f) fentì. Delle vol. 
te anca mi gh'ho qualcoſſa per la tefta, e par, che fia 

: faftidiofo, ma ancuo (g) fon de voggia. Semo de Carne- 

val, e voi, che fe tolemo la noflra zornada. (^) 

B 2 Lu- 

a) In pace. (b) Va giù, dè fuori. 

C) E avete tanta faccia? (d) La mafchera fulla faccia ? 

€) Le fanciulle. (f) Tutte due. (g) Oggi. 

h) Che c prendiamo la noftra giornata . I capi di cafa 

all antica concedevano una giornata di carnovale: alla Fa- 

miglia, Ova tutti i giorni fono compagni . 


( 
( 
( 
( 
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Lucietta. Oh magari ! (2) 
Margarita. Via mo, fentimo. 
Lunardo . Sent; voggio, che ancuo disnemo in compagnia , 


Lucietta, Dove, dove, Sior Padre? ( com allegria, ) 
Lunardo. In cafa. 
Lucietta. In cafa? ( malinconica ) 


Lunardo . Siora sì, in cafa. Dove voreffi che andeffimo ? 
all’ ofteria? 

Lucietta., Sior nd, all oftetia. 

Lunardo. In cafa de niffun mi no vago; (4) mi no vago, 
vegnimo a dir el merito; a magnar le cofte a nifun. 
Margarita. Via, via, no ghe tende. Parle con mi, figure- 

moſe, voleu invidar qualchedun ? 

Lunardo .. Siora si. Ho invidà della zente, ei vegnirà quì, 
e fe goderemo, e ftaremo ben. 

Margarita. Chi aveu invidi?. 

Lunardo. Una compagnia de galantomeni, tra i quali she 
ne xe do de maridai, ei vegnirà co le fo Parone, (c) 
e flaremo alliegri . 

Lucietta. (Via, via gh'ho a caro.) (allegra. Y} Caro elo, 
chi xeli ? (4 Lunardo .) 

Lunardo. Siora curiofa! 

Margarita. Via, caro vecchio, (4) no volè, che fappiemà 
chi ha da vegnir? 

Lunardo. No voleu , che vel diga ? Se fa. Vegnirà fior 
Canzian Tartuffola , Sior Maurizio dalle ftrope, e Sior 
Simon Maroele . - 

Margarita. Cofpeto de diana ! tre cai su la giufta! I avd 
ben trovai fora del mazzo. 2 

Lunardo. Coſſa voreffi dir? no i xe tre omeni co fe diè? (e) 

Margarita. Sior si. Tre Salvadeghi come vil. 

Lunardo. Eh, Patrona, al tempo d'ancuo, vegnimo a dir 
el merito, a un’ omo , che gh’ ha giudizio fe che difè 
un'omo Salvadego. Saveu perche? Perchè vù altre don- 
ne sè tropo defmefteghe . No ve content? dell' oneſto; 
ve piaferave i chiaffeti , i pacchieti , le mode, le buf- 
fonerie, i putelezzi. (J) A ftar in cafa, ve par de ftar 
in prefon. (g) Co i abiti no cofta aſſae, no i xe beli; 

co 
(4) Il Ciel voleſſe. (6) Non vado. ) 
(c) Padrone, cioè Mogli. (d) Parola detta per amore. 
(e) Ragazzate, (f) Prigione. (g) Co fe dit: è un der- 
to del baffo volgo, che ſpicga effere que tali Uomini di pro- 
pofito, cioè come devono eſſere. 
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«o no fe pratica, ve vien la malinconia, e no pense al 
fin; e no gh’avè un fii de giudizio , e afcolt® chi ve 
mette fu, e no ve fa fpecie fentir quel, che se diſe (a) 
de tante cafe, de tante fameggie precipitae ; chi ve dà | 
drio (4) fe fa menar per lengua, (c) fe fa meter su 
i ventoli, (4) e chi vol viver in caía foa con riguardo, 
con ferietà, con reputazion, fe ghe dife, vegnimo a dir 
el merito, feccaggine , ome ruftego , omo falvadego. Par- 
lio ben? ve par, che diga la verità? 

Margarita. Mi no vo! contender ; Tutto quel, che volt . 
Veguirà donca a difnar con nu Siora. Felice, e Siorr 

Marina 

Lunardo . Siora sì. Cusì, vedeu? me piafe anca mi prati- 
car. Tutti col fo Matrimonio. Cusì no ghe xe fporchez- 
zi, (e) noghe xe, vegnimo a dir el merito... Coſa fteu 
a afcoltar? adeffo no fe parla con vù. (a Lucietta -) 

Lucietta. Xele coffe, che mi no poſſa fentir? ( 4 Lunardo.) 

Lunardo .. (No vedo l'ora. de deftrigarmela . (piano a Margarita.) 

Margarita, (Come và quel negozio ? ) (piano a Lunardo.) 

Lunardo . (Ve conterò. ) (piano a Margarita.) Ande via 
de qua. Ca Lucietta + ) 

Lucietta . Coffa ghe fazzio ? 

Lunardo. Ande via de qui. 

Lucietta. De Diana! el xe impaftà de velen. 

Lunardo. Andè via , che ve dago una fchiaffazza in tel 
mufo. 

Lucietta. Sentela, fiora Madre? 

Margarita. Via , col v' ha dito , che andè, obedi , (cor 

caldezza . ) 

Lucietta. (Oh fe ghe fufle mia Mare bona! Pazzenzia, fe 

me vegniffe un ſcoazzer, (f) lo toria .) ( Harte.) 


B 4 SCE- 


(2) Quello , che fi dice. () Chi vi feconda. 

(©) Fa mormorare + | 

(4) Farfi mettere fui ventagli, è lo ſteſſo, che farfi ridicoli = 
(e) Porcherìe. 

(f) Uno di quelli , che raccolgono le innnondixie. 
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LuwAf&Do , E MARGARITA + 


Margarita . Aro fior Limardo , ful fo vifo, no ghe daigo 
rafon, ma in verità st troppo ruftego eon 
quela puta. È 

Limardo. Vedeu? vù no fave gnente . Ghe voggio ben , 
ma la tegno in timor. 

Margarita. E mai che ghe deffi un devertimento. 

Lunardo, Le pute le ha da ftar a cafa , e no le fe mena 
a torziando. 

Margarita. Almanco una fera alla Comedia. 

Lunardo . Siora no. Voi poder dir, co la marido; Tolè, 
fior, ve la dago , vegnimo a dir el merito, che no la 
s ha mai meffo mafchera ful vifo, che no la xe mai ſtada 
a un Teatro. 

Margarita. E'cusl, valo avanti fto maridozzo ? (4) 

Lunaido. Gh'aveu dito gnente a la puta? 

Margarita. Mi? gnente. 

Lunardo. Vardè ben vedè. 

Margarita, No in verità, ve digo. 

Lunardo. Mi credo, vede, mi credo d'averla maridada. 

Margarita. Con chi? fe porlo faver? 

Lunardo. Zito , che gnanca P aria lo fapià . ( guarda In- 
torno.) Col fio de fior Maurizio. 1 

Margarita. Co fior Filipeto ? 

Lunardo. Sì, zito, no parle. 

Margarita- Zito, zito, de diana! xelo qualche contraban- 
do? 

Lunardo. No voggio, che niffun fapia i fati mi. 

Margarita. Se faralo prefto ? 

Lunardo. Prefto. 

Margarita. L halo fata domandar ? 

Lunardo. No pensè altro. Ghe l'ho promeſſa. 

Margarita. Anca promeffa ghe lave? (con ammirazion , ) 

Lunerdo. Siora sì, ve feu maraveggia? 


Mar- 
(4) Trattato di matrimonio, in modo di dire baffiffumo . 
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Margarita. Senza dir gnente? | 

Lunardo. Son Paron mi. 

Margarita. Coffa ghe deu de dota? 

Lunardo. Quelo, che voggio mi. i 1 3 

Margarita. Mi fon una ftatua donca. A mi, figuratfe, no 

. fe me dife gnente. r 

Lunardo. Figuratfe, figurarſe, no ve lo dighio adeffo? 

Margarita. Sior si, e la puta quando lo faverala? 

Lunardo. Co la fe fpoferà. | 

Margarita. E no i s'ha da veder avanti? 

Lunardo. Siora no. 25 | Siow aT. 

Margarita, Seu ſeguro, che el gh’ abia da piafer? 

Lunardo. Son Paron mi. | 5 

Margarita. Ben ben ; la xe voftra fia. Mi no me n' im- 
pazzo (4); fe pur quel, che vole vi. 

Lunardo. Mia fia no voi, che niffun pofa dir d' averla vi- 
fla, e quel, che la vede, J ha da fpofat. , 

Margarita. E fe col la vede nol là voleífe? 

Lunardo . So pare m' ha dà parola. 

Margarita. Oh chè bel Matrimonio! 

Lunardo. Cota voreffi? che i faſſe prima P amor? 

Margarita. Y bate, i bate; vago a veder chi è. 

Lunardo. No ghe xe la ferva? á | 

Margarita. La xe a far i leti, anderò a veder mi. 

Lunardo . Siora nd: No voi, che ande ful balcon. 

Margarita. Vardè che cafi! 

Lunardo . No voi, che gh’ andè; gh’ anderò mi. Comando 
mi, vegnimo a dir el merito, comando mi. (parte .) 


S AU PVI 


MARGARITA , POI Lunarpo. 


Margarita. O che omo, che m' ha toccà! no gh’? el 
compagno fotto la capa del Cielo . (4) 
E po el me ſtuffa con quel fo vegnimo a dir el meri- 
to; 
(a) Non mw impiccio . 
(b) Modo di dire, che è lo fleffo. come fe fi diceffe fotte 
il Cielo, feniplicemente . 
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to; deboto, figurarfe, no lo poffo pik foportar . 
Lunardo. Saveu chi xe? 
Margarita. Chi? 
Lunarde . Sior Maurizio. 
Margarita. El Pare del Novizzo ? 
Lunardo. Tast. Giufto elo. 
Margarita. Vienlo per ftabilir ? 
Lunardo. Ande de lì. 
Margarita. Me mande via? 
Lunardo. Siora sì; ande via de quà. 
Margarita. No vole, che fenta? 
Lunardo. Siora no. 
Margarita. Vardè vede! coffa fongio mi? (4) 
Lunardo. Son paron mi. 
Margarita. No fon voftra muggier? (4) 
Lunardo. Ande via de qua, ve digo. ` 
Margarita . Mo che orfo, che st! 
Lunardo. Deftrigheve . (c) 


Margarita. Mo che fatiro! ( incaminandofi api ano D 
Lunardo. La fenimio ? ( d ) ? ( con ifdegno a 
Margarita. Mo che beftia de omo! (parte. ) 


A eue aus sc escluse S cale p coa AS 
S: € EN A V. 


Lunarpo , por MAURIZIO + 


Lunardo. Y A xe andada . Co le bone no fe fa gnente . 
Bifogna criar. Ghe voggio ben affae ghe, ne 

voggio affae ; ma in cafa mia no gh’ è altri paroni , 
che mi. 

Maurizio. Sior Lunardo , Patron. 

Lunardo. Bond} Aioria , fior Maurizio. 

Maurizio. Ho parla con mio fio. 

Lunardo. Gh’ aveu dito, che el vol? maridar? 

Maurizio. Ghe l’ ho dito. 

Lunardo. Cotfa difelo? 

Maurizio. El dife, che el xe contento, ma el gh’ averaye 
gufto de vederla. 

L 

(a) Cofa fono io? (b) Mogle. 
(c) Spicciatevi. (d) La vogliamo finire? 


ATTO PRIMO. II 


Lunardo. Sior no, quefti no xe i noftri pati. (com ;/degno 2) 

Maurizio, Via, via, no ande in colera , che el puto farà 
tuto quelo che voggio mi. 

Lunardo. Co vole, vegnimo a dir el merito, la dota xe pa- 
recchiada. V' ho promeffo fie mile ducati, e fie mile 
ducati ve dago. Li voleu in tanti zecchini, in tanti du. 
cati d'arzento, o voleu, che ve li fcriva in banco? co- 
mande . 

Maurizio. I bezzi mi no li voggio . O zireme un capital 
de zecca; o inveftimoli meggio, che fe pol. 

Lunardo . Sì ben; faremo tutto quel, che vole. 

Maurizio. No Mè a fpender in abiti, che no voggio. 

Lunardo. Mi ve la dago, come che la xe. 

Maurizio. Gly ala roba de fea? (4) 

Lunardo. La gh° ha qualche ftrazzeto. ^ 

Maurizio. In cafa mia no voggio fea. Fin che. fon vivo 
mi, l'ha da andar co la vefta de lana, e no voi nè Ta- 
barini, nè fcuffie. Nè cerchi, (4) nè toppè, nè car- 
toline (c) ful fronte. 

Lunardo. Bravo, fieu benedeto . Cusì me piafe anca. mi, 
zoggie (4) ghe ne feu? vi . 

Maurizio. Ghe fard i fo boni manini (e) d'oro, e la fefta 
ghe darb un zoggielo, che giera de mia Muggier, e un 
per de recchineti de perle. 

Lunardo. Sì ben, sì ben, e no fteffi a far la minchionerla, 
de far ligar fta roba a la moda. i 

Maurizio. Credeu, che fia mato ? Cofs è fta moda? Le 
zoggie le xe fempre alla moda. Coſſa fe ftima ? i dia- 
manti, o la ligadura? e ; 

Lunardo. E pur al di d'ancuo, (f) vegnimo a dir el me- 
rito, fe buta via tanti bezzi in fte ligadure , 

Maurizio. Sior sì; fè ligar ogni dies’ anni le zoggie , in. 
cao (g) de cent'anni Pave comprae do volte. 

Lunardo. Ghe xe pochi, che penſa, come, che. penfemo. 
nu. 

Maurizio. E ghe xe pochi, che gh'abbia dei bezzi, come 
che gh'avemo nu. i 

Lunardo. I dixe mo, che nu no favemo goder. 

i Mat- 
(a) Di feta? (b) Guardinfanti . 

(c) Papigliotti, 

(d) Gioje. (e) Smanigli. (f) Al giorm d'oggi. 
(g) I» capo a cent anni. 
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Maurizio. Poverazzi ! ghe vedeli drento del noftro. cuor ? 

credeli, che no ghe fia altro mondo, che quelo , che i 
gode lori? Oh compare (2) el xe un bel guflo el poder dir 

~ gh’ ho el mio bifogno , no me manca gnente, ein tuna 
Ocorenza poſſo meter le man fu cento zecchini ! 

Lunardo. Sior, sì; e magnar ben; dei boni caponi , delle 
bone polaſtre, e dei boni ftraculi de vedelo. (4) 

Maurizio. E tutto bon, e a bon marci, perchè fe paga 

de volta in volta: 

Lunardo. E a caía fod; fenza ftrepiti, fenza fuffuri ; 

Maurizio. E fenza niffun, che v'intriga i bifi . (c) 

Lunardo. E niſſun sì i fati noftri. 

Maurizio. E femo Paroni nu. 

Lunardo. E la muggier no comanda . 

Maurizio. E i Fioi fta da Fioi. (4) 

Luhardo. E mia Fia xe arlevada cusì : 

Maurizio. Anca mio Fio xe una perla. No gh’ è pericolo 
che el buta via un bagatin. (e) 

Lunardo. La mia Puta fa far de tuto . In cafa ho vole- 

. flo, che la fazza de tuto. Fina lavar i piati. 

Maurizio . E a mio Fio, perchè no voggio, che co le fer- 
ve el fe ne impazza , gh’ ho infegnà a tirar fufo i buf 
delle calze; e metter i fondeli ale Braghefle. (7) 

. Lunardo. Bravo. ( ridendo. ) 

Maurizio . S daffeno ; (ridendo . ) 

Lunardo, Via femolo fto fpofalizio ; deftrighemofe. (fregzz- 

dofi le mani, e videndo.) 

Maurizio. Co volé, compare . (come fopra.) 

Lunardo. Ancuo v'afpetto a diſnar con mi. Za fave, che 
ve l'ho dito. Gh'ho quatro latefini (g), vegnimo a dir 
el merito, ma tanto fati. 

Maurizio. I magneremo. 

Lunardo. Se goderemo. 

Maurizio. Staremo aliegri. 

Lunardo. E po i dirà, che femo Salvadeghi. 

Maurizio. Puffe! 

Lunardo . Martuffi! ( partono. ) 

SCE- 
(a) Termine d amicizia. 
(b) La coſcia delVitello. (c) Che venga ad infaftidirvi. 
(d) E è Figliuoli flanno da Figliuoli. 
(e) La duodecima parte @ un foldo. 
(f) Le pezze ai calzoni. (g) Animelle, 
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ASIAN IATA LEAN, 
S».Q EN eA NOE 
CAMERA IN Casa DEL SIGNOR SIMON. 
Marina; E FILIPPETTO, 


Marinas Os , Nevodo? (4) che miracolo , che me 

vegni a trovar ? 

Filippetto. Son vegnü via de mezi, (2) e avanti de andar 
a cafa fon vegnù un pochetin a faludarla. 

Marins. Bravo, Filipeto ; avt fato ben. Senteve, (c) 
voleu : marendar ? (4) 

Filippetto. Grazie, Sior'amia. (e) Bifogna , che vaga a 
caía, che fe fior Padre no me trova, povereto mi. 
Marina. Diſeghe, che sè ftà da voftra amia Marina, coſſa 

. diralo ? 

Filippetto. Se la faveffe! nol tafe mai, nol me laffa mai 
un momento de liberti. : 

Marina. El fa ben, da una banda. Ma da voſtr' amia el 
ve doverave laffar vegnir. 

Filippetto . Ghe Pho dito; nel vol, che ghe vegna. : 

Marina. Mo el xe ben un fatiro compagno de mio Mario, 

Filippetto. Sior Barba (f) Simon, ghe xelo in cafa? 

Marina, Nol ghe xe, ma no pol far che el vegna. 

Filippetto. Anca elo, co el me vede, co vegno qua, el me 
cria . 

Marina. Laſsè, che el diga. La farave bela. St mio Ne- 
vodo . Sè fio de una mia Sorela ; quela poverazza xe 
morta, e poffo dir, che no gh'ho altri a fto mondo, 
che vù. 

Filippetto. No vorave , che per caufa mia , el ghe criaffe 
anca a ela.’ 

Marina. Oh per mi, Fio mio, no ve tolè fto travaggio . 
Se el me dife tantin, mi ghe refpondo tantodn . Povere- 
ta mi, fe no faffe cus? . Su tuto el cateria da criar. 
No credo, che ghe fia a fto mondo un'omo più ruſtego 
de mio Mario. 

Fili- 

(a) Nipote. (b) Studio, ferittojo. : 

(c) Sedece, (d) Far colazione. (e) Zia. (f) Zio. 
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Filippetto . Più de fior Padre? 

Marine. No fo, vedè, la bate là. 

Filippetto. Mai, mai, dopo che fon a fto mondo, nol m? 
ha mai da un minimo ſpaſſo. El di da laorar (a) a 
mezì, ea cafa. La fefta a far quel, che và fatto, e po” 
fubito a cafa. El me fà compagnar dal fervitor , e ghe 
n'ha volefto a perfuader el fervitor a menarme qui fta- 
matina « Mai una volta alla Zueca ; (5) mai a Caſte- 
lo, (c) mi no credo de effet pafsi in vita mia tre, o 

quattro volte per piazza; (4) quel, che el fa elo, el 
vol, che fazza anca mi. La fera fina do ore fe fta in 
meza, fe cena, fe va in leto; e bondi fioria . 

Marina. Povero puto; dafleno me fe peccà . Xe vero; 
la zoyenti , biſogna tegnirla in fren, ma el tropo xe 
tropo. 

Filippetto. Bafta; no so, fè da qua avanti l'anderà cus} . 

Marina. St in ti ani dela difcrezion , el ve doyerave dar 
un pocheto de libertà. 

Filipperto. Sala gnente, fior Amia ? 

Mariana. De cofa? —— 

Filippetto. Nol gh'ha dito gnente fior Padre ? 

Marina. Oh xe un pezzo, che no lo vedo. 

Filippetto. No la fa gnente donca. 

Marina. No fo gnente. Coſſa ghe xe de niovo? 

Filippetto. Se ghe lo digo, ghe lo ditala a fior Padre? 

Marins. Nd, no v indubite. 

Filipperto. La varda ben, la veda, 

Marina. Ve digo de nd, ve digo. 

Filippetto. La fenta, el me vuol maridar. 

Marina. Daffeno? 

Filippetto. El me l'ha dito elo. 

Marina. Alo trovà la Novizza? 

Filippetto. Siora si. 

Marina. Chi xela? 

Filipperto. Ghe:lo dirò, ma, cara ela, la tafa. 

Filip: 
(a) I giorni da lavoro. 
(b) La Giudecca, ifola delixioſa di rimpetto a Venezia, e 
poco diſtante. 
(c) Uno de feftieri di Venezia,; che ha delle pafleggiate 
racevoli « — 
(d) Intendefi in Venezia quando fi dice la Piazza „ quei- 
la di San Marco; le altre piazze fi chiamano Campi, 
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Marina. Mo via, deboto me f? rabia . Coſſa credeu’s 
che fia? pi 

Filippetto. La xe Fia de fior Lunardo Crozzola 

Marina. Si, si la cognoſſo. Cioè, no la cognoſſo ela, ma 
cognoſſo fo Maregna , fiora Margarita Salicola , che ha 
{posà fior Lunardo ; e el xe amigo de mio Mario, un 

- falvadego co fà elo. Mo i s' ha bem catà (4) vede, el 
Padre del novizzo col Padre della Novizza. L' aveu vi- 
fta la puta? ; 

Filipperto. Siora nds © | en 

Marina. Avanti de ſerar el contrato i ve la farà veder. 

Filippetto. Mi ho paura de no. 

Marina. Oh bela! e fe no la ve piafe ? i 

Filippetto: Se no la me piafej-mi no la togo per Diana. 

Marina. Sarave meggio, che la vedeffi avanti « 

Filippettos Come vorla; che fazzà? - i 

Marina. Difeghelo a voftro fior Padre. í 

Filippetto. Ghe Pho dito, e el m' ha dà su la ofes{ 4) 

Marina. Se ſaveſſe come far; vorave fatvelo mi fto fervi- 
zio. | 

Filippetto « Oh magari ! 

Marina. Ma anca quel orfo de fio? Lunardo nol la laſſa 
veder da niffun fo fia. : : 

Filippetto. Se fe podeffe ; una fefta sss 

Marina. Zito, zito che xe qua mio Mario. 

Filippetto, Vorla, che vaga via? 

Marina, Fermeve « í 


Sob E Ne A AIL. i 


SIMON; È DETTI. 


Simon. (g‘Ofa falo quì fto frafcon ?) 
Filippetto . Patron, fior Barba. 
Simon. Sioria. ( brufcamente . ) 
Marina. Un belaceto, che ghe fe a mio Nevodo! 
Simon. Mi v ho tolto co fto pato, che int cafa mia pa- 
renti no ghe ne voggio. 
Ma- 


(a) Si fono per P appunto trovati. 
(b) Mi ba dato sù la voce, 
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Marina, Var&! (2) ve vienli a bater ala porta, e a do- 
mandarve qualcoffa i mi parenti ? No i gh' ha bifogno 
de và, fior; In cao de tanto, (4) vien mio Nevodo a 
trovarmie, e ancora me brontole? (c) Gnanca fe fuſſimo 
Taggialegni , (4) Gnanca fe fuffimo dalle valade . Vu 
sè un'omo civil? sè un tangaro, compatime . è 

Simon. Aveu gnancora fenìo? ftamattina no gh' ho voggia 
de criar? Lg 3 

Marina. No lo podè veder mio nevodo? coffa v alo fato? 

Simon. Nol mha fato gnente ; ghe voggio ben; ma fave 
che in cafa mia no gh? ho gufto, che ghe vegna nifun , 

Filippetto. Che nol fe indubita, che no ghe vegnird piu 

Simon. Me fare ſervizio. " K 

Marina. E mi voi che el ghe vegna. 

Simon, E mi no voi, che el ghe vegna. 

Marina. Sta forte de coffe no me le avè da impedir. 

Simon. Tuto quelo , che no me piafe ve lo poffo , e ve 
lo voggio impedir. 


Filippetto. Patron. ( in atto di partire. ) 
Marina. Afpetè. (4 Filippetto.) Coffa gh’ aveu co fto puto? 
(4 Simon.) 


Simon. No lo voggio . 

Marina. Mo per coffa? 

Simon. Per coffa, o per gamba, (e) no voi niffun. 
Filippetto. Sior Amia, la me laffa andar via. 


Marina. Ande, ande, nevodo. Vegnird mi da voftro fior 
Padre. 


Filippetto. Patrona; Patron, fior Barba. 
Simon. Sioria. 


Filippetto. (Oh el ghe pol a mia Padre, el xe più rufte- 


go diefe volte .) ( parte. ) 

(a) Guardate. (b) Dopo tanto tempo. 

(c) Borbottate? 

(d) Se foffimo taglia legni, gente villana , nata nelle Val. 
i più incolte. 

(e) In Vedeziano cofa fi dice coffa, e coftia fi dice colla, 


dunque ſuccede P equivoco feherzofo di colla, e gamba. 
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REPARTO TRENTA 
adio iG d sale VI 


AEA 


Marina, E SIMON. 


Marina. Ardè, che ſeſti! coffa voleu, che el diga quel 
putto ! 
Simon. Lo ſavd pur ‘el mio temperamento In caía mia 
voggio la mia liberta E 
Marina. Che intrigo. ve. davelo mio Nevodd ? 
Simon. Gnente. Ma no voggio nifun. 
Marina. Perchè rio andeu.in te la voftra camera? 
Simon. Perche voggio ftar quà. 
Marina. ln verità; che sè caro. Aveu mandi la fps 2) 
Simon. Siora no. 
Marina. No fe difna ancuo? (2) 
Simoni Siora no. 9 
Marina, No fe difna? / 
Simon. Siora no. > (più forte.) 
Marina. Ghe mancarave — J qiefta; che andeſſi in colle- 
ra anca col diſnar. 
Simon. ZX, chi ve fente và, mi fon un fteambo, un' aloc? 
co. x 
Marina. Ma ancuo perchè no fe difna! 
Simon. Perchè avemo da andar a difnar fora de caía . (con 
malagrazia . ) 
Marina, E mel dist có fla bona grazia ? 
Simon. Me fe vegnir ſuſo el mio mal. 
Marina. Caro mario, compatime, gh’ avè un natural, che 
delle volte fe rabbia. 
Simon. No Io cognoſſeu el mio natural? co lo cognofse , 
coſſa feu fte fcene? - 
Marina. (Ghe vol una gran pazienzia.) dove andemio a 
difnar? 
Simon. Vegnirè con mi. 
Marins. Ma dove? 
Simon. Dove, che ve menerb mi. di 
^ Tom, III. C Ma- 


Ca) s intended bifognevole per il IRR, 
(b) Non ft franza oggi È. 


; (SUO? 
fas 


y 
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Marina. Per coffa no voleu, che lo fappia? 

Simon’, Coffa importa, che lo fappit? Co sb co voftro ma- 
rio, no fiè a cercar altro. 

Marina. In verità, me pare fnatto. Bifogna ben, che fap- 
ia dove che s'ha da andar, come che m ho da veftir, 
che zente ghe xe. Se ghe xe fuggizion, no voggio mi. 
ga andar a farme fmattar. 

Simon. Dove, che vago mi sè fegura, che no ghe xe fig: 
gizion . 

Marina. Ma con chi andemio ? 

Simon. Vegnirè con mi. 

Marina. Mo la xe mo curiofa lu! (2) 

Simon, Mo la xe curiofa feguro. 

Marina. Ho da vegnir fenza faver dove? 

Simon . Patrona sl. 

Marina . Mueme el nome (4) fe ghe vegno: 

Simon. E vù refterè a cafa fenza difnar. 

Marina. Anderd da mio Cugnà (e) Maurizio, 

Simon. Sior Maurizio voftro Cugnà anderà a difnar dove 
che anderemo nu. pn 
Marina. Ma dove? ; 
Simon . Vegnì con mi, che lo favere; ( parte.) 


RRR 


Marina, poi FELICE, CANCIANO , ED IL 
Conte RICCARDO . 


Marina. O caro! mo fieftu benedetto! mo che. bona 
i grazia, che el gh’ ha! I batte. (4) Oe 2 
varde che i batte. (alla ſcena.) La xe una coffa da far 
rider i capponi. Ho d'andar a difnar fora. de caſa fenza 
^ , faver dove? Gh'averave anca voggia de andarme a dever- 
tit un pocheto ; ma fenza faver dove, no vago. Se fa- 
veffe come far a faverlo. Oh chi xe quà? Siora Felice ! 
Chi xe con ela? Uno xe quel fcempio (e) de fo mario. 
E quell’ altro chi mai xelo ? Eh ela la gh’ ha fempre 
$ ual- 
(a) Quefto lu dà una certa forza all efpreffione , pA non 
fi può tradurre. (b) Cambiatemi il nome, 
(c) Cognato. (d) Picchiano. (e) Srolida, 
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qualchedun, che la ferve. So mario xe dela taggia (4) 
del mio; ma Felice no fe tol fuggizion; la la vol a fo 
modo, e quel poverazzo ghe và drio, (^) come un can 
barbin. Me defpiafe de mio mario. Coffa diralo , fe el 
vede tuta fta zente ? Oe! che el diga quel che el vol; 
mi no li ho fati vegnir. Malegrazie no ghe ne voi far. 
Felice . Patrona; fiora Marina . 
Marina. Patrona, Gora Felice. Patroni riveriti . 


Canciano. Patron ( malinconico . ) 
Riccardo. Servitore umiliffimo della Signora. (a Marina.) 
Marins. Setva ſua. Chi xelo fto Signor? ( Felice.) 


Felice. Un Conte, un Cavalier Foreſtier un' amigo de mio 
mario; ne vero, (c) fiot Cancian? 

Canciano. Mi no fo gnente. 

Riccardo. Buon'amico, e buon fervitore di tutti. 

Marina. Col xe amigo de fior Cancian , nol pol effer che 
una perfona de merito . 

Canciano. Mi ve digo, che no fo gnente. 

Marina. Come no ſaveu gnente, fe el vien con vù in cafa 
mia? 

Canciano. Con mi? 

Felice. Mo con chi donca ? Caro fior Cante, la compaif- 
fa. Semo de Carneval, fala ; mio mario fe deverte um 

¿| pocheto . El vol far taroccar fiora Marina; ne vero, 
fior Cancian? 

Canciano . ( Bifogna che ingiotta. ) 

Marina. (Oh co furba, che xe cuftia!) vorle fentarfe ? 
le fe comoda. | 

Felice. Sì. fentemofe un pochetin. ( fede.) La fe como- 
da qua, fior Conte. 

Riccardo. La Fortuna meglio non mi petea collocare. 

Canciano. E mi dove m? hoi da fentar? 

Felice. Ande là, arente (4) fiora Marina. (4 Canciano.) 

Marina. (No, cara fia, (e) che fe vien mio mario, po- 
vereta mi.) ( piano a Felice.) 

Felice. Vardè lì; noghe xe delle careghe ( f)? (2 Canciano.) 

Canciano. Eh fiora fi, la rinerazio. ( fiede in difparte .) 

Riccardo. Amico, fe volete feder qui, fiete padrone ; nom 

C 2 fac- 
Ca) Suo marito è ful fare del mio. 
(b) Le va dietro. (c) Non è egli vero. 
(d) Apprefo. (e) Cara Fia; cara Figlia , diceſt Pe 
amicizia. (f) Seggiole . 
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facciamo cerimonie = lo andrd dali’ altra parte preſſo del” 
la Signora Marina. ke * (4 Canciano.) 

Marina. Sior no, fior no, no la „ incomoda ; ( 4 Riccardo.) 

Felice. Per coffa difela fle fredure ? credela furfi , che mio 
mario fia zelofo? Oe, fior Cancian, defendtve. (4) Sen. 
ti, ive crede zelofo, Me maraveggio de ela, fior Conte. 
Mio mario xe un galantomo; el fa che mugeier, che él 
gh'ha, nol patiffe fli mali, e fe el li patiſſe, she li fa. 
rave paffar, La faria bela, che una Donna civil no 
deſſe tratar oneſtamente un Signor, una: perfona pulita, 
che vien a Venezia, per fli quatro. zornt de carneval, 
che me xe ftada raaccomandada da un mio fradelo, che 
xe a Milan? Coſſa difeu, Marina, no faravela una in- 
civiltà? no faravela un' aſenaria? Mio mario no xe de fto 
cuor, el gh’ ha ambizion de farfe merito, de farfe onor; 
el gl’ ha guſto, che fo muggier fe deverta , che la faz- 
za bona figura, che la flaga in bona converfazion . Ne 
vero, Sior Cancian? i 

Canciano, Siora si, ( mafticando ,) 

Riccardo. Per dire la verità , io ne avea qualche dubbio ; 
ma poiche voi mi difingannate, ed il Signor Canciano il 
conferma, yivrd quietiffimo, e mi approfitterd dell onor 
di ſervirvi. 

Canciano. (Son fta mi una beſtia, a receverlo in cafa la 
prima volta ) 

Marina. Stala un pezzo, fior Conte, a Venezia? 

Riccardo, Aveva intenzione di ftarci poco ; ma fono tanto 
contento di quefta bella Città , che prolungherd il mig 
foggiorno . i; 1 = 

Canciano. (Puffibile, che el Diavolo no lo porta via?) 

Felice. E cusì, fiora Marina, ancuo difneremo infieme, 

Marina. Dove? 

Felice. Dove? no lo favè dove? 

Marina. Mio mario m'ha dito qualcofla de fto difnar, ma 
el logo nol me l'ha dito. 

Felice. Da fiora Margarita, 

Marina. Da fior Lunardo ? 

Felice Si ben. (4) 

Marina. Adeffo ho capio. Fai nozze? (7) 

Felice . Che nozze? t 

i Mara 

(a) Difendetevi. (b) Lo ſteſſo, che sì, 


(c) Fanno nozze in gafa? 
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Marina. No ſavè gnente? 

Felice. Mi no. Conteme. (4) 

Marina. Oh hovità grande. 

Felice. De chi? De Lucietta? 

Marina. Sì ben; ma, zito. 

Felice. Cata vu conteme ; (A tira appreffo a Marina.) 

Marina. Senteli? (4) ( accennando Riccardo, e Canciano.) 

Felice. Sior Riccardo; la ghe diga qualcoffa a mio mario, 
la ghe vaga a rente 5 la fazza un poco de converſazion 
anca con elo, el gh’ ha gufto; che i parla con fo mug- 
gier; ma nol vol mo gnanca elo eser lafsì in Pun can- 
ton; Ne vero fior Cancian? 

Canciano. Eh nol s'incomoda, che no ine n'importa. (4 

Riccardo.) 

Riccardo. Ami avrd piacere di diſcorrere col Signor Can- 

ciano: Lo pregherd informarmi di alcune cofe. ( acco» 
N fa « Canciano.) 

Cenciano. ( El fla. freſco.) 

Felice. E cusì? ( Marina.) 

Marina. Ande là; che sè una gran Diavola: (4Felice.) 

Felice. Se no faſſe cus); morirave etica con quel mio mario. 

Marina. E mi? | 

Felice. Difeme, difeme. Coffa gh'& de Lucieta? 

Marina. Ve dirò tuto; ma appian , che niffim ne fefita « 

; ( parlano pianos ) 

Riccardo. Signore; parmi; che voi mi badiate poco. (4 

Canciano -) 

Canciano. La compatiffa; gh' ho tanti intrighi per mi, che 
no poſſo tormene per i altri. 

Riccardo. Bene dunque, non v’ incomoderd più. Ma quelle 
Signore parlano fegretamente fra di loro, diciamo qual- 
che coía; facciamo converfazion fra di noi. 

Canciano. Coffa vorla; che diga? Mi fon omo de poche pa- 
role; no flago su le novità ; e no amo troppo la con- 
verfazion + 

Riccardo. (E un bel ſatiro coftui. ) 

Felice. Nol l'ha vifta? ` ( « Marina.) 

Marina. No; e no i vol; che el la veda. 

Felice. Mo quefto el xe un gran codogno. (c) 

i 3 Mu. 
(à) Raccontatemi . (b) Sentono? : 
(c) Codogno vuol dire un Melcotogno, ma quà V intende 
per uno fpropofito; per una cofa malfatta a 
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Marina. Se ſaveſſi? pagherìa qual coffa de belo, che el Ia 
vedefle, avanti de ferar el contrato. (4) 

Felice. In cafa nol ghe pol andar? 

Marina. Oh gnanca per infonio. ( 

Felice. No fe poderia col’ occafion dele. mafchere? ss . . 

Marina + Dist appian, che i ne fente. 1 

Felice. Via, che i tenda (c) ai fati foi. Che no i ftaca 
a ſpionar; che i parla; che parlemo anca nu (a Riccar 
do.) Sent! coffa, che me vien in tefta. (4 Marina e ff 

parlano: piano, ) 


Riccardo. Dove fi và quefta fera? ? ( aCanciana. ) 
Canciano. A cafa. n 4i mr 
Riccardo. E la Signora? los M comes 


Canciuno: A caía. 
Riccardo: Fate converfazione ? "a 


Canciano. Sior si. In letto: 3. Ódy ed. . 00 
Riccardo. In letto? A che ora? m 
Canciano. A do ore. (4) i main 


Riccardo. Eh mi burlate . 

Canciano. Sì anca dà fo fervitor . — 

Riccardo. (Sono male impicciato, per quel, ch'io vedo.) 

Felice. Coffa difeu ? ve piafela? ( Marina.) 

Marina. SY ben; cusì amdarave pulito. Ma no fo come far 
a parlar con mio Nevodo. Se el mando a chiamar, mio 
mario va in beflia. po 

Felice. Mandeghe a dir, che el vegna da mi. 

Marina. E fo pare? 

Felice. No valo anca elo a difnar da fior Lunardo ? col xe 

fora de caía, che el vegna; lafsème el travaggio a mi. e) 

Marina. E po? uno Cf) 
Felice. E po, e po! dopo el Po vien P Adefe. (g) Lafseme 
far a mi, ve digo. 
Marina. Adefsadeffo lo mando a avifar. 
Felice. Coſs è, few mutti? (A Riccardo, e Canciano.) 
Ric- 

(a) Vuol dire fottofcriver la feritta. 

(b) Nemen per fogno. (c) Che badinos 

(d) A due ore di notte, cioè due ore dopo il tramontar del Sole , 

(e) Lafüate la cura a me. GEWE poi? 

(g) Scherzo di parole fra il Po Fiume, e po propofizione, 
che vuol dir poi ; Dopo cl Po vien VP Adefe vuol dire, 
che dopo il Po, fi trova il Fiume Adige, onde da coſa 
nafce coſa. 
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Riccardo. l| Sig. Canciano non ha volontà di parlare. 

Felice. Gramazzo! el gh’ averà qualcoſſa per la Tefta. 
El xe pien d’intereffi : el xe un’ omo de garbo , fala, 
mio Mario. 

Riccardo. Dubito ftia poco bene. i 

Felice. Daffeno ? Oh povereta mi; me defpiaferave affae. 
Coffa gh'aveu, fior Cancian ? i 

Canciano. Niente. 

Felice. Per coffa diſelo, che el gh' ha mal? (4 Riccardo.) 

Riccardo. Perche ha detto , che vuol andar a dormire a 
due ore di notte. 

Felice. Daffeno? Fe ben a governarve, fio mio. ( 4 Canc) 

Canciano. Ma ghe vegnirè anca vù. 

Felice. Oh, aponto, no v'arecorde , che avemo da an- 
dar al' Opera? 

Casciano: Al Opera mi no ghe vago. 

Felice. Come? Quefta è la chiave del Palco ; ms P avè 
pur comprada vu. ( 4 Canciano , ) 

Canciano. L' ho comprada . . . . l'ho comprada , perchè 
m' avè incinganì ; ma aP opera mi no. ghe vago, e no 
gh’ ave d'andar gnanca vi. 

Felice. Oh caro! el burla fala? El burla , favè, Mari- 
nai? el mio caro Mario me vol tanto ben, e el m' ha 
comprà el palco, e el vesnirà al’ Opera con mi: ne ve- 
ro fio? ( fenti sa, no me far el mato, che povereto ti.) 

(Piano a Canciano.) 

Marina. (Oh che gaina!) (2) i 

Felice. Vorla reftar fervida con mi ? ghe xe logo in tel 
palco: ne vero, fior Cancian? ( a Riccardo.) 

Canciano. (Sieftu maledeta! La me fa far tuto quel, che 
la vol. ) 


Nr codes dre CORSA ATS ASA ts Te he AA 
SENSUUES Ni Aa ks 


SIMON , E DETTI. 


Simon . Arina. ( bruſcamente.) 
Marina. Sior .' 
Simon. ( Coffa xe fto baccan ? Coffa vorli qua ? Chi xelo 
coli? ) ( accenna Riccardo . ) 
J 


Felice. Oh, Sior Simon, la reveriffo. 3 
J- 
(a) Finta, accorta, maliziofa . ; 
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Simon» Patrona « (4 Felice.) ah? (a Marina.) 

Felice, Semo vegnui à farve una vifita. 

Simon , A chi ? : 

Felice. A vu. Ne vero, Sior Cancian ? 

Canciano. Siora sl. (2 mezza bocca.) 

Simon. And via de qua, yù. ( Marina.) 

Marina. Volt, che uſa una mala creanza? l 

Simon. Laffeme el penfier a mi; andè via de qui, 

Felice. Via, Marina, obedilo voftro Mario: anca mi, ve. 
de, co fior Cancian me dife una coffa; la fazzo ſubito. 

Marina. Brava, brava, ho caplo. Patroni. 


Riccardo. Umiliffima riverenza. (a Marina.) 
Simon. Patron. ( ironica al Conte.) 
Marina. Serva ſua. (fa la riverenza al Conte.) 
Simon. Patrona. ( contrafà la riverenza . 3 
Marina. ( Tafo, perchè, perchè: ma fla vita no la vog- 

gio far è i \ ( parte b ) 
Simon. Chi elo flo fior? ( 2 Felice.) 


Felice. Domandeghelo a mio Marlo. : 

Riccardo. Se volete faper chi fono, ve lo dird io, fenza , 
che fatichiate, per domandarlo. Io fono il Conte Riccar- 
do degli Arcolaj , Cavaliere d'Abruzzo ; fon amico del 
Sig. Canciano, e buon fervidore ‘della Signora Felice. 

Simon, E vu laſsè praticar voſtra muggier co fta forte de 


cai? (4) (a Canciano. ) 
Canciano. Cofsa voleu, che fazza? 
Simon. Puffeta ! (2) parte.) 


( 

Felice. Vedeu, che bella creanza; che el gh’ ha? el n' ha 
impianti qua ſenza dir fioria beſtia. Vedela, Sior Conte 
la differenza? Mio Mario xe un omo civil ; nol xe cas 
pace de un’ azion de fla forte. Me defpiafe, che a dis- 
nar con nu ancuo no la podemo menar . Ma ghe dirò 
po mi un no so che per dopo disnar , e fla fera ande- 
remo al'Opera infieme. Ne vero, fior Cancian? 

Canciano. Ma mi ve digo . . . . 

Felice. Eh via vegni qua, fior pampaluso (c). (Pre 
de per un braccio Canciano , per l'altro Riccardo, e partono , ) 


= Fine del? Atto Primo, 
(a) Con quefta fovta di gente? 


(b) Un efelamazione , che fpiega affaiffimo la maravigha ; 
e il difpregio. (c) Babbeo,-fcioccgne, 


Cu 
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ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA, 
Camera IN Casa pi LuwARDO. 
MARGARITA VESTITA CON PROPRIETA”, E LUCIETTA, 


Lucietta + BA fiora Madre, Mo co pulito, che la 
S' ha vefto. 

Margarita. Coffa voleu; cara Fia? fe vien fla zente ancuo , 
voleu, che flaga, figurarſe, co fa una Maflera? 

Lucietta . E mi, che figura vorla, che fazza? i 

Margarita, Vu da puta fte ben. esi 

Lucietta. Eh sì sì; ſtago ben! Co no fon amalada; ſtago 
ben. 

Margarita. Mi no so.coffa dir, cara Fia. Se podeſſe, me 
piaferave anca a mi, che gh’ aveflì el vollro bifogno ;. 
ma fave chi xe voſtro Pare; Con elo uo fe pol parlar. 
Se ghe digo de farve qualcoſſa, el me falta a i occhi. 
EI dife; che le pute le ha da andar defmeffe (4) 3 el 
me sa dir, che ve nieto su (4); e mi, per no fentir 
à criar; no me n'impazzo; laffo; che el fazza elo. Fi- 
nalmente no st mia fia; no me pollo tor certe boni- 
maii. ( é) | T" 

Lucierta. Eh lo so, lo so, che no fon so fia. ( mortificara.) 

Margarita, Colla vorreſſi dir? no ve voggio ben furfi? (4) 

Lucietta. Siora sì; là me ne vol; ma no la fe fcalda gu en- 
te per mi, Se fufl'e so fia, co (e) vien zente. de fug. 
gizion, no la lafferave miga; che flaffe co la traverſa (f) 
davanti . i 

Margarita. Via; cavevela la traverſa. 

Lucietta: E po, co me l'averb cavada ? 

Margarita. Co ve I' averè cavada, figurarfe, no la gh’ ave. 
re pit. 


ì erp 
(a) Senza adornamenti . (b) Che vi di ia de configh « 
(c) Arbitrj,, (d) Forfe? YN 


(e) Quando. (f) Grembiale, 
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Lucietta. Eh za! credela, che no fappia, che la me burla 

Margarita. Me fe da rider. Coſſa voreſſi? 

Lucietta. Vorave anca mi comparir cofà (4) le altre. 

Margarita + Difeghelo a voftto Padre. Voleu, che manda 
a chiamar un fartor in fcondon (4), e che ve fazza 
un abito? e po? xelo orbo fior Lunardo? credeu, figu. 
rarfe, che nol ve l' abbia da veder? 

Lucietta. Mi no digo un abito; ma qualcoſſa almanco . La 
varda; no gh'ho gnanca un fii de caſcate (c). Gh'ho 
fto ſtrazzo de goliè da colo, che me vergogno . El xe 
antigo co fa mia nona . Per caía co fto abito no ftaga 
mal; ma ghe vorìa , cusi, qualcoffa, che pareffe bon’. 
Son zovene, e no fon mo gnanca una pitocca, me par 

che qualche bagatela no la me desdiga (4). 

Margarita. Afpetè. Se vole un per de cafcate, ve le da- 
rb mi dele mie, Voleu una colana de perle ? 

Lucietta . Magari. i 

Margarita. Adeffo ve la vaso a tor ( Poverazza! la com- 
patifso, ) Nu altre Donne, figurarfe , femo tutte cusì. 


(parte. ) 
PEINE ebene een AS los di ip os e ANITA 
S E E N “Ao II. 


Lucietta . Arde ! la dife, che mio fior Padre no vol. 
Credo, che la fia ela mi, che no vogsia. 
Ke vero, che fior Padre xe un omo ruftego , e che in 
-cafa nol vol certe bele coffe, ma ela però la s' ha fa- 
vefto veltir, eco la vol un abito, la fe lo fa, e la laf- 
fa, che el diga. Ma.per mi poverazza, no fe ghe pen- 
fa . Maregna (e), bafta cufsi. E po la cognoffo, la 
gh ha rabbia con mi, "perchè fon più zovene, e più be- 
la de ela. In cafa ghe fazzo faftidio . La me dife fia 
co la boca ftreta ; co ghe digo fiora Madre, la gh'ha 
paura che ghe fazza crefcer i ani. 
Margarita. Via, caveve quella traverfa. 
Lucietta. Siora sl, fubito. (fi cava il grembiale , ) 
Margarita. Vegni qua, che ve meterò le caſcate. 
Lucietta. Cara ela, la laffa veder. 
Mar- 
(a) Come. (b) Di naſcaſto. (€) Manicotti , 
(d) Non mi difconvenga. (e) Matrigna. 
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Margarita. Varde ; le xe fquafi nove. ' 

Lucietta > Coffa vorla, che fazza de fti fcovoli (2) da la- 
var i piati? i 

Margarita .. Scovoli ghe diss? Un per de cafcate de cam. 
brada, che no le ho doperae quatro: volte? 

Lucietta, No la vede co fiappe (^) che le xe? 

Margarita. Vardè, che defgrazia! certo, che i ve vegnirà 
a vardar le caſcate, fe le xe de lilan (c) 

Lucietta. Le foe perd le xe nete. : 

Margarita. Che cara fiori! ve voreſſi meter co mi? Que- 
fte xe le cafeate: fe le volt, metevele:; fe ghe ne vo- 
lè de meggio, catevene. 

Lucietta. Via, no la vaga in colera, che me le meterd. 

Margarita. Vegnì qui. Za, co ſte ſpuzzete (d) più che fe 


fa, ſe fa pezo. T (mettendole le ca[cate . ) 
Lucietta . Certo! La fa aſſae per mi, (accomodandofi le ca- 
s O ſcate.) 
Margarita. Fazzo più de quel che me tocca. (come fopra. ) 
Lucietta. Cara ela, che no la fe ftruppia . (come fopra. ) 
Margarita. St ben infolente fta matina. (come fp "e 
ola.) 


Lucietta. Mo via, no la me ſtaga a ftrafcinar, che no ſon 
miga una beftia. - 

Margarita . No, no, no v'indubit?, che no ve vegnird p 
intorno. Sè tropo delicata, Siora.. Feve fervir da la fe 
va, che con vu no me ne voggio impazzar. 

Lucietta. Gh'ala le perle? 

Margarita. No so gnente: no voggio più muftazzae. (e) 

Lucietta. Via mo; cara ela. 

Margarita . Mata infpiritada , che fon, a deventar mata 
co fta frafcona . : 

Lucietta. (piange; e ſi aſciuga col fazzoletto.) — 

Margarita. Cof? è ft? Coffa gh’ aveu? 


Lucietta. (come fopra.) 
Margarita. Pianzt? Coffa v’ oggio fato? 
Lucietta, La m'ha dito. . . . de darme. . . . una colana 
de perle. . . e no la me la vol. .. . più dar. ( pian- 
gendo. ) 
Margarita. Mo fe me fe andar in colera. 
i Lucier- 


(a ) Scovolo in Veneziano è uno fpazzolino di farminti di 

lade minute, con cui fi ripulifcono i Tondi in Cucina. 
(b) Appafite. (c) Di bucato. (d) Begli Umorettii j 
(e) Rimbrorti, 
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Lucietta. Me la dala? : 
Margarita. Via; vegnl quà. (Je vuol mettere la collana . 
Lucietta, La laſſa veder. 
Margarita. Trovereu da dir anca in queflo? lafst, laſse; che 
ve là zola ; (4) 
Lucietta: (La farà qualche antigaggia (6). ( pizzo; brons 


F. oF ia: tólando . ) 
Margarita, Coffa difeu? ( allacciando la collana .) 
Lucietta: Gnente. 1 
Margarita. Sempre brontolè. ( come fopra , ) 


Lucietta; La varda; una perla tota,  ( f trova una perla 

v rotta in feno.) 

Margarita. E cusì? cofsa importa? slarghele un pochetin:(c) 

Lucietta. Xele. tute rote? : 

Margarita. Deboto me fateffi dir 

Lucietta: Quanti ani gh’ ala fta colana? 

Margarita. Voleu zogar (4); che ve la cavo; e la porto 
via ? 

Lucietta . De diana! ſempre la cria. 

Margarita. Mo fe no ve contente mai, 

Lucietta. Staghio ben? 

Margarita. Ste beniffimo . 

Lucietta: Me fala ben al vifo? i 

Margarita. Pulito ; ve digo, pulito; (La gh'ha un ambi: 

-zion inaledetoriazza . (e) 

Lucietta s (No ghe credo gnente; me voi vardar (f). (tira 

: fuori di tafca uno fpecchietto , J 

Margarita. El fpecchio gh’ ave in ſcarſela? (g) 

Lucietta. Oh el xe un ftrazzeto. (4) i 

Margarita; Se voitro fior Padre ve lo vede! 

Lucietta: Via; no la ghe lo ftaga à dir, 

Margarita: Velo quà; vede, che el vien. 

Luciettà. Sia malighazo Í No im ho ghanca podeſto veder 
ben. (mette via lo fpectbios ) 


SCE 
a) Ch io ve Pallacci. ( b) Anticaglia. 
c) Allargatele un poco. (d) Volete giocare; 
e) Maladettifima. (f) Guardare, 
g ) Saccocca, (h) Suaccietto 4 


( 
( 
( 
( 
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ARBAB AB OTA BASSAS LA SALT SOFA OBA OBA OLS) 


8 III. 
Lux ARDO, E DETTI, 


Lunarda, Ofs è, Siora? andeu al Feftin ? (a Margarita,) 

Margarita. Tolt. Velo quà. Me vefto una volta al’ 
anno, e el brontola . Aveu paura, figurarfe , che ve 
manda in mal’ ora? 3 

Lunardo, Mi no m' importa., che frueſſi (4) , vegnimo a 
dir el merito , anca un’ abito ala fetimana . Grazie al 
Cielo, no fon de quei omeni, che patiffa la fpienza (2). 

— Cento ducati li poffo fpender . Ma no, in fte buffona- 
rie; coffi voleu che diga quei galantomeni, clie vien da 
mi? che st la piavola de Franza? (e) no me voi far 
[matar , 

Lucietta + (Gh? ho gufto in verità, che el ghe diga roba.) (4) 

Margarita. Come credeu , che vegnirà veítie quelle altre? 
co una ſcarpa, e un zoccolo? 

Lunardo, Lafst, che le vegna come che le vol. In cafa 
mia no s'ha mai praticà de fle cargadure, e no voi fco- 
menzar, e no me voi far meter su i ventoli. M' aveu 
capio ? e 

Lucietta . Daſſeno, fior Padre, ghe l'ho dito anca mi. 

Lunardo. Senti sa, no tor efempio da ela .. Co è quel. 
la roba? coffa xe quei diavolezzi, che ti gh’ ha al colo? 

i , C 4 Lucietta. ) 

Lucietta. Eh gnente, fior Padre. Una ftrazzaria, un’ an- 
tigaggia. 

Lumardo. Cavete quele perle. 

Margarita. Daffeno, fior Lunardo, che ghe l'ho dito anca 
mi, 

Lucietta. Via, caro elo, femo de carneval. 

Lunardo. Coffa s'intende? che fit in mafchera? no voggio 
fli putelezzi. Ancuo vien zente; fe i ye vede, no vog- 
gio, che i diga, che la Fia xe mata, e che el ta, no 

g * 
(a) Che logorafte. (b) Spienza vuol dire la Milza, ma 
7" proverbio patire la fiiznza & intends por uomo avaro e 
(c) Bamboccia , che ff efpone in Venezia dai profefpore di 
mode. d) Ohe le gridi, 
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gh’ ha giudizio. Dà quà quele perle (va per Jevarle , els 
la fi difende»): Coſſa xe quei sbrindoli ? (4) cafcate ; pa» 
trona? cafcate? Chi v'ha dà quei fporchezzi ? (4) 
Lucietta, Me l ha dae fiora. Madre. i 
Lunardo. Dona mata! cus! pulito arlevè mia Fia? (2 Mar- 
TRANI garita. ) 

Margarita. Se no la contento, la dife » che la odio, che 
no ghe voi ben. - 

Lunardo. Da quando in quà ve xe vegnù in tefta fti gri- 

mit he ( Lucietta.) 

Lucietta. l'ho vifta ela veltia, me xe vegnù vogeia anca 
a mi. 

Lunardo. Sentiu ? quefta xe la rafon del cativo, efempio . 

mo , (a Margarita.) 

“Margarita. Ela xe puta, e mi fon maridada. 

Lunardo. Le maridae ha da dar bon efempio ale pute. 

Margarita. Mi no m' ho maridi, figurarfe , per vegnir a 
deventar mata co i voftri Fioi. 

Lunardo. Nè mi v’ ho tolto, vegnimo a dir el merito , ae- 
cid, che vegni a difcreditar la mia caía. 

Margarita. Ve fazzo onor più de quelo, che meritè. 

Lunardo. Anemo, andeve fubito a defpoggiar. ( Marga. 

f rita. 

Margarita. No ve dago fto guflo gnanca fe me cope. ; 

Lunardo. E vu no vegniré a tola. 

Margarita. No ghe penfo nè bezzo, nè bagatin. 

Luceta. E mi, fior Padre, vegniroggio a rola? 

Luardo. Cavete quelle ftrazzarie. 

Lucietta. Sior si, co nol vol altro; che el toga. Mi for 
ubidiente . La varda che roba : gnanca vergogna; che 
me lé meta. (/ cava de perle, ‘e cafcate . ) e 

Lunardo. Vedeu? Se cognoffe, che la xe ben arlevada. Eh 
la mia prima muggier poveréta ! quela giera una Don- 
na de fefto (c). No la fe meteva un galan (4) fenza 
dirmelo ; e co mi no voleva, giera fenlo, no ghe giera ab 
tre rifpofte. Sieftu benedeta dove che ti xe. (e) Mato 
infpirità, che fon fta mi a tornarme a maridar. 

Margarita. Mi mi ho fato un bon negozio a tor uh fati 
ro per mario, : 
| Lunar= 
(a) Ciondoli. (b) Chi vi ba dato quelle porcherie} 

(c) Una donna di garbo. (d) Un naſtro. 

(e) Che tu fia benedeita dove tu fei. 
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Lunardo. Povera grama! ve manca el voftro bifogno ? no 
gh’ ave da magnar? ET. : 
Margarita. Certo! unà Dona co la gh’ ha da magnar, no 
ghe manca altro ! Bis 
Lunardo. Coffa ve manca? 
Margarita. Caro vu, no me fe parlar. 
Lucietta. Sior Padre. 
Lunardo. Coffa gh’ è? No r3 Mant 
Lucietta. No me meterb più gnente , fenza dirghelo (alo ? 
Lunardo , Ti farà ben. : 
Lucietta. Gnanca fe me lo dirà fiora Madre. | 
Margarita. Eh mozzina! fe cognoffemo . Sul so vifo, figu 
rarſe, tegni da elo, e po da drio le {pale tire zofo a 


campane doppie El 1 Ca Luciettas) 
Lucietta. Mi, fiora? í (a Margarita.) 
Lunardo. Tasè là. (a Lucietta. } 
Lucietta» La dife delle busie. (4) (2 Lunardo.) 
Margarita. Sentiu come che la parla? ( Lunardo . ) 


Lunardo. ase là ve digo. Co la Maregna no fe parla cu- 
si. Gh’ avè da portár refpeto ; Pavé da tegnir in con- 
to de mare. 


Lucietta. De mi no la fe pol lamentar. ( a Lunardo.) 
Margarita. Emi e Lunardo.) 
do; E vu, vegnimo a dir el merito; deſpoggieve, che 

fare meggio . ( a Margarita è ) 


Margarita. Diſeu daffeno? 

Lunardo. Digo daſſeno. 

Lucietta. ( Oh magari! ) Lisio 

Margarita. Son capace de ftrazzarlo fto abito in cento toc> 
e Chi. 

Lunardo. Animo, fcomenzè, che ve aggiuterò . 

Lucietta. Sior Padre, vien zente. s 
Lunardo. Afeni! i averze fenza dir gnente ? and? via de 


| qui. ( Lucietta. ) 
Lucietta. Mo per coffa? i 
Luaardo. Andeve a deſpoggiar. (4 Margarita.) 


Margarita . Coffa voleu, che i diga? 
Lunardo. Colpeto, e tacca via! (6) 


SCE- 

i (4). Bugie. a i cesta 33) 

(a) Cofperto e.tacca via, efclamazione balla , collerica s 
per "en beflemmiare + ' 
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S N Be I 


Simon’, MARINA, E DETTI, 


Marina, Atrona, fiora Margarita. 
Margarita, Patrona, fiora Marina. (2) 
Lucietta , Patrona. - 

Marina, Patrona, fia, Patrona. 

Margarita, Sior Simon, Patron, 


Simon. Patrona. ( ruvido.) 
Marina, Sior Lunardo, gnanca? pazenzia. 
Lunardo, La reveriffo , (caveve) (4) ( Lucierta.) 


Lucietta. ( Gnanca fe i me coppa no vago via.) 
Simon. Semo qui, Sior Lunardo, a ricever le voſtre gra- 
zie. 
Lunardo. ( Quela mata de mia muggier, ancuo la me vol 
far magnar tanto velen.) 2 
Simon. Mio Cugnà Maurizio nol xe gnancora vegnit. (æ 
* Lunurdo.) 
Luna rdo. (Figureve coffa che el dirà fior Simon in tel so 
cuor; a veder fla cargadura (c) de mia muggier, ) 
Marina. (Vardè che bel fefto ! nol ve bada gnanca. ( 
Simon.) 
Simon, Tast là, vu; coffa gh’ intreu? ( Marina.) 
Marina . Cara quela grazieta ! * ( a Simon.) 
Margarita. Via, Siora Marina, la fe cava zofo; 
Marina. Volentiera.  - (vuole fpuntarfi il xendale.) 
Lunardo, Ande de li, Siora, a eavarghé la veſta, e ef 
zendà , (eon rabbia a Margarita.) 
Margarita. Via, via, figurarfe, no me magne, Andemo, 
Siora Marina. 
Lunardo. E defpoggieve anca yù, (a Margarita.) 
Margarita. Anca mi m' ho da defpoggiar? cofa difela Siora 
Marina? el vol, che me difpoggia. Xelo belo mio Ma. 
rio? i f ( ridendo. y 


(4) Quefto Saluto; Patron: Patrona è P ordinario, e. quafi 
in iypenfabile di guef ordine di perfone, 
() Andate via, (c) Caricatura, 
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Marina. De mi no la gh" ha d' aver fuggizion. ( Margarita. ) 

Lunardo. Sentiu? che bifogno ghe giera, vegnimo a dir el 
merito, che ve veftiffi in andrie ? (4 Margarita.) 

Margarita. Che caro Sior Lunardo! e ela, figurarfe, come 
xela veftìa ? 

Lunurdo. Ela xe fora de cafa, e vu sè in cafa. 

Simon. Anca mi ho combatù do ore co fta mata. La s* 
ha voleſto veſtir a so modo. (2 Lunardo.) Mandè a 
cafa a tor el voftro cotuls. (4) 

Marina. Figureve fe mando! : 

Margarita. Ande mo, andemo, fiora Marina. 

Marina. Varde! gnanca fe fuffimo veftie de ganzo t (4) 

Margarita. 1 xe cusì. Se gh'ha la roba, e no i vol, che 
la fe dopera. À 

Marina. I vederà fiora Felice, come che la xe veſtla. 

Margarita. L aveu vifta ? 

Marina. La xe ſtada da mï. 

Margarita. Come gierela, cara vu? 

Marina. Oe, in Tabarin. ( con efclamazione. ) 

Margarita. In Tabarin ? 

Marina. E co pulito ! 

Margarita. Sentiu , fior Lunardo? fiora Felice, figurarſe, la 
xe in Tabarin. 

Tunardo. Mi no intro in ti fati dei altri. Ve digo a vu, 
vegnimo a dir el merito, che la xe una vergogna. 

Margarita. Che abito gh’ avevela? (4 Marina.) 

Marina. Arzento a ſguazzo. (c) 

Margarita. Sentiu? fiora Felice gh’ha l'abito co l'arzento., 
e vu crit perchè gh’ ho fto ftrazzeto. de fea? (4) (z Lu- 

nardo.) 

Lunardo: Cavevelo, ve digo. 

Margarita. Sè ben minchion, fe el credè. Andemo, ande- 
mo fiora Marina . Seghe tendeffimo (e)a lori, i ne me- 
terave i moccoli drio . (f) Se podereffimo ficcar in ca- 
no. (g) Della roba ghe n' ho, e fin che fon zovene 

Tom. III. : D me 

a) Abito afai fuccinto, che ff ufava molti anni prima 

b) Di £reccato. (c) Argento in quantità. 

d) Di fera? (e) Se badaffimo 4 loro. 

f) Meere i moccoli dietro a qualcheduno. vuol dire fver~ 

gognarlo, deriderio. 


(8) Andarfi a naſcondere. 


( 
( 
( 
( 
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me la voggio goder . ( Marina.) Ma no gh’? altro ; 
cusì la xe. (4 Lunardo, e parte.) 

Lunardo, Cuftia la me vol tirar a cimento. 

Marina. Caro fior Lunardo , bifogna compatirla . La xe am- 
biziofa ; certo che no ghe giera biſogno, che per cafa la 
moftraffe fta affetazion , ma la xe zovene : no la gh’ ha 
gnancora el so bon intendacchio .- (4) 

Simon. Tast là. Vardeve vu, fiora petegola . 

Marina. Se no portaffe refpeto dove che fon. , , 

Simon. Coffa direffi ? 

Margarita. Ve diria di chi v' ha nanio, (5) (Orſo del Dia- 
volo.) ( parte.) 


(udo code ode cs edo Dep c DU Sc Fens duns cn Rance s 
S CR NASCE 
LuNARDO, E SIMON, 


Simon . Arideve, che gh’avert de fli guſti. 

Lunardo. Ve recordeu de la prima muggier ? quella 
giera una bona creatura ; ma quefta la xe un mufchie- 
to! 

Simon. Ma mi, mato beftia , che le donne no le ho mai 
podefte fofftir , e po fon andà a ingambararme co fto 
diavolo defcaeni. 

Lvnardo. Ai dì d'ancuo no fe fe pol più maridar. 

Simon. Se fe vol tegnir la muggier in dover, fe xe falvade: 
ghi; fe la fe laffa far, fe xe alocchi. 

Lunardo, Se no giera per quella puta che gh’ ho; ve pro- 
tefto da galantomo, vegnimo a dir el merito, che nom’ 
intrigava con altre donne . 

Simon. Me xe fta dito, che la maridè j xe vero? 


Lunardo. Chi ve Pha dito? (con zfdegno . ) 
Simon. Mia muggier. 
Lunardo. Come Pala favefto ? (come fopra.) 


Simon, Credo, che ghe l'abia dito fo nevodo. 
Lunardo. Felipeto ? 
Simon. Si, Felipeto. 
Lunar- 
(a) Giudizio detto burleftamente « 
(b) Vi direi delle villanie. 


AT,TOSECONDoO. : 


Lunardo. Frafcon ; petegolo ; babuin ! so Pare ghe P ha 
confidà, e lu fubito el lo xe and’ a ſquaquarar ? Conoſ- 
fo, che nol xe quel puto , che credeva , che el fufse. 
Son fquafi pentio d'averla promeffa , e ghe maucheraye 
poco, vegnimo a dir el merito, che no ſtrazzaſſe el con- 
trato. 

Simon. Ve n'aveu per mal, perchè el ghe l' ha dito a so 
Amia? 

Lunardo . Sior si $ chi no sa taler, no gh'ha prudenza, e 
chi no gh’ ha prudenza , no xe omo da matidar. 

Simon. Gh) avè rafon, caro vecchio; ma al di d'ancuo no 

| ghe ne xe più de quei zoveni del noftro tempo. V^are- 
cordeu? No fe fava nè più, nè manco de quelche vole- 
va noftro fior Pare. 

Lunardo. Mi gh'aveva do Sorele maridae : no credo aver- 
le vifte diele volte (4) in tempo de vita mia. 

Simon. Mi no parlava ſquaſi mai gnanca co mia fiora mare. 

Lunardo. Mi al dì d'ancuo no so cofa che fia un’ opera, 
una comedia. 

Simon. Mi i m' ha mend una fera per forza all’ opera, e 
ho fempre dormio. 

Lunardo. Mio Pare, co giera zovene, el me difeva: vuſtu 
veder el Mondo niovo? (4) o vuftu, che te daga do fol- 
di? Mi me taccava ai do foldi. 

Simon. E mi? funava le boneman, (c) e qualche folde- 
to, che ghe brufcava (4); e ho fato cento ducati, e 
i ho inveftii al quatro per cento, e gh’ ho quattro du- 
cati de più d' intrada ; e co i fcuodo (e) sh ho un 
gufto cus! grando , che no ve poffo fenir de dir . No 
miga per l’ avarizia dei quatro ducati, ma gh’ ho gu- 
fto de poder dir: Tolt ; quefli me li ho vadagnai da 
putelo , 

Lunardo. Troveghene uno ancuo , che fazza cusì + I li bu- 
ta via; vegnimo a dir el merito, a palae. (f) 

Simon. E pazenzia i bezzi, che i buta via. Xe che ife 
precipita in cento maniere, 


who 


D a La: 
(a) Diei. (b) Quelle macchinette , che fi mofirano in 
piazza ai curiofi per poco prezzo « 
(c) Raccoglieva le mancie . 
) CH io gli cavava di mano. 
Ce) E quando li riſcuoto. 
(f) Li gettano colla pala. 
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Lunardo. E tuto xe caufa la libertà. 

Simon. Sior si, CO 1 fe sa meter le bragheffe (2) da sa 
pofta, fubito i fcomenza a praticar. 

Lunardo. E faveu chi ghe infegna? so mare, 

Simon. No me dist altro: Ho fentio coffe, che me fa drez- 
zar i cavei. 

Lunardo . Sior sì; cusì le dife : Povero putelo ! che el fe 
deverta, povereto! voleu, che el mora da malinconia ? 
eo vien zente , le lo chiama: Vien quà fio mio; la yar- 
da, fiora Lugrezia, fte care raife (4), no falo vogia? ( c 
fe la ſaveſſe co ſpiritoſo, che el xe! canteghe quella can. 
zoneta : dighe quela bela ſcena de Trufaldin . No digo 
per dir, ma el sa far de tuto 5 el bala , el zoga ale 
carte, el fa dei Soneti; el gh' ha la morofa fala? el di- 
fe, che el fe vol maridar. El xe un poco infolente, ma 
pazenzia , el xe ancora putelo, el farà giudizio . Caro 
colù ; vien quà vita mia; daghe un bafo a fiora Lugre- 
zia... Via; fporchezzi; vergogna ; donne fenza giu- 
dizio . 

Simon. Coffa, che pagherave , che ghe fuffe quà a ſentir- 
ve fete o oto de quele donne, che cognoffo mi. 

Lunardo. Cofpeto de diana! le me fgrafarave i occhi. 

Simon . Ho paura de sì ; e cufsì, difeme : Aveu ferì el 
contrato co fior Maurizio ? 

Lunardo. Vegnì in mezà (4) da mi, che ve conterò tu. 
to. 

Simon. Mia muggier farà de là co la voftra. 

Lunardo. No voleu! 

Simon, No ghe farà nifun m' imagino. 

Lunardo. In cafa mia? no vien nifun ſenza che mi lo fap. ` 
pia. p 

Simon. Se faveffi! Da mi fta matina. . . bafta, no digo 
altro . 

Lu- 

(a) Icalzoni. 

(b) E/preffione tenera, amorofz, lo ſteſſo, che vifcere . 

(€) Non muove a baciarlo, a vezzeggiarlo? ec, 

(d) Mezzà in Venezia dicefi a quella fianza , in cui fi 
fanno le maggiori faccende : mezzà è lo fludio degli guvo~ 
cati, dei Miniftri , dei legali , dei Mercadanti ; dicefi 
anche mezzà ad una, o più flanze, che fono ad un primo 
piano al di fotto del piano nobile , ed alcuni ve me fono 
anche a terreno è E i 


ATTO SECONDO. 37 


Lunardo. Conteme . . . coffa xe fta? 

Simon. Andemo; andemo; ve conterò . Donne, donne, e 
po donne. ; f ; : 
Lwnardo . Chi dife donna, vegnimo a dir el merito , dife 
. danno. . a 
Simon . Bravo da galantomo. (videado, ed abbracciando Lu- 

nardo . ) 
Lunardo. E put, fe ho da dir la verità, no le m' ha de- 
fpiaffo . 3 
Simon. Gnanca a mi veramente + 
Lunardo . Ma in cafa, 
Simon. E foli. ; 
Lunardo. E co le porte ferae, 
Simon. E co i baleoni inchiodai ; 
Luaardo. E tegnitle baffe. 
Simon. E farle far a noftro modo; 
Lunardo. E chi xe omeni ha da far cusì: ( partes ) 
Simon. E chi no fa cusì no xe omeni. ( parte.) 


(Bobo eee BW sc Es cde cx BAA SAMARAS AA 
CODE NA SV. 
ALTRA CAMERA, 
MARGARITA , E Marina. 


Marina. f Eme a mi fto fervizio . Chiame Lucieta , è 
difemoghe qualcoffa de fto so novizzo . Con- 
folemola, e ſentimo coſſa, che la sa dir. 

Margarita. Credeme , fiora Marina, che no là lo merita. 

Marina. Mo perchè? 

Margarita. Perchè la xe una frafcona . Procuro per tuti i 
verfi de contentarla, e la xe con mi, figurarſe, ingra- 
ta, altiera, e fofiftica al mazor fegno. 

Marina. Cara fia, bifogna compatir la zoventh. 

Margarita. Coffa credeu? che la fia una putela? 
arina. Quanti anni gh’averala? 

"serta. Mo la gh'averi i so disdotani fenii lu. 

Marina. Eh via! (4) 

D Mar- 


(a) Efpreffione di meraviglia « 
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Margarita. Sì da quella che fon. 

Marina. E mio nevodo ghe n’ ha vinti de boto. 

Margarita. Per età i ya pulito . 

Marina. Dist mo anca, che el xe un bon puto. : 

Margarita. Se ho da dir la verità , enanca Lucieta no xe 
cativa; ma cusì; la ya a lune . Dele volte la me ftru- 
cola de carezze, (4) e dele volte la me fa inrabiar . 

Marina. Y xe i fo anni, fia mia. Credemelo, che me re- 
cordo giufto come fe fuffe adeffo ; anca mi fava cus} con 
mia fiora Madre. 

Margarita. Ma gh’ è diferenza, vedeu ? Una mare pol fo. 
portar, ma a mi no la me xe gnente. 

Marina. La xe fia de voftro mario. 

Margarita. Giuflo elo me fa paſſar la vogia de torme qual 
che penfier ; perche fe la contento , el cria ; fe no la 
contento , el brontola. In verità no so più quala far. 

Marins. Fe de tuto, che la fe deftriga , 

Margarita. Magari doman. : 

Marina. No xeli in contrato ? 

Margarita. No gh’ è miga fondamento in fti omeni: I (e 
pente da un momento al altro. 

Marina. E pur mi-ghe ſcometerla qualcoffa , che ancuo 
fe ftabilifse fte nozze, 

Margarita . Ancuo? Per coffa? 

Marina. So, che fior Lunardo ha invidi a disnar anca mio 
cusnà Maurizio. No i xe foliti a far fli invidi; vedere 
quel che digo mi. 

Margarita. Pol effer; ma me par impuffibile, che no i di- 
ga gnente ala puta. i - 

Marina. No ſaveu, che zente, che i xe? T è capaci de 
dirghe dal dito al fato . Toccheve la man, e bond} 
fioria . a 

Margarita. E fe la puta difeffe de nò? 

Marina. Per quefto xe megio, che P avifemo. 

Margarita. Voleu, che laivaga a chiamar? 

Marina. Se ve par che fia ben, chiamemola. 

Margarita. Cara Fia, me reporto a vu. 

Marina, Eh cara fiora Margarita ; in materia de pruden- 
za no ghe xe una par voltro. 

Margarita. Vago, e vegno. ` ( Tarte.) 

Marina. Povera puta! lagarghe vegnir I acqua adoſſo cu- 


SM 


(a) Mi carica di carezze 
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sì! fla so maregna no la gh’ ha un fia (4) de giudizio. 


Aa dssdo S ABA o oss AR ORAL ASUNTOS Aus SIA 
S Ac E MA CIV. 


MARGARITA, LUCIETTA, E Marina. 


Margarita. VES qua , fia, che fiora Marina ve vol 


arlar . 

Lucietta . La compatifia , fala , fe no fon vegnua avanti $ 
perche, fe la faveffe, ho fempre paura de falar. In fta- 
cafa i cata da. dir fun tutto. 

Marine. Xe vero ; voftro fior Padre xe un poco tropo fu- 
tilo ; ma. confoleve , che gh’ ave una maregna, ché ve 
vol ben. 

Lucietta. Siora. sl. ( Je fa fegno col gomito; che non è vero.) 

Marina. ( Figurarfe . Se gh’ aveffe una Fiaftra, anca mi fa- 
rave P iſteſſo.) 

Margarita. (Che voggio ben, ma no vedo l'ora, che la 
me vaga fora da i occhi.) 

Lucietta. E cusì, fiora Marina, cofa. gh’ ala da dirme? 

Marina. Siora Margarita. 

Margarita. Fia mia. 

Marina. Difeghe vu qualcoffa. , 

Margarita. Mi ve laſſo parlar a vu. 

Lucietta . Povereta mi! de ben, o de mal? 

Marina. Oh de ben, de ben. 

Lucietta. Mo via donca, che no la me fazza più ſgango- 
lir. (2). 

Marina. Me confolo. con vu, Lucieta. 

Lucietta. De coffa? i 


Marina. Che ghe lo diga? ( a Margarita.) 

Margarita. Via, tanto fa (c), difeghelo. (4 Marina.) 

Marina. Me confolo, che sè novizza. C a Lucietta.) 

Lucietta. Oh giufto! (mortificandofi . ) 

Marina. Varde! no lo credè? 

Lucietta, Mi no, la veda. (come fopra. ) 
arina. Domandeghelo . ( accennando Margarita.) 


Lower, Xela la verità, fiora Madre ? 
(ay Mar. 
a) Niente. (b) Penure. 
(c) P nat xno, } 
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Margarita. Per quel che i dife. 
Lucietta. Oh! no ghe xe gnente de ſeguro? (4) 
Margarita. Mi credo, che fia ficuriffimo. 
Lucietta, Oh la burla, fiora Marina. 
Marina. Burlo? So anca chi xe el voftro Novizzo. 
Lucietta. Daſſeno? Chi xelo? 
Marina. No favè gnente vu? 
Lucietta. Mi no la veda. El me par un infonio. ( 4) 
Marina. Lo fpieghereffi. volentiera fto infonio? (e) 
Lucietta. No vorla? (d) 
Margarita. Pol effer, che ve tocca la grazia. 
- Lucietta . Magari. Xelo zovene ? ( a Marina.) 
Margarita. Figureve, incirca della voftra eta. 
Lucietta. Xelo belo? 
Margarita. Più tofto. 32 
Lucietta, ( Sieftu benedetto! ) 
fargarita . La s'ha.mo meſſo, figurarfe , in tun boccon 
de gringola. (e) i 
Lucietta. Mo via no la me mortifica. Par, che ghe def 
piafa. : C 2 Margarita.) 
Margarita. Oh v’ ingant . Per mi piütoflo ftaffera , che 
doman. Iyi 
Lucietta. Eh lo sò el perchè . 
Margarita. Dist mo. 
Lucietta. Lo so, lo so, che no la me pol più veder. 
Margarita. Sentiu, che bella maniera de parlar? ( 4 Marina.) 
Marina. Via, via, care creature; butt a monte. (f) 
Lucietta. La diga: coffa gh’ alo nome? (a Marina.) 
Marina. Felipeto . pi 
Lucietta. Oh che bel nome! xelo civil ? 
Marina. El xe mio Nevodo. 
Lucietta. Oh fior Amia. (g)! gh ho tanto acaro, fio? 
amia , fia benedeto fior amia. (con allegria bacia 
i Marina.) 
Margarita. Vardè, che ftomeghezzi. (4) i 
Un 
(a) Non vi à niente di certo? 
(b) Mi pare un fogno. i 
(c) Spiegare il Jogno, $ intende verificarlo 
(d) C'? dubbio? (e) Allegrezza con defiderio « 
(f) Non parlate altro. 
(g) Si repplica, che Amia vuol. dire Zia» 
(h) Che fguaimaggini » 
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Lucietta. Cara fiora, la tafa, che Pavers fató pezo de mi- 

Meparita. Ceito , per quela bela zoggia ; che m' ha toc- 
cà. (4) 3 

Marina. Dixe, fia mia. L' aveu mai vifto? (7 Lucietta: ) 

Lucietta. Oh povereta mi! quando? dove? fe qua no ghe 
vien mai un can, fe no vago mai in niffun liogo. 

Margarita. Se lo vedere el ve piaferà. 

Lucietta. Daffeno ? Quando lo vederoggio ? 

Marina. Mi no so; fora Margarita faverì qualcoffa; 

Lucietta. Siora Madre, quando lo vederogeio? 

Margarita. Sis SÌ fiora Madre , quando lo vederoggio! co ghe 
preme, la fe raccomanda. E po gnente gnente, la ran: 
zigna la fchizza. (4) i 

Lucietta. La sa, che ghe voi tanto bens 

Margarita. Va lay va là mozzina. 

Marina. ( Cafpita ! la gh? ha dela malizia tanta, che fà 
paura, ) 

Lucietta . La diga, fiora Marina. Xelo Fio de fior Mau- 
TIZIO ? ; 

Marina. Sì, fia mia, e el xe fio folo. 

Lucietta, Gh ho tanto da caro. La diga : faralo ruftegò 
co fa so fior Padre? 

Marina. Oh che el xe tanto bon! 

Lucietta , Mo quando lo vederogpió ? 

Marina. Per dir la verità, gh’ averave guſto, che ve ve- 
deffi, perchè fe pol anca dar, che elo no ve piaſa a vit, 
o che vù no ghe piast a elo? 

Lucierta. Puſſibile, che no ghe piafa? 

Marina. Coffa credeu dé effer, figurarfe , la Dea Venere? 

Lucietta. No credo de effer la Dea Venere, ma no credo 
mo gnanca de effer l'otco. 

Margarita. (Eh la gh'ha i fo catari. ) 

Marina. Sentl, fiora Margarita, biſogna, che ve confida 
una coffa. 

Lucietta. Mi poffio fentir? 

Marina. Si, fentiancavu. Parlando de fto negozio co fiora 
Felice, la s ha fato de maraveggia, che avanti de ferar 
el contrato fli puti no s'abbia da veder. La s' ha tolto 
ela l'impegno de farlo. Ancuo, come faye, la vien quà 
a difnar, e ſentiremo coffa; che la dirà. 

Lu- 
(a) Intendo ironicamente del ſuo cattivo Marito. 
(b) Aggrinza il nafo. 
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Lucietta. Pulito, pulito daffeno. 

Margarita. Se fa prefto a dir pulito pulito! e fe mio Mario 
fe n'incorze? chi tol de mezzo, figurarfe, altri che mi? 

Lucieta. Oh per coffa vorla, che el fe m incorza? 

Margarita. Alo da vegnir in caſa per el luminal? (2) 

Lucietta. Mi no fo gnente. Coſſa dixela, ſiora Marina ? 

Margarita. Senti, ve parlo fchieto. Mi no ghe poffo dar 
torto gnanca a fiora Margarita . Sentiremo quel, che 
dixe fiora Felice. Se gh’è pericolo , gnanca mi no me 
ne voggio intrigar. 

Lucietta. Vardè ; le me mette in faor , (^) e po, tole 
fufo, 

Margarita. Zito, me par de fentir... 

Marina. Vien zente. 

Lucietta. Uh, fe xe fior Padre, vago via. 

Marina. Coffa gh'aveu paura? omeni no ghe ne xe. 

Margarita. Oh faveu chi xe? 

Marina . Chi? 

Margarita. Siora Felice in mafchera. In tun’ aria maligna- 
zonazza . (c) 

Lucietta. Xela fola ? 

Margarita. Sola. Chi voreffi , che ghe fuffe, Patrona ? 

(2 Lucietta.) 
Lucietta, Via, fiora Madre , che la fia bona che ghe voi 


tanto ben. ( allegra . ) 
Marina. Sentiremo qualcoffa . 
Lucietta. Sentiremo qualcoffa . ( allegra.) 


euius dites dor ceps cou oS pe cu IRV N M 
S E N NEL 
FELICE IN MASCHERA IN BAVUTA, E DETTE, 


Felice, 8 « (Tutte riſpondono Patrona fecondo il 
folito.) 
Margarita, Molto tardi, fiora Felice; v' ave fatto defiderar . 
Luciema. De diana! (d) fe Pavemo deſiderada. 
Fe 

(a) Fineſtra a tetto per dar lume al foffitto. 

(b) Mi mettono in fapore, cioè in lufinga . 

(c) Grandiffima. 

(d) Lo ſteſſo, come fe fi diceffle: Per Basca? 
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Felice. Se faveffi! Ve conterd. 

Marina. Sola sè? no gh’® gnanca voftro mario ? 

Felice, Oh el ghe xè quel torfo de verza, (4) 

Margarita. Dove xelo? 

Felice, L ho mandi in mezi da voſtro mario. No ho vo- 
leſto, che el vegna de qui, perche v'ho da parlar. 
Lucietta. (Oh fe la gh’ aveſſe qualche bona niova da dar- 

1 i 

Felice. er chi ghe xe in mezzi con lori? 

Marisa. Mio Mario? : 

Felice. E s ben, ma ghe xe un'altro. 

Marina. Chi? dA 

Felice. Sior Maurizio. 

Lucietta, ( El Padre del Puto!) ( con allegria.) 

Margarita. Come l'aveu favefto? 

Felice. Mio Marjo, che anea elo xe un tangaro , avanti 
de andar in mezà, P ha volefto faver chi ghe giera , e 
la ferva gh’ ha dito, che ghe giera fior Simon, e fier 
Maurizio, 

Marina, Coffa mai fali? 

Felice. Mi credo, vede, mi credo, che i ſtabiliſſa quel cer- 
to negozio . . . . 

Marina. Eh sì si, ho capio. 

Margarita. Gh’ arivo anca mi. 

Lucietta, ( Anca mi gh'arivo. ) 

Marina, E de quell altro intereffe gh’ avemio gnente da 
novo ? 

Felice. De quel’ amigo! 

Marina. Sì, de quel amigo. 

tus » (Le parla in zergo; (6) lecrede, che no capif- 
a.) 

Felice. Podemio parlar liberamente? 

Margarita. Sì, cola ferve? Za Lucieta fa tutto. 

Lucietta. Oh cara fiora Felice, fe la faveffe quanto che 
ghe fon obbligsda. 

Felice, Mo and? la, fia mia, che sè fortunada. (4Luorerta.) 

Lucietta, Per coffa? 

Felice. Mi no l aveva mai vifto quel puto . V? afficuro 

" che el xe una zoggia. 
ueta, ( Si pavonegsia da fe. 

(Si pavonegzia da fe.) so 
(a) Tronco di Cavolo. 
(b) Parlano in geigo. 
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Margarita. Tegnive in bon, Patrona. (4) (a Lurietta.) 

Marina. No fazzo per dir, che el fia mio nevodo; ma el 
xe un puto de fefto. (4) . 

Lucietta . (Come fopra .) 7 

Margarita: Ma ghe vol giudizio; figurarfe, e bifogna farfe 
voler ben; 


E (a Lucietta: ) 
Lucietta. Co faremo (c) a quela farò el mio debito. — 
Marina. E cusì? fe vederali fti puti? (2 Felice.) 


Felice. Mi ho ſperanza de si? i 

Lucietta. Come? quando, fiora Felice? quando, come? 
Felice. Puta benedetà; gh’ avè più prefa de mi. 
Lucietta. No vorla? 

Felice. Sentì . Adeſſadeſſo el vegnirà quà: (piano a turte tre.) 


Margarita. Qui! ( con maraviglie.) 
Felice. Siora sì, quà. s ‘ 
Lucietta . Perchè no porlo vegnir qui? (4 Margarita.) 


Margarita. "Vase là, vu, ſiora, che no fave quel che ve 
dist . Cara fiora Felice, lo cognofs& mio Marjo, vardè 
ben, che no femo pezo. (4) 

Felice. No v'indubite gnente. El vegnirà in maſchera, ves 

.füo da Donna; voſtro mario nol cognofferà. 

Marina. Sì ben, sì ben: Pave penfada pulito ; 

Margarita. Eh cara fiora, mio mario xe futilo (e); fe el 
fe ne incorze; figurarfe, povereta mi. 

Lucietta. No fentela? el vegnirà in mafchera. ( allegra 

a Margarita.) 


Margarita. Eh via, frafconazzà. ; ( Lucietta.) 
Lucietta. El vegnirà veftio da Donnas ( mortificata a Marz 
garita.) 


Felice. Gredeme; fiora Margarita, che me fetotto. Stè fora 
de mi, no abbiè paura. No pol far, che el vegna. (£) 
Se el vien, che femo quà fole; come che femo adeffo ; 
podemo un pochetin chiaccolar; fe el vien ; che ſiemo a (g) 

- "Tola, o che ghe fia voftro mario, lafstme far a mi. So 
mi quel che gh'ho da dir. I fe vederà come che i pos 
derà. Un'occhiadina in sbriffon (4) no ve bafta ? 

Lucietta. In sbriffon?, (4 Felice pateticamente , ) 

Ac DA : d Mar. 

(a) Infisperbite. (b) Un giovine di garbo; 

(c) Quando farò nel cafo. (a) Peggio: 

(e) Delicato. (f) Puo flar poco avenire s 
(g) A Tavola, 
(h) 


Us? occhiata alla sfuggita è 
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Margarina. Vegniralo folo? 1 a ; 
fae, No, cata fia; folo nol pol vegnir. Ved? ben , in 

mafchera, veftio da Donna 


Margarita. Con chi vegniralo donca (4)? (4F da 2 
Felice. Con un Foreſtier (a Margarita.) oe con quelo de 
ſta matina. ( a Marina.) 


Marina. Ho caplo. .  . n 

Margarita. Figurarfe , fe mio mario vol zente in cafa, che 
nol cognoffe! —— 

Felice. El vegnirà in mafchera anca elo. 

Margarita: Pezo : NO, nO affolutamente. 

Lucietta. Mo via, cara fiora Madre , la trova dificoltà in 
tuto. (La xe proprio una caga dubj. ) " 
Margarita. So quel che digo; e mio Mario, figurarfe, nif- 

fun lo cognoffe megsio de mi. 

Felice. Sentl, fia mia, dal voftro al mio, femo là . I xe 
tuti do taggiai in tuna luna. Mi mo , vedeu? no me 
laffo far tanta paura. 

Margarita. Brava, fare più fpiritofa de mi. : 

Lucietta. I bate. 

Margarita. Eh che no i bate, no. 

Marina. Poverazza, la gh’ ha el bataor in tel cuor. 

Felice . Vedè, cara fiora Margarita, che mi in fto negozio 
no gh'ho nè intrar, nè infir. (2) L' ho fato per Gora 
Marina, e anca per fta puta, che ghe voggio ben. Ma 
fe vu po ve n’ave per mal..... 

Lucietta. Eh giufto! cofa difela? 

Marina, Eh via za, che ghe femo. ( a Margarita.) 

Margarita. Ben ben; fe nafferà qualcoffa farà pezo per vu. 

( Lucietta.) 

Lucietta, No la fente? Ibate ghe digo. (4 Margarita.) 

Margarita. Adeffo sì, ch' i ha bath. 

Lucietta. Bifogna, che la dorma cula. Anderò mi. 

Margarita + Siora no, fiora no, anderò mi. ( Parte.) 


SCE- 
(2) Dunque. 


(b) Ne enata, nè uſcita, cioè non ei ha iutere[fe vero. 
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Cic d US SU S aU discas RA sg egg Egg 
SQ B. Meri 
Felice; Marina; E Lucietta. 


c at Qe ela, me racomando ( Felice.) 
Felice. No vorave defguftar fiora Margarita. 
Marina. No ghe badè, Se flaffe a ela, ſta Puta nose ma- 
riderave mai. 
Lucietta: Se la faveffe! — — l 
Felice. Coffa vol dir? coffa gh’ ala co fta creatura? (æ 
Marina. ) 
Marina. No favew ? invidia . Gh ha toccá un mario vec- 
chio , la gb’ averà rabbia, che à fo Fiaftra glie tocca un 
Zovene « 
Lucietta. Ho paura de si mi, che la diga ta verità. 
Felice. Ora la dife una cofa, ora la ghe ne dife un'altra. 
Marina. Se ve digo ; no gh’è nè fefto; nè modelo. (2) 
Lucietta. No la fa dir altro, che figurarfe, figurarfe. 


E OLS Soda ISS SAPS IS S us 
S C E N A IX. 


MARGARITA; E DETTE: 


Margarita Vu, fiora Felice. 

Felice. A mi? coſſa? 

Margarita. Mafchete, che ve domanda: 

Lucietta, Maſcare, che la domanda! —(4/legraa Felire .) 
Marina. Saralo P amigo? i ( 4 Felice.) 
Felice. Pol darfe. (4 Marina.) Fela vegnir avanti . ( æ 


Marina.) 

Margarita. E fe vien mio Mario? 

Felice, Se vien voftro Mario, no ghe faverò dar da in- 
tendet qualche panchiana? no ghe poffio dir, che la xe 
mia forela maridada a Milan? Giuſto l afpetava in fti 
zorni; e la pol capitar de momento in momento. 

Mar- 


(a) Lo fleffo, che dire nè dritto, nè roveſcis. 


ATTO SECONDO. 47 


Margarita, E la mafchera omo? i 

Felice. Oh bela! no ghe poffio dir, che el xe mio cu 
gni? (2) 

Margarita. E voftro mario coffa diralo ? ae- 

Felice, Mio mario, co voggio, che el diga de si, bafta , 
che lo varda; con un'occhiada el me intende. 

Lucietta. Siora Madre, ghe nala più? 

Margarita. Colla? 

Lucietta. Delle dificolrà ? 

Margarita. Me fareſſi dir, deboto.... orsù tanto fa, che 
le flaga de Ja quele mafchere come, che le vegna de 
quì . AP ultima dele ultime , gh’ aver’ da pentar vii 
più de mi. (4 Lucietta.) Siore Mafchere, le favoriffa, 
le vegnaavanti . (alla ſcena.) 

Lucetta. (Oh come, che me bate el cuor! ) 


AAR ACH CM re Berner dest ers HR ALS cat ARIAS fe els 
d ee eee A. 


FeLieeTTO in Mascuera DA Donna , 
Ir Conte: RICCARDO; E DETTI. 


Riccardo. QErvitor umiliffimo di lor Signore. 

Felice. Patrone, fiore Maſchere. 

Margarita. Serva. ( foftenuta .) 

Marina. Siora mafchera Donna, la teveriffo. (a Felippetto.) 

Felippetto, (Fa la riverenza da Donna.) 

Lucietta. (Vardè, che bon fefto! ) (7) 

Felice. Maſchere, andeu a fpaffeti ? 

Riccardo, Il Carnovale defta animo ai divertimenti. 

, Marina. Siora Lucieta, coffa dife de fle mafchere? 
Lucietta « Coffa vorla , che diga ? ( moftrando di vergognarfi. ) 

Felippetto. (Oh cara! oh che pometo da rioſa!) (c) 

Margavita. Siore mafchere , le perdona la mala creanza ; 
ale disnà ele? 

Riccardo. lo no. 
argarita, In verità, voreffimo andar a difnar . 

Riccardo, Vi leveremo l'incomodo. 

Felippetto. (De diana! no Pho maliftente (4) vardada ! ) 

Riccardo. Andiamo Signora Mafchera , (aF Moe . 

* 


(a) Cognato , (b) Che bel garbo? 
(c) Mela rofa. (d) Appena. 
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Felippetto. (Sia malignazo!) 
Marina. Eh aſpetè un pochetin. ( æ Riccardo, e a Felippetto ) 
Margarita. (Me lo ſento in te le recchie quel ſatiro de 
mio mario.) 


Felice. Maſchera, fenti una parola. (a Felippetto..) 
Felippetto.. (Si accofta a Felice.) 

Felice. Ve piafela? ( piano a Felippetto.) 
Felippetto . Siora si. ( piano a Felice. ) 
Felice. Xela bela? (come fopra.) 
Felippetto. De diana! ( come Sopra.) 


Lucietta. ( Siora Madre.) 
Margarita. (Coſſa gh? è?) 
Lucietta. ( Almanco , che lo podeſſe veder un pochetin. ) 
( piano a Margarita. ) 
Margarita. ( Adeffadeffo , ve chiapo per un brazzo, e ve 
meno via.) 
Lucietta. ( Pazzenzia .) 
Marina. Maíchera . (2 Felippetto .) 
Felippetto. (S° accofla a Marina.) 
Marina. Ve piafela ? 
Felippetta . Affae . 
Marina. Toleu Tabacco, mafchera ? (4 Felipperto.) 
Felippetto. Siora si. 
Marina. Se comand, fervive . 
Felippetto. ( Prende il Tabacco colle dita ,. e vuol pigliarlo 
colla mafchera al volto.) 
Felice. Co fe tol Tabacco, fe fe cava el volto. ( gl leva 
la mafchera .) 


Lucietta. ( Oh co. belo! ) ( guardandolo furtivamente . 
Marina. Mo che bela puta! (verfo Felippetto . } 
Felice. La xe mia forela. 

Lucietta. (Y me fa da rider.) ( ridendo . ) 


Felippetto . (Oh co la ride pulito!) 
Felice. Vegnì quà, tireve la bauta foto la gola . ( gli cala 
la bauta.) 
Lucietta. ( El confola el cuor.) 
Marina. Chi xe più bela de fte do pute? (Di Felipperto 
e Lucietta-) 
Felippetto . ( Si vergogna, e guarda furtivamente Lucietta. ). 
Lucietta. ( Fa lo ſteſſo.) 
Riccardo. ( Sono obbligato alla Signora. Felice, che oggi mi 
ha fatto godere la più bella Commedia di queſto mondo.) 
Margarita. Oh via, fenimola , figurarfe , che xe ora. No 
: pars 


^ 
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parlemo più in equivoco. Ringraziè fte Signore, che ha 
fatto fto contrabando, e raccomandeve al Cielo. ;. che fe 
farè deftinai, ve tore.(4) (a Lucietta es Felippetro.) 
Felice. Via andè, mafchere; contenteve cus] per adeſſo. 
Felippetto. (Mi no me fo deftaccar .) 
Lucietta . (EI me porta via el cuor. ) 
Margarita. Manco mal, che la xe andada ben. 
Marina. Tireve fu la bauta . : i (4 Felippetto.) 
Felippetto. Come fe fa? no gh' ho pratica. 
Felice. Vegni quà da mi. - (gli accomoda la bauta’.) 
Lucietta . ( Poverazzo! nol fe sà giuftar la bauta.) ( widen 
do forte +) 
Ca Lucierta.) 


«( ridendo .) 


Felippetto. Me burlela ?: 

Lucietta. Mi nd. 

Felippetto. Furba! 

Lucietta. (Caro cold.) (3) 

Margarita. Oh povereta mi! oh povereta mi! 

Felice. Coſs' è fla? 

Margarita. Ve qui mio Mario. 

Marina. Sì per diana: anca el mio. 

Felice. No xela mia forela? 

Margarita. Eh cara ela, fe el me trova in busta, povere- 
ta mi. Prefto, prefto fcondeve , ande in quela camera. 

( Felippetto fpingendolo .) caro fior la vaga lì drento (2 


Riccardo ..) 
Riccardo. Che imbroglio è quefto? 


Felice. La vaga, la vaga, fior Ricardo. La ne fazza fla 
grazia. 
Riccardo. Farò anche quefto per compiacervi. ( entra in una 
Camera.) 
Felippetto. ( Spionerò intanto.) (entra in una Camera.) 
 Luetetta. (Me trema le gambe, che no pofo più.) 
© Margarita. Ve Poggio dito? (a Felice, e Marina.) 
Marina. Via via, no xe gnente . ( Margarita.) 
Felice. Co anderemo a disnar i fe la baterà. (c) 
7 Son ſtada tropo minchiona. 


Tom. III. E SCE- 
e Se farete deftinati, vi fpofarete. (b) Cola. 
c 


Se ne andranno . 
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PO rks CAO Sa TICA PSM AA S a TA 
E pe cee ip Co a IT 


Lunarpo, Simon, CANcIANO, E DETTE, 


Lunardo . Oo patrone, xele ftuffe d' afpetar? adeſſadeſ- 
fo anderemo a disnar. Afpetemo fior Mau- 
rizio, e fubito che el vien, andemo a disnar. 

Margarita. No ghe gierelo fior Maurizio? 

Lunardo. El ghe giera. El xe andà in tun fervizio , e el 
tornerà adefladeffo . Coffa gh'aftu ti, che ti me par sbat- 
tueta. (4) (a Lucietta.) 

Lucietta. Gnente. Vorlo che vaga via? 

Lunardo. No, no, fla quà, Fia mia, che anca per ti xe 
vegnù la to zornada : ne vero, fior Simon? ; 

Simon. Poverazza! gh'ho a caro. 

Lunardo. Ah! Coffa difeu? ( a Cancian.) 

Cancian. Si, in verità, la lo merita. 

Lucietta. (No me vol andar via fto tremazzo.) (4) 

Felice. Gh’ è qualche novità, for Lunardo? 

Lunardo, Siora si. 

Marina. Via, che fapiemo anca nu. . 

Margarita. Za mi farò l’ultima a faverlo. (æ Lunardo.) 

Lunardo. Senti, fia, ancuo disè quel che vole, che no gh” 
ho voggia de criar. Son contento e voggio che fe go- 
demo. Lucieta vien qui, 

Lucietta . (Si accofta tremando.) 

Lunatdo. Coſſa gh’ aftu? 

Lucietta. No so gnanca mi. (tremando; ) 

Lunardo. GW aftu la freve ? (c) afcolta, che la te pafferd. 
In prefenza de mia Muggier ; che te fa da mare ; in 
prefenza de fti do galantomeni, e delle so parone, te da- 
go la niova, che ti xe novizza. 

Lucietta . (trema; piange, e quaft cafas) 

Lunardo. Oli, olà , coffa faftu? te defpiafe , che t'abbia 
fato Novizza? 3 

Lucietta . Sior no. 


Lunar- 
(a) Di malavoglia, (b) Tremore. 
(c) Febbre. 


ATT.O-SECONDO, $t 


Lunardo. Saftu chi xe el to novizzo? 
Lucena, Sior si 
< s ore NS Lae ele ; 
Lunardo. Ti lo sa? come lo faftu? chi te P ha dito? (fae- 
gnato. ) 
Lucietta. Sior nd; no so gnente . La compatiſſa, che no so 
gnanca coffa che diga. 3 
Lunardo. Ah! poyera inocente ] cus! la xe atlevada , ve- 


deu? ( Simon, e Cancian . 
Felice. (Se el ſaveſſe tuto.) . (piano a Margarita. ) 
Margarita. (M' infpirito (a), che el lo ſapia.) (2 Felice.) 
Marina. (No gh'* pericolo.) C 2 Margarita.) 


Lunardo. Orsù fapit che el so Novizzo xe el Fio de fior 
Maurizio, Nevodo de Siora Marina. 

Marina, Daſſeno? mio nevodo ? 

Felice. Oh coffa che ne conte! 

Marina. Mo gh’ ho ben a caro, daffeno. 

Felice. De messio no podevi trovar. 

Marina. Quando se farale fte nozze? 

Lunardo. Ancuo, 

Margarita. Ancuo ? 

Lunardo . Siora sì, ancuo, adeffadefo. Sior Maurizio xe an- 
dà a cafa; el xe andi a levar (4) so Fio, el lo mena 
qui, disnemo infieme, e po fubito i se dì la man (c). 

Margarita . (Oh povereta mi! ) 

Felice. Cus} alla prefta ? 

Lunzrdo, Mi no voggio brui longhi. (4) 

Lucietta. ( Adeffo me trema anca le buele .) (e) 

Lunardo. Coffa gly aftu? (a Lucietta. ) 

Lucietta , Gnente , 


È 2 SCE- 
(a) Tremo, ho pauras (b) A prendere. 
(c) s; Spofano . (d) Brodi lunghi. 
( e) Le budella. 
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INI A a AIA SIP SALA CAA ers erc, 
SCE Noa aa 


Maurizio, E DETTI. 


Lunardo , H via; feu qui? (4 Maurizio.) 
Maurizio. Son qui. ( turbato, ) 
Lunardo. Coſſa gh’ aveu? : ! 
Maurizio. Son fora de mi, 

Lunardo. Coſs è fta? 

Maurizio. Son andà a cafa, ho cercà el puto. No P ha 
trovà in niſſun liogo. Ho domandì , me fon informi, 
me xe ftà dito, che Pè fà vifto in compagnia de un 
certo fior Riccardo, che pratica fiora Felice. Chi elo fto 
fior Riccardo? Chi elo fto foreftier? coffa gh’ intrelo con 
mio fio? 

(4 Felice.) 

Felice. Mi de voſtro fio no so gnente . Ma circa al Fo- 
reftier el xe un Cavalier onorato . Ne vero, fior Can- 
cian? 

Canciano. Mi no so gnente chi el fia, e no so chi diavolo 
Pabia mandi . Ho tafefto fin’ adeffo , ho mandi zo dei 
boconi amari , per contentarve, per no criar; ma adef- 
fo mo ve digo’, che per cafa mia no lo voggio più , 
Siora sì, el farà un fa pele. (4) - 


BE 


SCE- 
(a) Uw ingaggiator di Soldati. 
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Qs dus upasti said d Seals lanea RU Ua ds cuin 
$ CE IV. 
RICCARDO, E DETTI. 


Riccardo. NArlate meglio dei Cavalieri d' onore. ( 4 Cancian:) 
Lunardo . P In caſa mia ? ; (a Riccardo.) 
Maurizio. Dove xe mio Fio? ( Riccardo.) 
Riccardo : Voftro Figlio è là dentro. (a Maurizio.) 
Lunardo. Sconto in camera? 
Maurizio. Dov’ eftu , desgrazià ? 1 ; 
Felippetto. Ah Siot Padre, per carità. —(»inginocchia. ) 
Lucietta. Ah Sior Padre, per mifericordia . (5° inginoccbia.) 
Margarita. Mario, no so gnente , mario. (raccomandandoſi.) 
Lunardo. Ti, ti me la pagherà ; desgraziada . ( vuol dare 
a Margarita.) 
Margarita. Agiuto. 
Marina. Tegnilo ; 
Felice, Fermtlo: 
Simon. Ste faldo ; 
Canciano. No fè. (Simon, è Canciano ſtraſcinano dentro La: 
i mardó , é partono in tre.) 
Maurizio. Vieri quà, Vien qui, furbazzo. (piglia per un 
braccio Felippetto . ) 
Margarita. Vegnì quà, frafconazza » ( piglia per un brac- 
. cio Lucietta .) 


Maurizio. Andemo. (Jo tira.) 
Margarita. Vegnl via con mi. (la tira.) 
Maurizio. A cafa la giuftaremo i (a Felippetto . 
Margarita, Per caufa voftra . (4 Lucietta.) 


Felippecto. (andando via faluta Lurietta.) 
Lucietta ( andando via, fi dà d? pugni.) 
Felippetto | Povereta! 
Lucietta. Son defperada. 
Maurizio. Và via de qua. (Jo caccia via, e partono.) 
Margarita. Sia maledeto có fon vegnua in fta cafa. (Par- 
te fpingendo Lucierta.) 

Marina. Oh che ſuſſuro, o che diavolezzo . Povera puta, 

povero mio Nevodo! (parte +) 
Riccardo. In che impiccio mi avete meſſo, Signora? 
Felice. Xelo Cavalier? ; 

t i Ric- 
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Riccardo. Perchè mi fate quefta dimanda? 

Felice. Xelo Cavalier? 

Riccardo. Tale effer mi vanto. 

Felice. Donca, che el vegna con mi, 

Riccardo. A qual fine? 

Felice. Son una Donna onorata . Ho fal, e ohe voi 
mediar . Enc t 

Riccardo. Ma come? 

Felice. Come , come! se che diso el come, xe fen} 
Commedia, Andemo. ©  ? "pain 3 


Fine delP Atto Secondo. 
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CAMERA DI Lunarpo, 
LuNARDO, CAN CIAN O, E SIMON; 


Lunardo. SE trata de onor, fe trata, vegnimo a dir el 

merito, de réputazion Cafa mia. Un’ omo 

della. mia. forte. Coffa dirai de mi? coffa dirai de Lunar- 
do Crozzola? 

Simon. Quieteve, caro compare. Vu no ghe m av? colpa. 
Xe caufa le Donne; caftighele (4), e tuto el mondo 
ve loderà. 

Canciuno. Si ben, bifogna dar un' efempio. Bifogna umiliar 
la fuperbia de fle Muggier cus} altiere , e infegnar ai 
omeni a caftigarle . 

Simon. E che i diga pur, che femo rufteghi . 

Canciano. E che i diga pur, che femo falvadeghi. 

Lunardo. Mia Muggier xe caufa de tuto. 

Simon. Caftighela . 

Lunardo. E quela frafconazza, la ghe tien drio. 

Canciano. Mortifichela . 

Lunardo. E voftra Muggier ghe tien terzo. (4 Cancian.) 

C anciano. La caftigherà - 

Lunardo. E la vottra farà d'accordo. (a Simon.) 

Simon. Anca la mia me la pagherà. 

Lunardo. Cari amici, parlemo " confegiemofe . Con cu- 
ſtie (), vegnimo a dir el merito, coſſa avemio. da far? 
Per la Puta xe facile, e gh'ho pensi , e ho ftabilìo . 
Prima de tuto, a monte el matrimonio (c). Mai pii, 
che no la parla de maridarfe. La manderd a ferar in 
tun liogo (4), lontana dal mondo, tra quatro ye a 

E 4 a 
(a) Coftiguele . € b) Coftoro . 
(c) Non fi parli più del Matrimonio. (d) Loco. 
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la xe fema . Ma le Muggier come le avemio da caſti- 
gar? Dist la voftra opinion. 

C: nciane + Veramente , confeffo el vero ; fon un pochetin 
intrigà . A : 
Sin on. Se poderave ficcarle (4) anca ele in tun retiro tra 

quatro muri, e deftrigarfe cusi. 

Lunardo. Queflo, vegnimo a dir el merito, farave un ca- 
figo più per nu, che per ele . Bifogna fpender ; pagar 
le fpefe , mandarle veflie con un pocheto de pulizia , e 
per retirae che le ftaga , le gh? averà fempre là drento 
più fpaffo , e più libertà , che no le gh’ha in cafa no. 
ftra. Parlio ben? (4) (4 Simon.) 

Simon. Dist beniffimo. Specialmente da vu, e da mi, che 
no ghe lafemo la brena (e) ful colo come mio com- 
pare Cancian. 

Canciano. Coffa voleu, che diga? gh' ave rafon. Podereffi- 
mo tegnirle in cafa , feraé in tuna camera; menarle un 
pochetin alla Fefta con nu , e po tornarle a ferar , e 
che no le vedeſſe nifun, e che no le parlaffe a nifun. 

Simon. Le donne ferae ? fenza parlar con niffun ? Quefto 
xe un caftigo, che le fa crepar in tre di. 

Canciano. Tanto meggio. f f 

Lunardo. Ma chi è quel’ omo, che voggia far l'aguzin? e 
po fe i parenti lo sa , i fa el Diavolo , i mete foto 
mezzo mondo, i ve la fa tirar fora, e po ancora i ve 
dife, che sè un’ orfo, che st un tangaro, ches? un can. 

Simon. E co aye molà (4), o per amor, o per impegno, 
le ve tol la man, e no sè più paron de criarghe . 

Canciano. Giufto cusì ha fato con mi mia muggiera. 

Lunardo. La vera faria, vegnimo a dir el merito, doperar 
un pezzo de legno . i 

Simon. Si, da galantomo, e lafar, che la zente diga (e). 

Canciano. E fe le se revolta contra de nu? 

Simon. Se poderave dar, fave (f): 

Canciano. Mi so quel, che digo. 

Lunardo. In fto calo, fe trovereffimo in tun bruto cimento. 

Simon. E po? no faveu? ghe ne xe deiomeni, che bafto- 
na le so muggier, ma credeu , che gnanca per queto i 

e 
(a) Metterle per forza.: (b) Parlo bene? 
(c) La brigha. (d) E quando avete ceduto. 
(e) Laſciar, che la gente dica quel che fa dire, ; 
(f) Sapete , NL E23 


` 
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lé poffa domar ? oibd (2) ; le fa pero (8 * che mai; 
le lo fà per defpeto; fe no i lecopà no gh’ è remedio. 

Lunardo. Coparle po no. — 

‘Canciano . Mo , no , certo’; Perchè po; voltéla, medela (e), 
fenza donne no se pol ftat. l n 

Simon. Mo no faràvela una contentezza, aver una mug- 
gier bona, quieta , ubidiente ? no fatavela una confola- 
zion ? , 

Lunardo. Mi l ho provada una volta. La mia prima, po- 
veteta, la gieta um agnelo . Quefta? la xe un bafilifco 

Canciano. E la mia? Tuto a so modo la vol. 

Simon. E mi crio, ftrepito, e no fazzo gnente. 

Lunardo. Tuto xe mal, ma un mal, che se pol foportar; 
ma in tel cafo , che fon mi adeſſo, vesnimo a dir el 
merito , fe trata de áffae . Voria’reffolver , e non so 

uala far. 

Simon. Mandela da i 80 parentis 


Lunardo. Certo! accib, che la me fazza ſmatar. (4) 

Canciano. Mandela fora (e). Fela ftar in campagna. : 

Lunardo. Pezo? la me confuma le intrae (f) in quatro 
Zorni. 

Simon. Faghe parlar ; trové qualchedun, che la meta in 
dover. 

Lunardo. Eh! no Pafcolta nifun. 

Canciano. Prove, a ferarghe, i abiti; a ferarghe le roggie, 
tegnirla baſſa; mortifichela . 1 

Lunardo. Ho provi; fe fi pero, che ‘mais 

Simon. Ho capio; fe cusì; compare. 

Lunardo. Come? 

Simon. Godevela, come, che la xe. 

Canciano. Ho penfier anca mi che no ghe fia altto reme: 
dio, che quefto. . 

Lunatdo. Si, Pho capia; che xe un pezzo. Vedo anca mi, 
che co | è fata no ghe xe più rémedio . M' aveva cd- 
moda el mio ftomego de foportarla ; ma quefta, che la 
m' ha fato la xe tropo granda. Ruvinarme una puta 
de quela forte? farghe vegnir el moroſo in cafa? xe ye- 
I0, che mi ghe laveva deſtinà per mario, ma cola fa- 
Vevela, vegnimo a dir el merito, la mia intenzion? Gh 

ho 
(a) Meſſer no. (b) Peggio. : 
(€) Volta, rivolta. (d) Swergognare, deridere » 
(e) S intende in villa. (f) Le emrate. 
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ho dà qualche motivo (4) de maridarla . Ma no me 
podevio pentir? no se podeva dar, che no se giufleffimo ? 
no podeva portar avanti dei mefi, e dei anni ? e la me 
lo introdufe in cafa? In mafchera? da ſcondon (2)? La 
fa che i se veda? la fa che i se parla? Una mia puta ? 
una.colomba inocente ? no me tegno ; la voi caftigar 5 
la voi mortificar, fe credeſſe, vegnimo a dir el merito, 
de precipitar. 

Simon . Caufa fiora Felice. 

Lunardo. Si, caufa quella mata de voftra muggier . (a Cancian.) 

Canciano. Gh’ avè rafon, Mia muggier me la pagheri, 


$c2G. Na ob LL 


FELICE; E DETTI. 


Felice. p^sss reveriti, grazie del so bon amor, 

Canciano. I Coffa feu quà? 

Lunardo. Coſſa vorla in caſa mia? 

Simon. Xela qui, per far che naſſa qualche altra bela 
ſcena? 

Felice. I se ſtupiſſe perchè fon quà? Voleveli che fuffe an- 
dada via? credevelo ſior Cancian, che fuſſe andada col 
foreftier ? 

Canciana . Se anderè più con coli, ve farò veder chi fon. 

Felice. Difeme, caro vecchio , ghe fongio mai andada fen- 
za de vù? 

Canciano. La farave bela! 

Felice. Senza de vu, l’oggio (c) mai recevefto in cafa? 

Canciano. Ghe mancarave anca quefta. 

Felice, E perchè donca credevi, che fuffe andada con elo? 

Canciano. Perchè sè una mata. 

Felice. ( El fa el bravo, perchè el xe in compagnia.) 

Simon. (Oe la gh’ ha filo.) (4) (piano a Lunardo.) 

Lunardo . (El fa ben a moſtrarghe el mufo.) (piano a Simon.) 

Canciano. Andemo, fiora, vegni a cafa con mi. 

Felice. Abit un pocheto de flema. 

Canciano. Me maraveggio, che gh’ abit tanto mufo de ve. 
gnir qua. 

Fa 
(a) Qualche cenno. (b) Di nafcofto . 
(c) Lhe. (d) Ha timore. 
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Felice. Per coſſa? coffa oggio fato? 
Canciano. No me fe parlar. 
Felice, Parle, 
Canciano. Andemo via. 
Felice. Sior no. i ape 
Canciano. Andemo , che cofpeto de diana... (minacciandola. ) 
Felice. Cofpeto, cofpeto ... SO cofpetizar anca mi. Cofs 
è, fior? m' aveu trovà in tun satolb (4)? fongio la 
voftra maffera? cust fe parla con una Donna civil ? fon 
voftra muggier ; me podè comandar, ma no me voi (4) 
laffar ftrapazzar. Mi no ve perdo el refpetto a vu, e vu 
no me l'ave da perder a mi. E dopo che st mio ma- 
rio, no m' av? mai più parlà in fta maniera . Cof è 
fto manazzar? cof’ è fto cofpeto ? coffa xe fto alzar le 
man? a mi manazzar? a una donna della mia forte? Di- 
sè, fior Cancian, yali meffo sù fti Patroni? vali con- 
feggià, che me tratè in fta maniera? fle afenarie P aveu 
imparade da lori ? fe sd un galantomo , tratè da que- 
lo, che st, fe ho falà, corezeme (c) ; ma no se ftra- 
pazza, e no se manazza , e no se difè cofpetto , e no 
se tratta cusì. M’ aveu capio , fior Cancian ? abit giu- 
dizio vù, se volé, che ghe n'abbia anca mi. 
Canciano. (refta ammutolito .) 
Simon. ( Aveu fentio, che raccola?) (4) ( Lunardo.) 
Lunardo. (Adeſſadeſſo me vien voggia, de chiaparla mi per 
el colo. E: quel martuffo (e) ftà zito. (2 Simon.) 
Simon. (Coſſa voleu , che el fazza ? voleu che el preci- 
pita? ) 
Felice, Via, fior Cancian, no la dife gnente? 
Canciano. Chi ha più giudizio el dopera (f). 
Felice. Sentenza de Ciceron! Coffa difele ele, Patroni? 
Lunardo . Cara fiera, no me f? parlar. ; 
Felice. Perchè? fon vegnua a pofta, accib, che parlè; so, 
che ve lamentè de mi, e gh’ ho gufto de fentir le vo- 
fire lamentazion . Sfogheve con mi, fior Lunardo, ma 
no flt a meter su mio mario. Perchè fe me dir? le 
vo- 
(a) Quaſi tutte le ſtrade di Venezia hanno d? piccioli Ca- 
nalesti lateralmente , dove fi unifcono le immondixis, € 
Per dove ſcorre, e fi perde P acqua piovana , e fi chia- 
mano gattoli. (b) Non mi voglio. 
(€) Correggeriemi. (d) Ch: bagatella? 
(e) Sciocco, (f) Lo adoperi. 
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voſtre raſon, fon donna giuſta, e se gh’ ho torto fard 
pronta a darve fodisfazion ; ma arecordeve ben, che el 
meter difunion tra mario , e muggier el xe un de quei 
mali che no se giufta cusi facilmente , e quel , che no 
voreſſi, che i altri faſſe con vu, gnanca vu coi altri no 
Pave da far, e parlo anca co fior Simon, che con tuta 
la so prudenza el sa far la parte da Diavolo co (4) biz 
fogna . Parlo con tutti dò (6), e ve parlo fchieto , 
perchè me capì. Son una donna d' onor, e se gh’ ayè 
qualcoffa, parlè. =" 

Lunardo. Difeme; cara fiora , chi,è fli ; che ha fato ve- 
gnir quel puto in cafa mia? j 

Felice . Son ftada mi. Mi fon ftada ,.che l'ha fato vegnir. 

Lunardo. Brava, fiora! 

Simon. Pulito! : pitt 

Canciano. Lodeve, che avè fato una bel azion! 

Felice. Mi no me lodo ; fo che giera. meggio che no P 

.aveffe fato; ma no la xe una sativa azion. 

Lunardo. Chi v'ha dà licenza; che lo fe vegnir? 

Felice. Voftra Muggier. — . a 

Lunardo. Mia Muggier ? v'ala parla ? v'ala pregà? xele 
vegnua ela a dirvelo; che lo ment? (c) 

Felice. Sior nd; me Pha dito fiora Marina. 

Simon. Mia muggier ? 

Felice. Voftra muggier. E i . 

Simon. Ala pregà ela el ſoreſtier; che tegniffe terzo ( 4) a 
quela puta? — . i ; 

Felice. Sior nd, el foreftier l' ho pregi mi. 

Canciano. Vu l'ayb pregi? k (con ifdegno è} 

Felice. Sior sì, mi- (42 Canciano con ifdegno ; ) 

Canciano. ( Oh che beftia! no fe pol parlar!) 

Lunardo. Mo perchè far fla cofa? mo perchè menarlo ? 
mo. perchè fiora Marina fe n° ala intrigi ? Mo perchè 
mia muggier s' ala contentà ? N 

Felice. Mo perchè quefto; mo perchè fP altro! afcolttme ; 
fenti l'iftoria come che la xe. Laffeme dir; no me in- 
terompt. Segh'ho torto, me dar? torto; e fe gh'ho ra- 
fon; me dar? rafon . Prima de tuto , lafsè, Patroni , 
che ve diga una cofa. No and? in colera, e no ve ne 
abit per mal . Sè tropo rufleghi ; sè tropo falvadeghi. 


La 
(a) Quando. (b) Due. 
(c) Che lo coninciate. (d) Che teneſſe mano. 


ATG TER ZOI 61 


La maniera, che tegni co le donne, co le muggier, co 
la fia, la xe cus) ftravagante fora del’ ordinario , che 
mai in eterno le ve poderi voler ben ; le ve obedifse 
per forza, le fe mortifica con rafon, e le ve confidera, 
no Mari, no Padri, ma tartari, orfi, e aguzint + Ve- 
gnimo al fato. ( No vegnimo a dir el merito, vegnimo 
al fato. ) Sior Lunardo vol maridar la so puta , nol 
ghe lo dife , nol vol che la lo fapia ; no la lo ha da 
veder; piafa, o no piafa, la lo ha da tor. Accordo an- 
ca mi, che le pute no fla ben, che le fazza Pamor, 
che el mario ghe l'ha da trovar so fior Padre, e che 
le ha da obedir, ma no xe mo gnanca giuflo , de me- 
ter alle fie un lazzo al colo, e dirghe : ti Pha da tior. 
Gh’ ave una fia fola, e gh’ ave cuor de facrificarla? (2 
Lunardo.) Mo el puto xe un puto de fefto, el xe bon, 
el xe zovene, nol xe bruto , el ghe piaferà . Seu fegu- 
ro, vegnimo a dir el merito, che el gl? abia da piafer? 
e fe nol ghe piafeffe ? Una puta arlevada ala cafalina 
con un mario fio d'un Pare falvadego , ful voftro an- 
dar (4), che vita doveravela far? Sior sì, avemo fate 
ben a far che i fe veda. Voftra muggier lo defiderava, 
ma no la gh’ aveva coraggio . Siora Marina a mi s' ha 
racomandi. Mi ho trovà l'invenzion dela mafchera, mi 
ho pregà el Foreftier. I s'ha vito, i s'ha piaſſo (, 
i xe contenti. Vu dovereffi effer più quieto, più confo- 
là . Xe compatibile voftra muggier , merita lode fiora 
Marina. Mi ho operà per bon cuor. Se st omeni, per- 
fuadeve, fe sè tangheri, fodisfeve. La puta xe onefta, el 
puto no ha falà ; nu altre femo donne d’onor. Ho fe- 
njo la renga ; laud? el matrimonio , e compatì l'avo- 
cato. (c) ( Lunardo, Simon, e Cancian fi guardano È 

un P altro fenxa parlare. ) 

Felice. (I ho meffi in facco, ma con rafon. ) 

Lunardo. Coffa difeu, fior Simon? 

Simon. Mi, fe ſtaſſe a mi, lauderave. (4) 

j Cans 

(a) Fatto alla voftra maniera, 

(b) Si fon piacciuti. 

(€) Ho terminata P Aringa, approvate il Matrimonio , e 
compatite P avvocato. Scherza ſulla maniera, con cui ſi 
terminano ordinariamente le aringhe dagli avvocati in 
Venezia. + 


(d) Approverei, 
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Cancian. Gnanca mi no ghe vago in tel verde. (4) 
Lunarda, E pur ho paura , che bifognetà che taggiemo . (4) 
Felice. Per coffa ? 

Lunardo « Perchè el Padre del puto, vegnimo a dir el me- 
FICO «+ + ev 

Felice. Vegnimo a dir el merito, al Padre del pute xe an- 
dà a parlarghe fior Conte, el xe in impegno, che fe faz- 
za fto matrimonio , perchè el dife, che inocentemente 
el xe fta caufa elo de fti ſuſſuri, e el fe chiama affron- 
tà, e el vol flà fodisfazion ; el xe un omo de gatbo; el 
xe un omo, che parla ben, e fon fegura; che fior Mau- 
rizio no faverà dir de no. 

Lunardo | Coffa avemio da far? 

Simon. Caro amigo , de tante, che phe ne avemo pensi, 
no ghe xe la meggio de quefta , Tor le coffe come che 
le vier. 

Lunardo. E P affronto? 

Felice. Che affronto ? co el xe so mario (c) xe fenio I’ 
affronto . 

Cancian i Senti, fior Lunardo ; fiora Felice gh'ha anca ela 
le so debolezze ; ma per dir la verità, qualche volta la 
xe una donna de garbo. . 

Felice. Ne vero fior Cancian ? 

Lunardo. Mo via, coffa avemio da far? 

Simon. Prima de tuto; mi dirave de andar a disnar. 

Cancian. Pet dirla; pareva, che el disnar s'aveffe desmen- 
tegà. (d) 

Felice. Eh chi I’ ha ordenà no xe alocco (e). Els’ ha fo- 
fpefo, ma nol xe andà in fumo , Fè cusì, fior Lunar- 
do, fe volé, che magnemo in pafe : mandè a chiamar 
voſtra muggier, voftra fia; difeghe qualche coſſa, bron- 
tole al folito un pochetin ; ma po fenimola ; afpetemo 
che vegna Sior Riccardo, e fe vien el puto, fenimola. 

Luaardo . Se vien qui mia muggier , e mia fia, ho paura 
de no poderme tegnir. 

Felice. Via, sfogheve; gh'ave rafon. Seu contento cus}? 

Cancian . Chiamemole . 

Sia 
(a) L Urma verde è quella de’ voti contrarf. 
(b) Temo; che fi dovrà revocare s 
(c) Merito. (d) Si fole ſcordats. 
(e) Qui P autore parla di fe ſteſſo, che non fi fevrda ciò 


di cui ha parlato. 
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Simon. Anca mia muggier. 
Felice. Mi, mi: afpette mi. ( parté correndo .) 


Ab culos xara de eiusd sss of cd dU FAB 
je cul om ce RAE UA 
LuNARDO, CANCIAN , Simon. 


tes Na gran chiaccola gh’ ha quela voftra mug. 
U gier. (4 Gancian . ) 

Cancia. Vedeu! no me dist donca, che fon un martuffo, 
fe qualche volta me laffo menar per el nafo . Se digo 
qualcoſſa, la me fa una Renga, e mi laudo. (4) 

Simon. Gran donne ! o per un verſo, o per l'altro le la 
vol a so modo fesuro. 

Lunardo. Co le laſsè parlar, no le gh' ha mai torto. 


CRA cH etic, seals ct de Sc INEI 


Ste N OA. LV. 


Feiice, Marina; MARGARITA) LUCIETTA . 
E DETTI. 

Felice. Wee qui; vele qui. Pentie ; contrite; e Je ve 

domanda perdon. ( Lunardo ; ) 
Lunardo. Se me fa anca de quefte? ( a Margarita.) 
Felice. No la ghe n' ha colpa, fon caufa mi. (4 Lunardo,) 
Lunardo. Coffa meritereſſiſtu, frafconcela ! (4 Lucietta.) 
Felice. Parlè con mi, ve refponderò mi. (4 Lunardo. ) 
Lunardo. I omeni in caía? I morofi Sconti? (4 Margarita, 


e Lucietta. ) 
Felice. Crit co mi, che fon caufa mi. (a Lunardo . ) 
Lunardo. Andeve a far fquartar anca wu. ( Felice.) 
Felice, Vegnimo a dir el merito . ( Lezardo deri. 
dendolo . ) 
Cancian. Come parleu co mia muggier? ( Lunardo.) 
Lwardo, Caro yu, compatime. Son fora de mi. (Can. 
sian. } 
Margarita. ( mortificata.) 
Lucietta. ( piange . ) 
Marga- 


(a) Mi fa un’ Aringa, ed io approvo. 
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Margarita. Siora Felice. Coffa, n'aveu dita? cus} pulito la 
xe giuftada ? 5 

Simon. Anca vu fiora meritereffi la voftra parte. ( a Ma- 

ring. 

Marina. Mi chiapo su (4), e vago via. man) 

Felice. No, no, fermeve . Al povero fior Lunardo ghe gie- 
ra reftà in corpo un poco de colera: Pha volefto butar- 
la fora (4). Da refto el ve fcufa, el ve perdona; e fe 
vien el puto , el fe contenteri, che i fe fpofa; ne vero 
fior Lunardo ? r 

Lunardo. Siora sì, fiora sì. (ruvido. ) 

Margarita. Caro mario, fé faveffi quanta paffion, che ho 
provi! credemelo no faveva gnente . Co xe vegnü que- 
le mafchere, no voleva laffarle vegnir. Xe fla... 
xe di... 

Felice. Via fon ftada mi, coffa ocore? 

Margarita. ( Dixeghe anca vu qualcoſſa.) (piano a Lucietta ..) 

Lucietta. Caro fior Padre, ghe domando perdonanza . Mi 
no ghe n' ho colpa .... 

Felice. Son ftada mi, ve digo, fon ftada mi. 

Marina. Per dir la verità, gh'ho anca mi la mia parte de 
merito . i 

Simon. Eh favemo, che sè una Signora de fpirito. (4 Ma- 


rina con ironia . } 


Marina. Più de vu, certo. 


Felice. Chi xe? (oſſervando fra le Scene.) 


Margarita. Oe i xe lori. (c) (4 Felice.) 
Lucietta. (El mio novizzo. ) (de sè allegra.) 
Lunardo. Coſs &? chi xe? chi vien? omeni ? andè via de 

qui. (alle donne.) 


Felice. Vardè! coffa femio? avew paura , che i omeni ne 
magna ? no femio in quatro ? no ghe feu vu? laf, 
che i vegna. 

Lunardo, Comandeu vu, patrona ? 

Felice, Comando mi. 

Lunardo. Quel Foreftier no lo voggio . Se el vegnirà elo, 
anderò via ml. 

Felice. Mo perchè nol voleu? el xe un Signor onorato. | 

Lunardo. Che el fia quel, che el vol, no lo vogsio. Mia 

mug- 
(a) Chiapo vuol dir prendo; quà intende riſolvo Ti i» 
mento, e vado via. (b) Gettarla fuori. ; , 


(c) EZ, fono defi. 
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muggier , e mia Fia no le xe ufe a veder nifun « 
Felice. Eh per fta volta le gh’ averà pazenzia , ne ve- 
ro Fie? 
Margarita. Oh mì sì. 
Lucietta. Oh anca mi. 
Lunardo, Mi sì, anca mi ( burlandole) ve digo, che: no lo 
voggio. | (a Felice.) 
Felice. (Mo che orſo, mo che fatiro ! ) aſpettè aſpettè 
che lo farò ftar in drio. (4) (% accoſta alla Scena.) 
Lucietta. (Eh no m'importa. Me bafta uno che vegna.) 


CR AEA AAPA APA se US s PPR IAIN xin 
SG ERN A. V. 


Maurizio, FELIPPETTO, E DETTI. 


Maurizio. Atroni . ( foftenuto . ) 

Lunardo . Sioria . ( Arufzo .) 

Felippetto . (Saluta furtivamente Lucietta, « Maurizio lo guar- 

da. Felippetto finge , che non fia niente. ) 

Felice. Sior Maurizio, aveu favefto come, che la xe ftada? 

Maurizio. Mi adeffo no penfo a quel, che xe flà , penfo 
a quel , che ha da effer per P avegnir . Coffa. dife fior 
Lunardo ? e EV 

Lunardo. Mi digo cusì , vegnimo a dir el merifo., che i 
fioi co i xe ben arlevai no i và in maſchera, e no i vi 
in caía, vegnimo a dir el merito, delle pute civil. 

Maurizio. Gh’ avè rafon : andemo via de quà. (4 Felipa 

petto.) 

Lucietta. (piange forte.) 

Lunardo . Desgraziada! cofa xe fto fifar? ( b). 

Felice. Mo ve digo ben la verità, fior Lunardo., vegnimo 
a dir el merito, che la xe una vergogna. Seu omo, o 
feu putelo ? Dist, desdisè , ve mut (c) co fa le ziran- 
dole. (4) 

Marina. Vardè che fefti? no ghe Paveu promeffa ? no avew 
ferà el contrato? coffa xe tà? cofa xe fucceffo? ve Palo 
menada via? v' alo fato difonor ala cafa? cof? è fti pu- 

Tomo III. F telez- 
Ca) In dietro. (b) Pianger , detto baffamente s: 
(€) Vi cambiate . (d) Ruotelle di fuochi artificiali , ed, qn- 
_ 40 gioccolini da bambini, che girano coll agitazione deli'aria . 


© 


66 I RUSTEGHI 


telezzi? cofa xe fle fmorfie? coffa xe fti mufoni? (4 Lu 
. : nardo . ) 

Margarita. Ghe voggio mo intrar anca mi in fto negozio. 
Sior sì, m' ha deſpiaſſo, che el vegna: L ha fato mal 
a vegnir ; ma col gh' ha dà la man no xe fenio tuto? 
Fina a uu certo fegno me I ho laffada paffar, ma adef- 
fo mo ve digo fior sì, el P ha da tor, el Pha da fpo- 
far. (2 Lunardo. ) 

Lunardo. Che el la toga , che el la fpofa , che el fe de- 
firiga ; fon ftuffo; no poſſo più. 

Lucietta. 

Felippetto . ; (faltano per allegrezza . ) 

Maurizio. Co fta rabbia i s'ha da fpofar? ( Luzardo .) 

Felice. Se el xe inrabià, so danno. Nol l'ha miga da fpo- 
far elo. - 

Margarita. Via, Sior Lunardo , voleu, che i fe daga la 
man? 

Lunardo. Afpetè un pochetin . Lafsè , che me daga zolo 
tascolera:. . | 

Margarita. Via, caro Mario , ve compatiffo .. Conoffo el 
voftro temperamento; sè un galantomo , sè amorofo, sé 
de bon cuor; ma, figurarfe , st un pocheto futilo (2). 
Sta volta gh ave anca rafon ; ma finalmente tanto vo- 
ftra fia, quanto mi v'avemo domandà perdonanza. Cre- 
deme , che a redur una Donna a fto pafo ghe vol af- 
fae. Ma lo fazzo, perchè ve voggio ben, perchè vos: 
gio ben a fta puta, benchè no Pal conoſſa, o no la lo 
voggia conoffer . Per ela per vu, me caverave tuto 
quelo , che gh'ho ; fparzerave el fangue ; per la pafè 
de fla fameggia ; content? fla puta, quieteve vu, falvè 
la reputazion della cafa , e fe mi no merito el voftro 
amor, pazenzia, fari de mi quel, che deflinerà mio ma- 
rio, la mia forte, o la mia cativa desgrazia . (4 Lanardo.) 

Lucietta. Cara fiora Madre, fiela benedeta , ghe domando 
perdon anca a ela de quel, che gh'ho dito , e de quel 
che gh’ ho fato. ( piangendo , ) 

Felippetto. (La me fa da pianzer anca a mi.) : 

Lunardo . (fi afciuga gli occhi .) ; 

Canciano. Vedeu, fior Lunardo? co le fà cusi no fe fe pol 
tegnir . ( Lunardo.) 

Simon. In fuma (4), co le bone, o co le cative le fa 

" tuto quel, che le vol. 

Fe- 

(a) Sottile, delicato. (b) In Somma. 
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Felice. E cus}, fior Lunardo? . .. 


Lunardo . Afpetè. C con ifüegno. ) 
Felice. (Mo che zoggia!) 
Lunardo. Lucieta. ( amorofamente . ) 


Lucietta « Sior. 

Lunardo. Vien quà. r 

Lucietta. Vegno. (A accofta bel bello.) 

Lünardo. Te vuftu maridar ? : 

Lucietta. (Si vergogna, € non rifbonde.) wo . 

Lunardo. Via; refpondi y te vuftu maridar? ( éonifdegno.) 

Lucietta. Sior sì; fior sì. (fortez treinando . Y 

Lunardo. Ti l ha vifto ah el novizzo? 2 

Lucietta « Sior sl. x 

Lunardo « Sior Maurizio. 

Maurizio. Coffa gh'è? (ruvido .) 

Lunardo. Via, caro vecchio, no me reſpondè, vegnimo 2 
dir el mefito, cus! ruſtego. 

Maurizio. Dist pur fu quel, che volevi dir. 

Lunardo. Se no gh’ avè gnente in contrario , mia fia xe 


per voflro fio. (I due fpofi fi vallegrano .) 
Maurizio. Sto baron no lo merita . 
Felippetto. Sior Padre... (in aria di raccomandarfi. ) 


Maurizio. Farme un’ azion de fta forte? (Senza guardar 
Felzppetto . } 
Felipperto. Sior Padre... (come fopra.) 
Maurizio. No lo voi maridar. - 
Felippetto: Oh povereto mi! (traballando mezzo fvenuto.) 
Lucietta. Tegnilo; tegnilo. (2) 
Felice. Mo via, che cuor gh’aveu) (4) ( Maurizio.) 
Lunardo. El fa ben a mortificarlo. 
Maurizio. Vien qui. (4 Felippetto . } 
Felippetto . Son qui. 
Maurizio. Xeſtu pentio de quel che ti ha fato? 
Felippetto. Sior si, daffeno, fior Padre. 
Maurizio. Varda ben, che anca fe ti te maridi, voggio che 
ti me ufi l'ifteffa ubbidienza, e che ti dipendi da mi. 
Felippetto. Sior sì, ghe lo prometo. 
aurizio. Vegni quà, Siora Lucieta , ve acceto per fia; 
© ti, el Cielo te benediffa ; daghe la man. 
el pperto. Come se fa? (a Simon - ) 
Felice. Via, deghe la man; cusì 
T3 Fe- 
(a) Tenetelo > foftenctelo. (b) Che core avete? 
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Felice. ( Poverazzo ! ) 

Lunardo . (Si afciuga gli occhi.) s 

Margarita. Sior Simon, fior Cancian , farè vù i compari. () 

Canciano. Siora sì femo quà, femo Teftimonj . 

Simon. E co la gh' averà un putelo? 

Felippetto. ( Ride, e falta.) 

Lucietta « (Si vergogna.) ; 

Lunardo. O via, puti, fte aliegri. Xe ora, che andemo a 
difnar. 

Felice. Dise; caro fior Lunardo , quel Foreftier che per 
amor mio xe deli, che afpeta , ve par convenienza de 
mandarlo via? El xe ftà a parlar co fior Maurizio, el 
Pha fato vegnir quielo. La civiltà non infegna a trata ; 
cusì . 

Luasardo. Adeffo andemo a difnar. 

Felice. Invidelo anca elo. 

Lunardo. Siora no. 

Felice. Vedeu? fla rufteghezza , fto ſalvadegume, che gh’avt 
intorno xe flà caufa de tuti i defordeni, che xe nati an- 
cuo (2), e ve farà effer.. . Tuti tre, faveu? Parlo con 
tuti tre; ve farà effer rabbiofi ; odiofi , malcontenti, e 
univerfalmente burlai . Sit un poco più civili, tratabili, 
umani, Efaminè le azion de le voftre muggier, e co le 
xe onefle, dont qualcoſſa, foportè qualcoffa. Quel Conte 
Foreflier xe una perfona propria, oneſta, civil; a tratar- 
lo no fazzo gnente de mal; lo si mio mario, el vien 
con elo; la xe una pura , e mera converfazion . Circa 
al veftir , co no se vi drio a tute le mode, co no se 
ruvina la cafa, la pulizia fta ben, la par bon. In fo- 
ma , fe volt viver quieti , fe vole ftar in bona co le 
muggier, fe da omeni, ma no da falvadeghi , comande, 
no tiraneggie , e ame, fe volt effer amai. 

Canciano. Bifogna po dirla ; gran mia Muggier ! 

Simon. Seu perfuafo, fior Lunardo ? 

Lunardo. E yù? 

Simon . Mi sì. 

Lunerdo . Difeghe a quel Signor Foreftier , che cl refta a 
difnar con nu, ( Margarita.) 

: Mar- 


(a) In Venezia quelli, che fervono da Teftimonio nei ma- 
trimonj, [i chiamano compari dall anello, 


(b) Ogg» 
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Margarita. Manco mal. Vogia el Cielo, che fta lizion abi® 
profità. : 

Marina. E vù , nevodo , come la tratereu la voftra no- 
vizzà. (aF elippetto S 

Felippetto. Cusì; ful ordene, che ha dito fiora Felice. 

Lucietta. Oh mi me contento de tuto. 

Margarita. Ghe defpiafe folamente co le cafcate xe fiape . 

Lucietta. Mo via no la m' ha gnancora perdoni? 

Felice. A monte tito. Andemo a difmar, che xe ora. E 
fe el cuogo de ſior Lunafdo non ha provifto falvadeghi , , 
a tola (4) ho ghe n' ha da effer, e no ghe ne farà . 
Semo tuti defmefteghi , (4) tuti boni amici, con tanto 
de cuor. Stemo aliegri, magnemo, bevemo, e femo un 
prindefe alla falute de tuti queli ; che con tanta bonta , 
e cortefiá n'ha afcolti ; nha fofferto; e n ha compatio ; 


Fine della Commedia ; 


E ^ 
(2) 4 Tavola. (b) Domeftici 5 cioè umani, trattabili * 
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A SUA ECCELLENZA 
IL SIG. MARGHESE SENATORE 


FRANCESCO ALBERGATI 
C A-PAG RE L.L.. 


Uefla mia Commedia sche ha per titolo La Serva Amos 
ROSA , ricorre alla Protezione benigniſſima di V. E; 
perchè nulla le manchi per effere fortunata. Ella fu 

da me concepita I anno ſcorſo in Bologna; cof? la ſeriſſi, 
cof? comparve per la prima volta alla luce, e in Paefe sè 
colto, im un Teatro ripieno d Uomini dotti, di Dome per- 
fpicaci[fime ; e di Cavalieri eruditi , fu acclamata, la po- 
verella , con eſtre mo giubbilo del proprio Autore , e fu con 
iftrano modo, per le pubbliche acclamazioni , da’ Comici ri 
petuta. Comecchè conofco me ſteſſo, e della infufficienza 
mia fono a ragion perfuafo, parmi rileggendo tale comme- 
dia, aver fatto qualche cofa di più di quello può prometter- 
mi ordinariamente il mio fcav[o talento . Penfai talora fra 
me medefimo, che il clima felicifimo di Bologna, atto a 
riſchiarare le menti degli Uomini più che ogni altro, in me 
medefimo fatto aveſſe un prodigio , fondando io la ragione 
Sulla copia mayavigliofa de’ talenti felici , che cofl? regnano, 
li quali fanno riſplendere cotefta illuftre Città fopra tutte 
le altre, e giuftamente le ferbano lo [peciofo titolo di Ma- 
dre delle Scienze . n 

Senza però ricorrere alle coftellazioni , delle quali non ab- 
biamo niente di certo, trovo più da vicino la caufa di qual- 
she miglior lume acquiftato. La converfazione degli Uomins 
dotti val più d ogni fludios da effi apprendefi con 1 , 
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ciò che da i Libri a forza di fudori fi acquifia , nè pafsò 

iorno di mia dimora coftè in cui la focietà di cote[li grand 
Tonini non mi arricchiſſe di nuovi lumi , e non ifgom- 
braffe dal mio intelletto qualche ombra di pregiudizio. Il 
maggior profitto però, che 20 abbia fatto cof? , lo riconofco 
dall amabiliſſima compagnia diV, E. poichè degnandofi El- 
la di feco volermi frequentemente , e in Citta, e in Villa, 
e a Tavola feco, e feco nelle comverfazioni , dal modo fuo 
di penfare , e dai ragionamenti fuoi , ho concepita P idea del 
vero Cavaliere, dotto, prudente, affabile, e generofo , ne- 
mico della vanità, e dell alterigia. Sembra quafi meffi- 
bile , che nell età di cinque lufiri appena vaglia un Uomo 
folo ad unire dentro di k medefimo tanta erudizione , tan- 
ta dottrina ; eppure D E.V, in una sì verde etade , in mez- 
zo a tanti Uomini illuſtri prodigioſamente rifplende . Ella 
agli fludj piè ferj fotto I infallibile ſcorta del celeberrimo 
Francefco Zanotti , uni felicemente gli fludj più dilettevo- 
li. Poffedendo oltre alla Latina, e alla più perfetta T ofca- 
na, la favella Tedefca , P Inglefe , la Francefe, ela S pa- 
gnuola , ferivendole , e traducendole egregiamente , conofce 
di tutte il buono , e può agevolmente condurfi all ottimo . 
Con quanti ho io ragionato delle materie Teatrali , niuno 
ritrovai più efattamente informato di V. E. delle regole, 
de’ coflumi , della cognizion degli Autori, e fulle Opere di 
loro Giudice più veridico non ho di Lei conofciuto. Aggiun- 
gefi in Lei alle cognizioni collo Rudio acquiftate , un genio 
Teatrale, comune alla maggior parte de’ valorofifimi Bolo- 
gnefi , ma in Lei più vivace, più forprendente ; genio ve- 
ramente maeſtro, a cui fe accoppiata fr foſſe quella neceffi- 
rà, che muove agli Autori la mano, tutti cederebbono a 
Lei la Palma. Ma a cofe molto maggiori è deftinato da 
Dio un Cavaliere sì grande, d una delle più antiche , del- 
le più illuftri Famiglie q Italia, a cut le Sacre Romane 
Porpore, le Parentele , e gli Onori hanno in ogni fecolo i 
fregi moltiplicati ; un Cavaliere , che dal materno lato non 
meno, che dal paterno una lunga ferie d Eroi conta glorio- 
ſamente per Avi ; e fiami quì perme[Jo riflettere 5 e ragio- 
nare , che fe dal fangue , e dalla educazione formali il tem- 
peramento , ed i coflumi del? Uomo, non potea / E. V. meno 
perfettamente riuſcire dal fangue nutrito di una sì eccelfa 
Dama (a), € dalla faviffima fua educazione perfezionato - 


Tre 
(a) F. E. la Sig. Marchefa Donna Eleonora Bentivoglio 
d Aragona Albergati Ferrareſe. 
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Tre meſi, che fosgiornai } anno ſcorſo in Bologna, formaro- 
no 1 più felici giorni della mia vita. Godere oltre la di Let 
E rotezione, anche la deliziofifima fua compagnia , è un be- 
ne, che non ba pari, è un bene, di cui larimembianza , che 
ho nel cuore flampata , mi ferve tuttavia di conforto . Vuole 
il mio deftino, cbe io le viva lontano, ma col cuore umile, 
e rifpettofo le tengo dietro per tutto, ed ora in luogo mio 
quefla Commedia, che teneramente amo, all E. V. indiviz- 
zo, raccomando , ed umilmente offerifco. Nata fotto gli au- 
Spicj [uoi è a Lei giuftamente dovuta , poichè fra le infi- 
nite Virtà , che I adornano trionfa mirabilmente il di Lei 
cuore amorofo. Quefto mi fa ſperare un generofo perdono 
all audace mia prefunzione , la quale? certamente congiun- 
ta a quel profondo riſpetto, con cui mi onoro di raffegnarmi 


E. 


Umilifs. Divotifs. e Obbligatifs. Serv. 
CARLO GoLponi- 
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Ueta Commedia mia fortunatiſſima ebbe il (uo con: 

- cepimento ; ed il fuo natale in Bologna, ove rap- 
o prefentatafi la penultima fera delle loro recite da que 
Comici , pe’ quali io P aveva fcritta , fu da quella fioriti- 
fima Udienza con alte voci per la fuffeguente fera richie- 
fta: Confeffo il vero: non mi attendeva un efito cosi 
felice. Sapeva io dentro di me medefimo, che una eſtraor- 
dinaria attenzione aveva intorno di effa praticata, e che 
il cárattete di Corallina potea far colpo; ma lettala per 
prima prova a’Comici, l'applaudirono così poco, che 
quafi anch’ io mi farei determinato a fprezzarla . Ciò vuol 
dire , che ho diffidato fempre di me medefimo, è ho pre- 
ferito ſempre alla mia opinione il giudizio degli altri ; 
Comprefi per altro in tale occafione , che mal mi fidava 
di cotai Giudici, e non effer vero, che la Commedia, 
per piacere al popolo, abbia fempre da piacere a’ Comi- 
ci, li quali non fondando il loro criterio , che fulla pra. 
tica; non giungono a ravvifar perfettamente la delicatezza 
de caratteri, e della condotta, le quali eofe fi rilevano da- 
gli Uditori. Non nego che molto non abbia contribuito all’ 
ottima riufcita dital Commedia il merito perfonale di quell’ 
eccellente Attrice, [a] che foftenne mirabilmente il perfo- 
naggio di Corallina; Ma appunto conofcendo io dove potea fa- 
re maggior rifalto la di lei abilità , ho procurato veſtirla d una 
prontezza di fpirito, che a lei fuol effere familiare, e mi 
è riufcito l'effetto a miſura dell’ intenzione. Non oftante , 
che la mia Serva Amorofa abbia avuto sì bell'incontro 
a Bologna, a Milano, e a Venezia, non manca a lei 
la fua critica. Dicefi, che Corallina parla più che da Ser- 
va, ed opera con troppo ingegno, e con troppo fina con- 
dotta. Cid è vero, fe tutte le Serve hanno ad eſſere quel- 
le fciocche, che tali Critici avranno praticato fol tanto; 
Ma io ne ho conofciute delle bene educate, delle pronte 
di fpirito ; capaci de’ più difficili, de’ più delicati maneg- 
gi. Io non imbarazzo quelta mia Serva in cofe fuperiori 
al femminile talento: ella è una femmina più accorta di 

mol- 


(a) La Signora Maddalena Marliani Veneziana . 
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molte altre, ficcome lo è effettivamente |’ Attrice medefi- 
ma, che ha tal carattere rapprefentato . E offervabile in 
Jueſta Commedia il carattere della Matrigna , che per far 
a fortuna di un fuo Figliuolo cerca rovinare il Figliaftro , 
€ non meno efenziale il perfonaggio di Orzavio  accie- 
cato dalle lufinghe della feconda Moglie a fegno di abban- 
donare il proprio Figlio , fagrificandolo alla Tirannide di 
una Donna mal conofciuta. Corallina ha il merito di di- 
fingannare il buon Vecchio, di fvelare le male arti della 
Matrigna, e di reftituire allo flato fuo il povero fventura- 
to Florindo , onde le fe adatta mirabilmente il titolo di 
amorofa . 

"Nell atto di pubblicare quefto fecondo Tomo mi giugne 
una lettera dell’ ornatiſſimo Signor Anton- Maria Borga Ber- 
gamafco Pre voſto di Leprenno noto alla Repubblica littera- 
ria pe! fuo fapere, e per la dotta non meno , che leg- 
giadriffima Poefia , della quale ha dato faggi mirabili in 
purgatiffimo ftile, 

In quefta lettera cofa ei mi richiede , alla quale può 
rifpondere quefta Commedia medefima, ed io credo mi fia 
lecito di qui pubblicarla, per onor mio , confolandomi di 
aver preveduto cid, ch’ era paffato per mente ad un’ Uo- 
mo si illuminato. Segnerd con carattere diverfo quelle co- 
fe , che in quefta lettera toccano i punti principali da lui 
propoſti, e che s' incontrano per avventura con quel, ch’ io 
aveva in quella Commedia efeguito. Eranvi nella lettera 
ſteſſa alcuni verfi inclufi bizzarramente , che io dovrei na- 
Ícondere per modeſtia, ma che {timo meglio di pubblica- 
re per darne lode all’ Autore , 


SIG. GOLDONI CARISSIMO. 


Bio ella va a Parigi? N' ho rammarico, poichè for- 
S/ fe non avrò il piacere di vederla una volta cof): ne 
ho gufto, perchè io penfo , che quella gita debba riefcire 
di fuo vantaggio. In fomma io, Sig. GorpoNr, ho una per- 
— fettiffima ftima del ſuo valore nell’ arte Comica, Penfo che 
1 Parisini col Voltaire faranno giuftizia al fuo merito. Cer- 
ta cofa è, che in quefto Mondo la vuol effer fortuna . Io 
le auguro dal Cielo, vita, fama, e bajocchi fecondo il me- 
rito luo, e in Italia, e in Francia, e per ogni dove. Se 
Jo, come è probabile, non verrò a Vinegia prima ch’ ella 
abbandoni l'Italia, mi giova ſperare, ch’ ella vorrà onorat- 
- mi 


mi di quando in quando colle fue Lettere e cofti, e a Pa- 
tigi. E così fia. — 

Odo , ch’ Ella faccia fare una riftampa di tutte le Ope- 
re fue. E’ egli poi vero? Se così è, io certamente vorrò 
provvedermene ; e collocare i fuoi Tomi tra i miei Libri 
più cari . Ho già raccomandato agli Stampatori di Berga- 
mo ad avvifarmi , 

Mi dà ella, Sig; Gorpowr , licenza, che io le fuggeri- 
fca un Argomento per una Commedia? Il quale Argomen- 
to a me pare, che non fia ftato finora trattato ; © vera- 
mente maneggiato con quella varietà, dottrina, e coſtume, 
che richiede un utile; fana, e ben condotta Commedia? La 
Matrigna . Quefto fi è l'Argorhento . Ma che? un tale ar- 
gomento fari flato forfe da Lei trattato prima; che io pur 
ci penfaffi. In tal cafo, a monte le gii fcritte cinque o fei 
righe « Per altro ella fi è una grande pazzìa di un Pa- 
dre, che palla alle feconde nozze ; sì è grande le ingiufizia y 
e la crudeltà di quelle Matrigne, che odiano , e maltrattano i 
figliuoli del loro Marito; e vogliono ‘tutto il lor bene zalora ad 
un marmocchio ſcimunito; per effere quegli ufcito dal ventre loro - 
e grandiffima iniquità finalmente fi è quella di certi figliuo- 
li, che difprezzano , fvillanegeiano ; e fovente minacciano 
la mogliera del Padre loro. Non è poi da difcorrere delia 
babbuaffagine; per non dire bricconerla, e crudeltà di quei Pa- 
dri ; che per non contradire alla feconda; o terza lor Moglie, 
quanto bella e giovane, altrettanto malvagia e fiera, arri- 
vano ſpeſſe volte a perfeguitare gl’ innocenti lor primi figliuoli 
in modo, che tratti alle volte i mefchinelli dalla difperazione, 
abbandonano la propria Cafa. E’ poi cofa veramente da ride: 
re il vedere un’ uomo quà e 12 menato pel naſo come un Buf- 
falo da una Giovine , e bella Moglie ; e alle volte ancora da 
una vecchiay grinza, e mal compofla Befana. Ma oimè: io 
ho predicato ad um Dottore, e ad un Dottore Goldoni. Mi 
compatifca . Ho fcritto in fretta, e forle alla peggio. Mi 
do Ponore di fempre effere 


Di Leprenno li 17. dell Anno 1762. 
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0 regio, che in finte Scene 

Cs La bella ind natura femplice , 

E affetti varii d' amor, di tifo, 

Di pianto, e d' ira, di pace; e d'odio 

Ne cuor magnanimi, ne’ cuor gentili 

Con dolce forza talor fai nafcere ‘ 

E in dotte favole qual fia dimoftri 

Il bel fentiero d’acquiftar gloria : 

Quefti miei candidi, quefti sì puri, 

Sinceri, e lieti Endecafillabi 

Accogli, e ferbali nel cuor gentile , 

E dal tuo feno giammai non partano . 
Te dell' Italico Soccó le Mufe ; 

Te il biondo chiama canoro Apolline . 

Del Socco Italico Maeftro, e Padre. 

Per te famofa n° andrà l'Italia , 

La ricca Italia, d'Eroi, di Vati 

Madre, e nudrice, per luftri, e fecoli, 

Al par di Grecia, della si chiara , 

Si nota al Mondo fuperba Grecia. 
Per te la libera, l'antica, e forte 

Vinegia, l'alta, la vaga, ed inclita 

Città dell’ Adtia, del Mar Reina 

Non cede il vanto alla di Popolo 

Piena, alla florida, nebil Parigi, 

Che if Molier ebbe, quel feliciffimo 

Molier, si celebre, sì chiaro al Mondo, 

Poichè. felice, poichè ammirabile 

Nell’ arte Comica nori men tu fei, 

Goldoni amato ; che affetti varj 

Ne’ cuor magnanimi, ne’ cuor gentili 

Con dolce forza talor fai nafcere ; 

E in dotte Favole qual fia dimoftri 

Il bel fentiero d’acquiftar gloria. 


PER- 
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PERSONA GGL 


Orravio Mercante in età avanzata. 

BEATRICE fua feconda Moglie. 

FroRiNDo Figlio d Ottavio del primo letto. 

Letro Figlio di Featrice d'altro Matrimonio. 
Rosaura Figlia di 

PantALONE de Fifognofi Mercante ricco Veneziano. 


ConALLINA Vedova; Serva, nata, ed allevata in Cafa 
d' Ottavio . i 


BRIGHELLA Servitore di Pantalone. 
ARLECCHINO Servitore di Ottavio. 

Ser Acarrio Notaro. 

Un Servitor di Ottavio, che parla. 

Altro Servitor del Notaro, che non parla. 
Teftimonj, che non parlano. 


La Scena fi rapprefenta in Verona. 
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ATTO PRIMO. 
CENA D R I.M, A. 


CAMERA IN Casa pr OTTAVIO. 


OTTAVIO, E PANTALONE. 


Ottavio . UI, qui, Signor Pantalone, in quefta Came- 
- ra. parleremo con libertà 

Pantalone , Son quà, dove che vol 

Ortavio. Ehi , fe veniſſe mia Moglie., avvifatemi. ( verfo 

la Porta. ) 

Pantalone. Caro fior Ottavio, ve tole una gran ſuggizzion 
de fta voftra Muggier. 

Ottavio. Per vivere in pace, mi convien: fare cosi. Che 
avete voi da comandarmi ? 

Pantalone. Mi vegno quì per un atto de compaffion. Gior- 
fera ho. vifto el povero Sior Florindo , voſtro Fio, a 
pianzer con tanto de lagreme, che el me cavavael cuor. 
Caro fior Otavio , un puto de quela forte , fcazzarlo 
de- Cafa, farlo penar in fta maniera ! Mo. perchè mai? 
Mo coffa mai alo fate? 

Ottavio. In Cafa non ci lafciava avere un’ ora di bene. 
Sempre c'erano de i Litigj, c’era il Diavolo giorno, e 
notte. j 

Pantalone, Mo, con chi criavelo? (2) 

Ottavio . Con tutti; ma principalmente colla Signora Bea- 
trice mia Conforte ; non le ha mai voluto portar riſpetto, 

Tom. III. G Pan 
(a) Con chi gridava? 
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Pantalone. Senti, fior Otavio , cognoffo apref a poco P 
‘indole de fior Florindo , e tuti dife ; ch’ el xè un bon 
puto. Bifogna ch'el mal no vegna da elo. 

Ottavio. Da chi dunque? 

Pantalone. Ah! Ste Maregne (4)... Ghe ne xè poche, 
che voggia ben a i Fiaftri. 

O:tavio. Oh! La Signora Beatrice è buona, che non fi pub 
fare di pill. Bafta faperla prendere pel fuo buon verío , 
è una pafta di Zucchero. 

Pantalone. Bifogna , che la s'abbia mud () de tempera- 
mento, perchè me recotdo, che fior Fabrizio, bona me- 
moria, fo primo Mario, che gierimó amici come fradei, 
el vegniva a sfogarfe con mi, e el me difeva , che la 
giera teribile, che no la lo laffava magnar um boccon in 
pafe, e tuta Verona dife , che la P ha fato morir de- 
fperà . 

Ottavio « II Sig. Fabrizio era um Uomo collerico . Me ne 
ricordo. Voleva contradire a tuto. La Sig. Beatrice, po- 
verina, è un poco caldetta, un poco puntigliofetta ; bi- 
fogna ſecondarla . Io non le contradico mai, la laſcio 
fare, la lafcio dire, e fra di noi non c'è mai una dif 
fetenza è r ` — PUE 

Pantalone. In fta maniera, credo anca mi, che no ghe farà 
gnente che dir. Co (c) fe tuto. a fo modo, la taferà. 
Ma intanto per caufa foa , Sior Florindo xè cazzà fora 
de caía. 

Ottavio» Suo danno. Le doveva portar tifpetto .. i 

Pantalone. E Sior Lelio, fio de quel'altro fo Marjo, el fe 
la gode in fta Cafa, e el fa Pa paron. (4) a 

Ottavio. E' un buon ragazzo. Di lui non mi pofo dolere. 

Pantalone . El xt un ſcempio, un’alocco, un papagà, pezo 
del voſtro Servitor Arlechin. Bafta: fon'un galant'omo, 
no voggio far cativi offizj per niffun « Solamente me 
fento moffo a pietà del povero fior Florindo, e me par 
impuffibile , che un’ omo della voftra forte; abbia fto cuor 
de veder a penar in flà maniera el fo fangue. 

Ottavio: In verità difpiace anche a me. 

Pantalone. Mo perch? no lo feu tornar in Caſa? 

Ottavio. Per ora non poffo. La Signora Beatrice è ancora 
contro di Lui ſdegnata . Si placherà a poco per volta, 
e fp&o che le cofe fi accomoderanno. 


(a) Matrigne. (b) Che fi fia cangiata. 
(c) Quando. (d) Da Padrone - 


x Pan- 
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Pantalone. Ma almanco (compatime Sior Otavio , fe intro 
in ti fati voftri; lo fazzo per el voftro decoro ..) Alman- 
co paffeghe un mantenimento oneſto, e difcreto « Coſſa 
voleu, ch’ el fazza con fie feudi: al Mefe? 4 

Ottavio; Con due paoli al giorno, dice mia Moglie , che 
Può vivere; e gliene deve avanzare. — 

Pantalone. I xè do da mantegnir: elo, e la Serva. 

Ottavio, Che biſogno ha della Serva ? Corallina è nata, 
ed allevata; in Caſa mia ; fi è maritata, ed è rimafta 
vedova in Cafa mias perchè ha voluto andare a ftar con 
lui? Oh fe fapefte quanto me ne difpiace ! Corallina P 
ho amata come una Figliuola ; ed ora ha lafciato me, 
per andare à ftar con lui. 

Pantalone: Anca mi ho dito qualcoſſa fu fto propofito ; e 
lu anca el farla de manco ; ma Coralina la dife cusì , 
che la xt nata, fe pol dir, infieme co fiot Florindo; che 
iha magnà el medefimo late , che la ghe vol ben, come 
fe el fuffe so fradelo , e che la vol ftar con elo, fe la 
credeffe magnat pan, e agio. (4) A 

Ottavio. Ecco quello, che dice la Signora Beatrice; Tut? 
e due fi vogliono troppo bene ; fempre chiacchieravano 
infieme j avevano fempre de i fegreti , e dicevano male 
di mia Conforte. Ho dovuto mandarlo via per difpera- 
zione. 

Pantalone. E una Serva farà più amorofa de un Padre ? 
fior Otavio, tiolè in Cafa fto puto. 

Ottavio, Lo prenderò. 

Pantalone. Quando? 

Ottavio. Parlerd con mia Mogliè, e fi vedrà... 

Pantalone , Totnerd qui doman . Intanto el m' ha dito, 
ch'el gh’ avera bifogno de un per de calze , e de un 
per de fcarpe. I fie fcudi, che gh'ave dì, el li ha ma- 
gnai; el ve prega de un poco de bezzi. 

Ottavio . Ma io... : 

Pantalone. Via; ghe neghereu anca quefto? Un'omo como- 
do de la voftra forte, negherà un per de Zecchini à fo 
Fio? 

Ottavio. Glieli dard. 

Pantalone, Demeli a mi, che ghei porterd. 

Ottavio. Ora 5 anderò da mia Moglie. 

Pantalone, A colla far? 


Cirò Qita- 
(a) Aglio. 
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O:avio. Ella ha le chiavi di tutto. I due zecchini li do- 
manderò a lei. 

Pantalone. Bravo! Sè un'omo de garbo? 

Ottavio. Oh in verità mi trovo contento. 
niente; ella fa tutto. 

Pantalone. Oh quanto, che avereffi fato meggio a no ve 
maridar! 

Oztavio. Obbligato. Averei fatto meglio! Sono ftato fem- 
pre avvezzo ad effere accompagnato . Non poteva ftar 
fenza moglie. E anche affai, che la Signora Beatrice mi 
abbia prefo. Potrebb'effere mia figliuola . E in verità , 
credetemi, mi vuol bene. Se vi poteffi dir tutto... Ah, 
Pantalone mio, farefte meglio a maritarvi anche voi. 

Pantalone. Mi gh’ ho una puta da maridar; e i padri che 
gh'à giudizio, co i refta vedui, e che i gh'à de i fioi, 
no i fe ha da tornar à maridar. 


Non penſo 2 


e CHAR HAS Bn dali cud sarti Ad nS AGUS 
S G. SN m LI. 


BEATRICE, E DETTI. 


Beatrice + E! , che non c’è bifogno d' ambaſciata. ( verfo. 


la porta.) 
Pantalone. Servitor umiliffimo . 
Beatrice. Serva fua. Oh guardate! Quel caro Staffiere non 
voleva, che io veniffi fenza avvifarvi. (ad Ottavio. ) 
Pantalone. El xè fla elo, che ghe Pha dito... (4 Bear. 
Ottavio. Ah ? Non è egli vero? Non ho io detto al Ser- 
vitore, fe vien la Padrona laſciala venire? ( æ Pantalone. ) 
Pantalone. Sior si, quel che la vol ( El gh'à una paura 
de fo muggier, ch'el trema.) (da fe.) 
Beatrice. Il Signor Pantalone è venuto a favorirci . Vuole 
reftar fervito della Cioccolata? 
Pantalone. Grazie in verità. Cioccolata no ghe ne bevo . 
Vago all'antiga . Ogni matina bevo la mia garba (4). 
Beatrice. E ii mio Signore Ottavio prende la fua Zuppa 
ogni mattina nelbrodo graffo, con un torlo d’uovo, e fi 


beve il fuo vino di Cipro. Mi preme confervarmelo il 
mio Vecchietto . 


i Otta- 
(a) Malvagia brufen è 
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Ottavio, Oh cara Signora Beatrice , che fiate benedetta * 
Signor Pantalone, maritateyi . j 

Pantalone | Se fuffe feguro de trovar una bona Muggier co- 
me Siora Beatrice, furfi, furfi anca lo faria. 
eatrice. Oh Sig. Pantalone, mi fa troppo onore. 

Ottavio. Ah! Che dite? Che ve ne pare? Sarebbe degna 
d'un giovinotto ? E pure la Signora Beatrice è di me 
contenta: Non è egli vero? | Ca Beatrice.) 

Besttice. Oh, caro Signor Ottavio, non vi cambierei con 

di Corona: 

med i cee , Sig. Pantalone ? Quefte fono efpreffioni , 
che fanno innamorare per forza. 

Pantalone . Siora Beatrice, zi che la xe una Donna favia, 
e prudente, e che la vol tanto ben à fo Mario, la faz. 
za un’azion da par fuo ; la procura che torna in Cafa 
Sior Florindo , 

Beatrice. Tornar in Cafa Florindo ? S' egli entra per una 
perta, io vado fuori per P altra. 

Ortavio. Nd, Vita mia, non dubitate.... ( Beatrice.) 

Pantalone. Mo coffa mai gh’ alo fato? 

Beatrice. Mille impertinenze. Mille male creanze . Mi ha 
perduto cento volte il rifpetto. 

Ottavio . Sentite? Non ve lo diceva io? (2 Pantalone.) 

Beatrice. E'un temerario, prefontuofo, fuperbo. Ha tuttii 
malanni addoffo . 

Ottavio. Ah? (4 Pantalone. ) 

Pantalone . El xe zovene , el xe flà avezzo a effer carez- 

` 
Zi 06006 

Beatrice. Che non ho io fatto con quell'aünaccio ? L'ho 
trattato più che da Madre. Gli ho fatto mille finezze. 
Non è egli vero ? (ad Ottavio . ) 

Ottavio. E veriſſimo. Anzi, quafi, quafi, mi parevano un 
poco troppe. 

Beatrice. Ed egli, ingrato, mi refe male per bene. 

Pantalone. A fto Mondo tuto fe comoda . In che confifte 
i fo mancamenti? 

Beatrice. Ecco qui fuo Padre. Domandateli a lui. 

Pantalone. Via, metemo in chiaro tute: ſte coffe , e ven 
demo fe ghe xe caſo de giuftarla. Parle , Sior Otavio, 
coffa alo faro? 

Ottavio. Io per dirvela, di certe cofe, procuro fcordarme* 


ne per non inquietarmi. Ne ha fatte tante, che ho 2 
Vuto cacciarlo via. 


G 3 Pane 
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Pantalone. El ghe n° ha fate tante, ma co no ve le are» 
cordè, bifogna che le fia. liziere, 

Beatrice. Sì: leggiere? Non vi ricordate , Signor Ottavio $ 
quando ha avuto ardire di flrapazzarmi in prefenza vo. 
ftra ? 

Ottavio» Sì, è vero, me ne ricordo 

Pantalone . Bifogna veder... 

Beatrice: Vi ricordate , quando voleva dare uno ſchiaffo a 
Lelio mio figlio? ( 4d Ottavio. 
Ottavio. Afpettate...Forfe allora quando Lelio gli ha dato 

quel pugno? 

Beatrice. Eh che non gliel' ha dato, nd, il pugno. Lo 
minacciò folamente , ed egli ard} menargli uno fchiaffo . 

Ortavio. E pur mi pare, che il pugno gliel’ abbia dato nel- 
la tefta. 

Beatrice. Come volete voi foftenere, che gliel' abbia dato 
fe fiere vecchio, e fenza gli occhiali non ci vedete? ; 

Ottavio. E vero, Signor ‘Pantalone, ci vedo poco. 

Beatrice. E quando mi ha detto, che fono venuta in caía 
a mangiare il fuo... 

Ottavio, Uh! Pho fentito. 

Beatrice. E che ha rimproverato voi per un tal Matrimo- 
nio? 

Ottavio. Ah, briccone! Me ne ricordo , 

Beatrice. Ah! Che ne dite? 

Ottavio. Sentite, Signor Pantalone, le belle cofe ? 

Beatrice. In cafa non ce lo voglio più. 

Ottavio. Ve l'ho detto, Signor Pantalone, non fi può, 

Pantalone. Ma quefte le xt coffe da gnente. 

Beatrice. E poi quella brinconcella di Corallina protetta da 
lui...e tutti due d'accordo contro di me.... bafta ; è 
finita. ) 

Pantalone, Coralina finalmente la xt una Serva. La fe pol 
far mandar via. ia 

Beatrice. Quanto volete giuocare, che Florindo la fpofa? - 

i Non crederei .... Corallina è una donna di giu. 

1210 è : 

Beatrice, Lafciatelo fare; fe la vuole fpofare , la fpofi 3 
peggio per lui; fi foddisfaccia pure , ma fuori di quefta 
caía. 

Pantalone. Ma, cari Siori , perche no fucceda flo deforde- 
ne, xè ben torlo in cafa, 7 : 
i Bea- 
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Beatrice. In cafa nb certo. Lo torno a dire; dentrocolui> 
fuori io. ; 

Ottavio. Oh, cara Beatrice mia, non dite così, che mi 
fate morire . 

Beatrice. Se non vi voleffi tanto bene, me ne farei andata 
dieci volte. — 

O:tavio , Poverinat vi compatifco. 

Beatrice. Mi maraviglio di voi, Signor Pantalone, che ven- 
ghiate ad inquietarci ». 5 

Ottavio. Caro amico, Vi prego, non ne parliamo più. (4 

Pantaton>. y 

Pantalone « No. sb cofa dir; parlo per zelo d' onor», e da 
bon amigo. No volt. Pazienza. Almanco mandeghe fti 
do Zecchini. 

Ottavio. Oh sì . Signora Beatrice, date due Zecchini al 
Signor Pantalone . 

Beatrice. Per farne che? 

Ottavio . Florindo ha bifogno di calze, di fcarpe... 

Beatrice, Eh mi maraviglio di voi. Volete andare in rovina 
per voftro figlio ? Sei ſcudi il mefe fono anche troppi . 
L'entrate non rendono tanto. Vi fono da pagare gliag- 
gravi , i debiti, i livelli. Non c’è danaro, non ce n'è. 
Faccia con quelli, che gli fi danno; ed ella, Sig. Pan- 
talone ; vada a impacciarfi ne' fatti fuoi, e non faccia il 
Dottore in cafa degli altri. 

Pantalone. Bafta cusì, Patrona. In caſa foa no ghe vegnird 
più; no ghe darò più incomodo; ma ghe digo, che la 
xè un'ingiuflizia , una barbarità . Ghe fon intrà per a- 
micizia , per compaffion ; ma za che la me trata con 
tanta inciviltà, pol effer, che ghe la fazza veder , che 
ghe la fazza portar. ( 4) 

Beatrice. In che maniera? ?: 

Pantalone. No digo altro, Patrona ; ſchiavo Sior Otavio . 
Tegnive a cara la voftra zoggia. 5 (parte . ) 

Beatrice. Ah vecchio maladetto.... 

Ottavio. Zitto ; non v'inquietate. 

Beatrice. A me quefto? 

Ottavio. Per amor del Cielo, non andate in collera. 

Beatrice. Temerario t 

Ottavio. Signora Beatrice. : 

; - G 4 Bei 

(a) Frafe alquanto bizzarra „ con cui fi [piega di voler 
una cofa a difpetto di chi mon vorrebbe. 
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Beatrice. Lafciatemi ftare. Farmela vedere? i 

Ottavio. Via, fe mi volete bene. 

Beatrice. Andate via di qui. 

‘Ottavio. Sono il voftro Ottavino . 

Beatrice. II diavolo, che vi porti. 

O:tavio. ( Pazienza! E'in collera; bifogna laſciarla ftare. ) 
(fi va accoftando alla porta.) 

Beatrice. Me la pagherà» 


Ottavio . Beatricina. (di lontano. ) 
Beatrice. Chi sà cofa medita? 

Ottavio. Spofina . (come fopra . ) 
Beatrice. Se non mi lafciate ftare >.. ( addirata . ) 
Ottavio. Zitto. Addio . (parte con un fofpiro.) 


pe He, . Ra cilio, eclipse die) Scu) c CIC CISA II 
S. Cok. NX EEL 


n 
BEATRICE SOLA. 


Beatrice. p Àntalone è capace di follevar mio Marito. Egli 
p è un buon paftricciano ; fa tutto a modo mio, 
e non vorrei che me lo ſvolgeſſero, e me lo maneggiaſ- 
fero a loro modo. Florindo in cafa non lo voglio ; mi 
preme fare la fortuna di Lelio; e fe muore il vecchio , 
che Florindo non ci fia , e Lelio si , poffo fperare un 
Teftamento a lui favorevole . Pantalone fi vuol impac- 
ciate ne’ fatti miei? Lo prevenitò . 


CHL, OBL ces clie) SABA ... 
Sc NATO 


LEIIO, E LA SUDDETTA. 


Lelio. 8 il Signor Padre mi manda a vedere, fe 
fiete più in collera. Cara Signora Madre , con 

chi Pavete? 

Beatrice. L ho con quell'impertinente di Pantalone de’ Bi- 
fognofi . 

Lelio. Che vi ha egli fatto? 

Beatrice. E’ venuto a parlare in favor di Florindo; e mì 
ha detto delle parole infolenti . i 

Ça 
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Lelio. Mi difpiace aſſaiſſimo. ; 

Beatrice. Andate, Figliuolo mio , andate a ritrovate quel 
vecchio. Ditegli, che abbia giudizio; e fe perfifte , mi- 
nacciatelo brufcamente . , : 

Lelio. Cara Signora Madre, mi difpiace, ch'io non potrò 
rifcaldarmi troppo con quefto Signor Pantalone. 

Beatrice. Perchè? M : 

Lelio, Perchè ha una bella Figliuola, che mi piace infini- 
tamente + 

Beatrice. Non mancano donne. Non v’ impacciate con quel- 
la gente. j : 

Lelio. Ha una grofla dote, fuo Padre è ricco, è figlia uni- 
ca, e farebbe per me il miglior negozio di quefto mondo. 

Beatrice. Pantalone mi hà provocata: io, provocata, confef- 
fo averlo ingiuriato, non vorrà per genero mio Figliuolo . 

Lelio. In quanto al Signor Pantalone, m' impegno io colle 
mie parole, colle mie maniere, obbligarlo; e poi, fe la 
Figlia mi vuol bene, fono a cavallo. 

Beatrice. Con qual fondamento potete dire, ch’ ella vi vo- 
glia bene? 

Lelio, Se non ne foffi ficuro, non parlerei, 

Beatrice. Le avete parlato? 

Lelio. Le ho parlato, ed ella ha parlato a me. Le ho det> 
to, ed ella ha detto a me.... etcetera, 

Beatrice. Non vorrei, che v’ ingannafte . Voi, Figliuolo 
mio, facilmente vi lufingate. Non farebbe la prima vol- 
ta, che vi fofte innamorato folo . Colle fanciulle avete 
poca fortuna , e mi avete pofto altre volte malamente 
in impegno, 1 

Lelio. Voglio raccontarvi tutta Piftoria, e vedrete, Signora 
Madre, fe ho fondamento di dire quello , ch’ io dico . 
Sei giorni fono paffando per la Via nuova , ho veduto 
una figurina , che per di dietro mi pareva qualche cofa 
di buono. Corro per paffarle avanti, mi volto indietro, 
ed ella fi copre il vifo collo zendale. Diffi fubito : que- 
fta è una, che mi vuol dare la corda. Mi fermo : la- 
fcio, che vada innanzi, e poi corro , corro , e torno a 
rivoltarmi , ed ella prefto fi copre . Io allera accorgen- 
domi d'effer prefo di mira, mi fermai, e quando mi fu 
Vicina, getrai un fofpiro. Indovinate . Si è meffa a ri- 
dere. Allora mi fono afficurato , che aveva qualche in- 
clinazione per me. Le fono andato dietro bel bello dieci, 
o dodici paffi lontano, fempre efitando fra il sì ; È il 
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nd. Dicendo: mi vuol bene, o non mi vuol bene? Ma 
sì! Me ne fono poi afficurato . La Serva fi & rivoltata 
due volte a vedere s'io le feguitava ; lo ha detto alla 
Padrona , e tutte due ridevano per la confolazione . Io 
non va chi foffe; finalmente arrivata à caía, la Ser- 
va apri Pufcio. M°accorfi chi era, accelerai il paſſo, 
e giunfi in tempo, che mi ferrarono P ufcio in faccia . 
Gran modeftia (diffi fra me medefimo! ) Ma P amore 
non fi può tenere nafcofto. Corfe fubito alla fineftra per 
riverirmi. La vidi, mi cavai il cappello, ed ella. fi pofe 
a ridere così forte, che fece ridere ancora me. Si ritirò 
per allora; ma fette, o otto volte il giorno paffo dili. 
La vedo una, o due volte, e quando mi vede ſempre 
ride, e mi fa de' vezzi , e mi fa de' geſti, e dimena il 
capo, e guardandomi , parla colla Serva , e mi moftra 
alle fue vicine; in fomma, è innamorata morta de' fatti 
miei. 

Beatrice. Bel fondamento per dire, che è innamorata di 
voi! Io credo più tofto.... 


A N II III II 
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UN SERVITORE, E DETTI. 


Servitore . Signore, che cos ha il Padrone, che piange , 
e fi dà de' pugni pel capo? 
Beatrice. ( Povera me! E? difperato perchè io fono in col. 
léra feco. E'vecchio, la paffione lo potrebbe far morire. 
Non ha fatto ancor teftamento. .. prefto, prefto, ....) 
(v per partire.) 
Lelio. Vi afficuro, Signora, che mi vuol bene. 


Beatrice. Si, Si, pazzo , ne parleremo . ( parte.) 
Servitore. (Dopo che il mio Padrone fi è rimaritato ha 
‘ perfo affatto il giudizio. ) (Fame.) 


Lelio. Se quel giorno, ch'io P incontrai per la ſtrada P 
aveſſi conofciuta, la cofa era fatta , Con quattro parole 
di quelle che fo dir io, con un teſtoncello alla Serya , 
il negozio s'incamminava a dovere. Maladetti i zendali! 
Sono la mia diſperazione: non ſi ſa mai, ſe una donna 
fia bella, o brutta. Le belle fi coprono per modeſtia; le 
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brutte per vergogna; Le giovani per vezzo, e le vecchie 
per diſperazione. (parte. ) 


SC EN A VL 


CAMERA IN CASA DI FLoniNno. 
CORALLINA TERMINANDO UNA CALZETTA. 


Corallina. A Nche queſta è fatta. Non aveva Calzette da 
A mutarmi : manco male., che mi ? rimafto 
queflo poco di refe donatomi dalla buona memoria della 
mia Padrona. Dove fono andati que tempi ! Ma ! Son 
nell impegno, conviene ftarci, e non me ne pento. Po- 
vero Signor Florindo ! Gli voglio bene , come fe foffe 
mio fratello. Ha fucchiato del latte , che ho fucchiato 
io; lo ha allattato mia Madre ; fiamo ftati allevati in- 
fieme; e poi fon di buon cuore: quando prendo a voler 
bene ad una perfona, mi disfarei, farei di tutto per aiu- 
tarla. Poverino! L'hanno cacciato di cafa . E perchè ? 
Per caufa della matrigna . Già tutte le matrigne foglio» 
no perfeguitare i figliaftri, ma quefta poi, che ha un fi- 
glio grande , e groffo come un’afino , vorrebbe potere, 
fcorticar il figliafiro per raddoppiar la pelle al figliuolo . 
Poverino! L hanno cacciato di cafa con fei fcudi il me- 
fe. Dopo venti giorni era ridotto, che non fi riconofce- 
va più; lacero, fporco, malandato. Se non veniva io a. 
ftar con lui, fi dava affatto alla miferia, alla difperazio- 
ne. Pazienza! Mi contento patire per non vederlo peri- 
re ; é fe congiurano contro di lui una Matrigna avara , 
un Padre pazzo, un Fratello balordo, lo affifte, una Ve- 
dova onefta, una Serva fedele, e amorofa. 
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CETEL IACIN III III TITTI SII) 
See EON ein 


FLoRINDO, E DETTA» 


Florindo. H Corallina! fon diſperato. 

Corallina . Eh fatevi ánimo . Che cofa fonó quefte di- 
fperazioni ? Che è ftato? 

Florindo. Ho parlato al Signor Pantalone, come voi mi 
avete configliato. 

Corallina. E non ha voluto afcoltarvi? 

Florindo. Anzi mi ha compatito moltiffimo , e fi è impe- 
gnato di parlar a mio Padre. 

Gorallina. E in cafa non vi vorri; me P immagino.  . 

Florindo. Per caufa di mia Matrigna. Ed io ho da fofftire 
così ? 

Corallina. Quiétatevi, Signor Florindo, ci troverenio time- 
dio . Quefte non fono cofe da accomodarfi così ad un 
tratto . Per ora io vi aveva detto , che col mezzo del 
Signor Pantalone ptocurafte aver ‘qualche foccorfo di da- 
naro, che ne avete tanto bifogno. i 

Florindo. E quefto ancora me l'ha negato. Oh me infeli- 
ce! Son diíperato . 

Putus Eh via acchetatevi. Volete perdete anche la fa» 
lute ? 

Florindo. Ma io non ho un foldo. Oggi non so come fare 

` a pranzare. 

Corallina. C ingegneremo . i 

Florindo. Ho impegnato tutto; e voi ancota; povera Don- 
na, avete impegnato il meglio, che avete ; non so più 
come fare. Alla fine del mefe ci fono ancota dieci gior- 

ni, e mi nega foccorfo? E' mi vuol veder difperato?... 

Corallina. Zitto , zitto, badate a me. Stiamo allegri; non 
penfiamo a malinconie. Ehi ho finito le calze. 

Florindo. Corallina, voi mi fate pietà. Oggi non sò come 
ci caveremo la fame. 

Corallina. Come? Eh non vi difperate. Ecco quì, ho ter- 
minate le calze, le venderd, e mangeremo. Non dubi- 
tate : mangeremo , ftaremo allegri . Sì, ci vuol altro , 
che quefto , a farmi perdere di coraggio . Forti, finchè 
fon viva io, non dubitate di niente, 

Flo- 
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Florindo. Oh Dio! Corallina, P amor voſtre, la voftra bons 
tà mi inteneriſce a fegno, che mi fate piangere. 

Corallina. Oh quefte fon debolezze . x 

Florindo. Vedervi priva di tutto per me! r ( piange.) 

Corallina. Ma fe vi dico ... che io ... ( finghiozzando. ) 
Oh via, ftiamo allegri ; quefte calze mi fono rinfcite un 
poco ftrette, e corte, e pol fono troppo fine , per me 
non fervono. Già le voleva vendere , le venderb , Un 
giorno poi mi pagherete di tutta, 

Florindo Voglia il Cielo. d 

Corallina. Eh non intendo donarvi niente, fapete ? Tengo 
nota di tutto. 

Florindo. Se muor mio Padre ... 

Corailina. E voglio il falario fino ad un quattrino. 

Florindo. Ma intanto povera Corallina ...  (fofpirando. ) 

Corallina. Eh intanto, intanto ... non fapete pagarmi con 
altro, che con dei fofpiri, dei lamenti, e dei piagniftei. 
Voglio che ftiate allegro , fe volete che non me ne va- 
da da voi; non voglio, che mi facciate morir di malin- 
conia. Lavorerò , venderb , impegnerò , m' ingegnerò . 
Ma allegramente . Signor Padroncino caro , non fiamo 
morti. Chi si! forti, coraggio. Vado a vendere le cal- 
zette; compro qualche cofa di buono ; torno a cafa , e 
mangeremo in fanta pace, alla barba di chi non vuole. 
Il maggior difpetto, che poffiate fare a i voftri nemici, 
è il foftrire con coftanza, ridere con indifferenza , e far 
vedere, che fapete, e potete vivere fenza di loro. ( parte.) 


wy, 
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FLORINDO, POI ARLECCHINO + 

Florindo» H benedetta Corallina ! Tu fei la mia unica 
conſolazione. Il Cielo a me ti ha dato per 
conforto alle mie difgrazie . Dove mai fi è trovato una 
Donna di miglior cuore ? Ah Padre barbaro ! fpecchiati 
in quefta Donna dabbene, e vergognati , che una Serva 
abbia in verfo del Padrone quella pietà, che tu non hai 
in verfo di un Figlio . 
Arlecchino , Oh de caia. ( di dentro.) 
Florindo. Ecco il Servo di mio Padre, Che vorrà mai? 
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Arlecchino. Se pol vegnir? (di dentro.) 

Florindo. Sì, vienis 

Arlecchino. Servitor umiliſſimo. Corallina gh’ ela? (4) 

Florindo; Non c' €: che cofa vuoi? 

Arlecchino. L’ È un pezz', che no là vedo , jera vegnii à 
trovarla . 

Florindo. Che fa mio Padre? 

Arlecchino. Poverin? Poco fa el pianzeva. 

Florindo « Piangeva? E perchè? 

Arlecchino. Perchè fo Mujer Vera in collera ; e no la vo- 
leva farghe carezze. 

Florindo ; Ah vecchio timbambito! 

Arlecchino, Adefs’ mo i è là in allegria: I ride; i fe coc- 
cola (4) i par do fpofini de quindes' anni. 

Florindo. Colei conofce il fuo debole; e lo tiene al laccio, 

Arlecchino. Era in camera, e i m' ha mandi in tun fervizio. 

Florindo. Buono! dove ti hanno mandato? ` 

Arlecchino! I m'ha mandà a cercar un Beccavivo. 

Florindo. Che è quefto Beccavivo? 

Arlecchino. L° è el contrario del Beccamorto. 

Florindo. Io non ti capifco. 

Arlecchino . El Beccamorto vien a beccar quando I’ omo è 
morto, e quefto el vien a beccar quando l'omo l' & an- 
cora. vivo, 

Florindo, Ma chi è coftui? 

Arlecchino , El Nodaro. i 

Floriride . Come ! Ti hanno mandato a cercar un Notaro? 
Per farne che ? 

Arlecchino. Mi credo per beccar el Patron. 

Florindo. Vogliono forfe fargli far teflamento ? 

Arlecchino . Me par ſta parola Teftamento averla fentida 
a dir. 

Florindo. Da chi P hai ſentita dire? 

Arlecchino. Dalla Padrona. 

Florindo: (Oh me infelice ! Ella ſedurr mio Padre a pri- 
varmi. ) Dimmi, dimmi, che hai tu fentito ? 

Arlecchino. Mi veramente no sb tutta I infilzadura del di- 
ſcorſo. Ma la Patrona Pè vesnuda, che el Patron pian- 
zeva- Con quatter carezzine la P ha fatt confolar. El 
dis el Patron: Me fe irnabiar, fon vecchio, morirò pifo. 
La Padrona no P ho ben intefa; ma ho viſto cbe la Pha 

fat- 
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fatto ingaluzzar. I ha parlà a pian, pareva, che icon: 
tendeſſe, e po’ tutt' in una volta alegri , e contenti , 1 
m' ha dit, che vada a chiamar el Beccayivo, cio? el Nodar. 

Florindo. (Ho intefo. L'ha colto nel punto , e gli fa far 
teflamento. Come mai poffo io rimediar al difordine?) | 

«Arlecchino. Corallina vegnirala pref à cafa? 

Florindo . L' hai ritrovato il Notaro? 

Arlecchino. No lho trovà, ma ho lafsà P’ ordine , che col 
vien, i lo manda a beccar. : 

Florindo. E chi è il Notaro, che hai tu ricercato ? 

Arlecchino, L'è Sior Agapito dai etecetera. 

Florindo. Dove mai farà Corallina? 

Arlecchino . Dov’ è la Corallina? Gho da dar un non so che. 

Florindo. Che cofa le vuoi tu dare? 

Arlecchino. Una coſſa 

Florindo. Via, che cofa? i 

Arlecchino. Me vergogno. 

Florindo. Eh dimmela . 

Arlecchino. Un falame. 

Florindo. L? avrai rubato a mio Padte. 

Arlecchino. Tutti becca, becco anca mi i 

Florindo. Ed io peno, ed io non ho il biſogno per vi- 
vere. " 

Arlecchino. Se la comanda . .. (gli offre il ſalame.) 

Florindo. Sei un briccone; non fi tuba . 

Arlecchino. Mi per dirla, no l'ho manc (4) rob’. 

Florindo. Dunque, come P hai avuto? 

Arlecchino. Sior Lelio ghe n ha beccà una fporta, e quef? 
el me l'ha dà, perchè gh ho fatto lume a beccar. 
Florindo. Quello fciocco , quell’ indesuo rovina il mio pa- 

ttimonio. Ah fe fapeffi dove rinvenir Corallina. 
Arlecchino. Anca mi la vorria veder. Ghe voi ben, e ho 


ancora in te la tefla de far un fpropofito . 
Florindo. Che fpropofito? - — - 


Arlecchino .. De fpofarla . 

Florindo. Animalaccio! goffo ! ignorante! Felice te, fe 
aveffi una tal fortuna! Tu non fei degno. Corallina me- 
rita un partito migliore. Io la conofco, sd quanto vale 
il fuo fpirito, il fuo bel cuore, la fua bontà, Vattene, 

locco, che non fei degno d' averla. ( parte . ) 
Arles 
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Arlecchino. Ho intefo. El la vol per lu; ma la difcorrere- 
mo. No digh miga de volerla menar via; la ftarà con 
là: tra Servitor, e Padron no ghe farà gnente che dir. 


See: ( parte .} 
8 G E kB 
Camera IN Casa DI PAN TA TONE. 


CORALLINA, E BRIGHELLA. 


Brighella. H, Siora Corallina ! Che bon vento? 
Corallina « La Signora Rofaura voftra Padrona è in ca- 


fa ? 

Brighella. La ghè. Cofa defidereu dalla mia Padrona? 

Corallina. Ho un paio di calze da vendere ; vorrei vedere 
s'ella le voleffe comprare . 

Brighella. Volentiera, ghe lo dirò : come vala col voftro 
Patron? 

Corallina. Eh così, cosi. 

Brighella. M? imagino , che venderl fte calze per bifogno 
de magnar. 

Corallina. Oh penfate voi ! Per grazia del Cielo ftb con 
un Padrone, che non mi lafcia mancare il mio bifogno . 
Le vendo, perchè non mi ftanno bene, e perchè il mio 
Padrone me ne ha regalate un pajo di feta. 

Brighella. Un per de feda el ve mha regalà? Stento a cre. 
derlo . 

Corallina. Eccole qui. Se non foffe vergogna. ve le moſtre- 
rei. 

Brighella. Le farà vecchie, reppezzade fin da quando vive- 
va fo Siora Madre, E 
Corallina. O vecchie, o nuove, compatitemi , in quefto voi 

non ci dovete entrare. 

Brighella, Cara Siora Corallina , ve domando ſcuſa; ho 

fempre fatto ftima della voftra perfona. Savl, che quan- 

do eri putta, aveva qualche fperanza fora dei fatti vo- 
fui. Ve st maridada , i voftri Padroni i v ha volefto 
maridar in cafa; m' ho ſtretto in te le ſpalle, e non ho 
arlà. Quand? fi reftada vedua , s' ha tornì a fveiar in 
mi el defiderio de prima, e no fana fla lontan da pro- 
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ponerve le fegonde nozze . fe un certo riguardo no me 
aveſſe defconfeia - 3 E 

Corallina; Meſſer Brighella, voi mi fate un difcorfo curio- 
fo. Pare ch'io fia venuta a pregarvi, che mi fpofiate . 
Son védova, ma non fon vecchia. Non fon bella, ma 
credetemi, che fe ne voleſſi, ne troverei. | 

Brighella. Son perfuafe : e mi alla bona who dito el me 
fentimento . ‘Fra el numero de T „ che ve voria , 
che fon anca mi; e furfi, niſſun ha più premura devi, 
de quela che provo mi. Ma bafta... no digo.altro . 

Corallina. Via: che riguardo avrefte, fe foffimo in cafo di 
far da vero? ` 

Brighella. E fuperfluo parlarghene . De mi no ghe pensè., 

Corallina. Non occorre dir così . Voi quì dentro non ci 
vedete. 

Brighella. Parleria, ma fe parlo, ve refcalder? . 

Corallina. Non credo, che mi conofciate per una donna ir- 
ragionevole. Se parlerete vi rifponderò . 

Brighella. Orsù, mi fon ur? omo, che parla fchietto . Ve 
ftimo, ve voio ben , ve brameria per mujer, ma quel 
ftar vù fola con un Patron zovene, no la xe coffa, che 
me piafa; no la xe coffa, che para bon. 

Corallina. Veramente anch'io ci flo. mal volentieri . Ma il 
Signor Ottavio me lo ha raccomandato ; e per conten- 
tare il vecchio, mi fagrifico ancora per qualche tempo. 

Brighella. Come per contentare el vecchio , & el P ha cazza 
fora de caía cole brutte? 

Corallina. Eh giuflo Siete male iuformato. Sono d'accor- 
do. E' una finzione per mortificar, la matrigna. Anzi adeſ- 
fo vorrebbero ,. che il Signor. Florindo tornaffe in cafa , 
‘ma egli per puntiglio non ci vuol tornare : 

Brighella El mondo no la difcore cus? ; ma in ogni ma- 
niera, Coralina cara, vù fè una cattiva figura a ftar 
con quel zovene in cafa,. fola. 

Corallina. Chi conofce quel giovine, non pub penfar male. 
E'innocente come una colomba . Le donne non le pub 
vedere. 

Brighella. Brava! Nol pol veder le donne! E tutto el zorno: 
el flà ala fineftra a occhiar la mia Padrona.. 
alina. Dite. davvero ? 

Brighella. Nie l'ha confida la Serva. 

Corallina . Io credo, ch? egli ſtia alla fineſtra per tutt'altro 


ma pure, che cofa ne dice la voſtra Padrona? ; 
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Brighella. Anca ela par, che la gh’ abbia gufto . Nol ghe 
defpiafe . : à 

Corallina. Sd il Cielo quanti ne avri la Signora Rofaura 

. degl’ innamorati . 

Brighella, Oh no la xe de quele , che fazza P amor. Anzi 
me fon maraveid co ho fentido , che la parla de Sior 
Florindo con qualche paffion . 

Corallina . Il Signor Pantalone la vorrà maritat bene. 

Brighella. Certo, che a quel fpiantà nol ghe la darìa. 

Corallina. Perchè fpiantato ? Il mio Padrone è di una cafa 

. ricca, e civile, e non gli manca niente, e mi marayi. 
glio di voi. 

Brighella. Via, via, Patrona, no la vaga in colera. Sem- 
pre più fe cognoffe, che gh'? un pochetin de atacco. 

Corallina. Sono una donna onorara. 

Brighella. Cusi credo . 

Corallina. Via, o avvifate la Signora Rofaura , o me ne 
vado. 

Brighella. Subito; la vado a avvifar. No ve w abbiè per 
mal, Siora Coralina; Parlo perchè ve voggio ben. 

Corallina. Portate rifpetto al mio Padrone. 

Brighella. Non occor altro , no parlo più. ( Ghe fcome- 
teria Poffo del colo, che fe no i P ha fata, i la vorrà 


far.) (parte .) 
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Corallina . Ueflo farebbe un buon negozio per il mio 
Padrone; ma come poffo mai figurarmelo? 

Nello ftato in cui fi trova, chi può fidarfi di prenderlo ? 
Procuro di tenerlo in riputazione ; ma. il mondo par. 
la, e le cofe fi fanno. 

Rofaura. Chi mi vuole? 

Corallina. Serva umiliffima . 

Rofaura. Riveriſco quella giovane. 

Corallina. Sono venuta a vedere, fe a cafo le piaceffe un 
pajo di calze fine di filo. - 

Rofaura. Non mi abbifognano, ma tuttavia, fe faranno di 
mio genio, le comprerò. 

Co- 


ATTO PRIMO. 99 


Corallina. In verità fono buone; efe tali non foffero, non 
gliele offrirei. (Je da ad offervare le calze .} 

Rofaura. Quanto ne volete ? 

Corallina. Il filo cofta dieci paoli . Veda quel che può 

` meritar la fattura: mi rimetto in lei. 

Rofaura . lo non me ne intendo molto. Vi contentate , 
che le faccia vedere? 

Corallina. Anzi mi fa piacere. 

Rofzura . Brighella. (chiama .) 


ACI ITA LAS RU RES COTUSS . SOA AR AOA Beare 
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BRIGHELLA, E DETTE. 


Brighella . Si . : 

Rofaura . Andate quì dalla Spofa. Ditele, che mi faccia 
il piacer di offervar bene quefto pajo di calze , e dica 
ella che coía poffono valere . 

Brighella. La fervo fubito. Per mi le ftimeria... 

Corallina. Via, quanto? 

Brighella. Diefe zecchini . 

Rofaura. Uh, che fpropofito! 

Brighella. No confidero le calze; fimo el merito de quel- 

le man che le ha fatte, (Farte.) 

Corallina. Brighella è un uomo butlevole. 

Rofaura. Di voi me ne ha ſempre parlato bene. Sedete . 

(fiede Roſaura.) 

Corallina. Oh IIluſtriſſima 

Rofaura. Sedete, fenza cirimonie. 

Corallina Per obbedirla. (Sede. ) 

Rofaura. Voi fiete la Serva del Sig. Florindo + 

Corallina. Sì, Signora, di quella pafta di zucchero. Le 
giuro, da Donna onorata , che una creatura fimile non 
credo, al Mondo fi fia mai data. 

Rofaura. In che confifte la fua bontà ? 

Corallina . In tutto. Egli non grida mai . Sia ben fatto, 
non fia ben fatto, egli fi contenta di tutto. Non ha un 
vizio immaginabile ; Non gioca , non và all’ Ofleria ; 
non pratica con gioventù: Eh ! Le dico che è um por 
tento. Se ce nè un’ altro, mi contento, che mi tagline 
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il nafo . Felice quella Donna , a cui toccherà un tal 
marito ! 

Rofaura. Vuol prender moglie ? 

Corallina . Converrà ch’ ei la prenda per forza. E°figlio 
unico; fuo Padre è vecchio, e ricco ; la Caſa non s ha 
da eftinguere . 

Rofaura. E ricco dunque fuo Padre? 

Corallina. Capperi! Il Sig. Ottavio Panzoni? 

€—€— Ma perché ha cacciato il fuo Figliuolo fuori dj 
Cafa ? 

Corallina. Oh non fi pub dire, ch'ei P abbia cacciato . Il 
Giovine vorrebbe ammogliarfi ; la Matrigna vorrebbe effer 
fola. Dice egli. Se fiò in Caía non faccio niente. Ma 
intende, liluflriffima Signora ? Alle volte fi fiffano de è 
puntigli; e fi fanno delle rifoluzioni ; per altro ? Cor» 
bezzoli! Il Signor Florindo è Pocchio dritto di fuo Pa- 
dre. 

Rofaura. Eppure mi vien detto, che il Signor Ottavio gli 
paffi pochiffimo pel fyo mantenimento. = 
Corallina. Si, Signora, è vero; lo fa appofta, perchè torni 

in Cafa. 

Roſaura. E perchè nom ci torna? Se è tanto buono, come 
dite voi, dovrebbe raffegnarfi al voler di fuo Padre. 

Corallina, Ah! Lo farebbe; ma 

Rofaura. Vi farà qualche imbroglio. 

Corallina. Non v'è imbroglio, fe vogliamo. E' un non fo 
che, che lo trattiene... ma finalmente... bafta, per ora 
non poffo dir d'avvantaggio . 

Rofaura. E che sì, che P indovino? 

Corallina. Niuno meglio di lei lo potrebbe indovinare. 

Rofaura. Sta volentieri in quefta Cafa; non è egli vero? 

Corallina. Oh! brava. Quelle fineflre fono la fua delizia. 

Rofaura. Nd, nd le fineftre; le camere. 

Corallina. Le Camere? Ho timore, che non c*intendiamo, 
Signora. ˖ 
Rofaura. Venite qui: già neffuno ci ſente, ( accoſtano.) 

E° innamorato? 

Corallina., Sì; ma, zitto. 

Rofaura. E fti quì per godere la fua liberti. 

Corallinu. Ci tà per il comodo. 

Rofaura . Già me ne fono accorta . € 

Corallina, Voleva dirglielo, e non ha coraggio. 

Rofaura , Diclo a me? 
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Corallina. S) , Signora, e non pafferà molto , che forfe 
glielo dir. 

Roſaura. Ma voi mi dite cofe; che non fono da dire . Se 
fa al? amore con voi, come c' entro io? 

Gorallina. Con me? Oh penfi Lei ! Con me? (fi fcofla 5 

poco. 

Roſaura. Con chi dunque? 

Corallina . Ma non dice? . . Che fe n' d accorta? 

Roſaura. Di che? z 

Corallinas Oh! Non vorrei aver parlatò per tutto l’ oto 
del Mondo è 

Noſaura. Ma fpiegatevi. 

Corallina. Cara Signora Rofaura ; mi faccia la finezza di 

. difpenfarmi . 

Rofaura. Ora mi ponete in maggiore cutiofità 

Corallina. Sia maladetto la mia ignoranza. 

Rofaura. Ché mi dite voi delle Fineftre? 

Gorallina . Dico delle fineftre di Cafa. 

Rofavra. Il Signor Florindo ftà alla Firteftra ? 

Corallina. Non lo vede tutto il giorno? 

Rofaura. E per qual motivo ci ftà? 

Corallina. Oh è meglio, ch’ io me ne vada . Or ora mi 
crepa il gozzo, 4 

Rofawra. Cara Corallina , non ‘mi lafciate con queſta cu- 
riofità. Sentite ; fe dubitate ch'io parli , non vi è pe- 

- ricolo > 

Corallina. Ma fe il Padrone sì, che hò parlato, mefchina 
di me, 

Rofaura. Se è tanto buono, non griderà. 

Gorallina. Non gridetà, è vero. Ma fi vergogneri, pove- 

` rino! Se fapefte come è fatto: pare una Ragazza alle- 
vata in ritiro: Oh che buone vifcere! Che coftumi! Che 
bella femplicità ! Beata quella , a cui toccherà quefta 

ioja ! 

Refun⸗ . In verità, lo voleva dire, ch' era un giovine fa- 
vio, e buono. Lo vedeva fempre in Cafa ; fempre mo- 
defto. Sempre li... > 

Corallina. Sempre lì a quelle Fineftre . (con un poco di ca- 

ricatura.) 

Roſaura. Sì, è vero. 

Corallina. Specchiandofi , confolandofi . . . 

Rofaura . In che? 

Corallina. Eh furba, furba! 
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Rofaura. Eh via! 

Corallina. Sia maladetto! Mi avete fatto cafcare. 

Rofaura, Oh! Fate così, per farmi dire, ( vercognandofi -Y 

Corallina . Grande ofcurità veramente! Non fi vede chlaro , 
che fti ad adorarvi, che non bate occhio, che more Bg» 
more ? 

Rofaura. Io vi parlo fchietto. Ho fempre creduto , ch' ai 
faceffe all' amore con voi. 

Corallina . Sì; fe faceffe al? amore con me, flarebbea pren- 
dere il frefco! Prima , egli & un giovine di prudenza , 
ftima Ponore della fua Caſa, e non fi abbafferebbe a pi- 
gliare una Serva. E poi, ve lo dico liberamente, ? in- 
namorato morto di voi, 

Rofaura. Io rimango forprefa . Non mi ha mai dato un 
fegno di avere della premura per me. 

Corallina. E timido. Non fi. arrifchia . 

Rofaura. E che cofa pretende da i fatti miei? 

Corallina . Far quello, per cui è ufcito di Cafa di fuo Pa- 
dre. Maritarfi, e titar avanti la Cafa. 

Rofaura. E fua Matrigna? 

Corallina. Il Signor Ottavio è vecchio, e mezzo infenfato. 

Quando il figlio farà maritato , la Signora Beatrice, o. 
fen’ andrà di Cafa, o rinunzierà il maneggio. 

Rofaura. Se cid foffe ; converrebbe ch’ ei ne parlaffe a mio. 
Padre. 

Corallina. Ha principiato a dirgli qualche cofa quefta mat- 
tina. . 

Rofaura. Gli ha parlato di me? 1 

Corallina. Non gli ha parlato precifamente di voi, perchè 
cos) di balzo non dovea n? men farlo ; ma fentite con. 
che bella politica fi è introdotto. Sà, che il Sig; Panta- 

, lone è amico del Sig. Ottavio. Ha finto aver bifogno 
di danari, e lo ha pregato interporſi per fargliene aver 
da fuo Padre. Naturalmente gli porterà la rifpofta, ed 

. egli con quell’ occafione sl introdurrà il difcorfe a pros 

poſito, e forfe forfe concluderanno. . 

Rofaura. Sarà difficile, che mio Padre I accordi, s'egli 
non torna in Caſa. 3 EN. } 

Çorailina . E farà difficile, ch'ei torni in Cafa, fe non ha 
qualche ficurezza di effere conſolato. 

Rofaura. Come fi potrebbe condurre quefta facenda? 

Corallina. In quanto a quefto poi, de ripieghi non ne man- 
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cano. Quì batte il punto , Signora Rofaura ; in confi- 
denza: vi aggrada il Signor Florindo ? Lo prendereſte 
per marito ? (V accoſta.) 
Roſaura. Se le cofe camminaſſero con buon ordine... per 
dirla .. non mi difpiace . i 
Corallina. Non occorr altro. Facciamo cosi. Sentite s’ io 
parlo bene. Convien procurare... 


AAA BA SARA AIA OLA SOLOS SSIS PALA les SI 
ie: E N A ORT ER 


BRIGHELLA,E DETTE. 


Brighella . S ON quì colla rifpofta . 

Rofaura. Che cofa ha detto? 

Brighella. La le ha ftimade vintiquatro paoli. 

Rofaura. Bene; ventiquattro paoli vi dard. Siete contenta? 

( Corallina. ) 

Corallina . Contentiſſima. 

Rofaura. Torniamo: al noftro. difcorfo. Andate, non occorr“ 
altro . (4 Brighella. ) 

Brighella. El Padron la domanda. (4 Rofaura. ) 

Rofaura. Mio Padre? Non vorrei... Che cofa vuole ? 

Brighella. El la cerca, e ghe preme parlarghe. 4 

Rofaura. Bifogna , ch'io vada . Corallina , ci rivedremo . 
Tornate oggi, quando non c'? mio Padre. 

Corallina. Sì Signora, ritornerò . 

Rofaura . Vi pagherò le calze, 

Corallina. Come comanda. ( freddamente . ) 

Brighella. Signora Padrona , la perdoni: La-ghe le paga 
fubito le calze. 


Rofaura . Se vi preme sse : (4 Corallina. ) 
Corallina, Eh non importa. (come fopra. ) 
Brighella. L? al dife per modeftia . Ma chi sà , che no la 

ghe n'abbia bifogno? ( Rofaura.) 


Corallina. Che credete? Ch'io abbia dà comprarmi il pane 
con quefti danari ? Mi marayiglio di voi , In cafa del 
mio Padrone non manca niente. 

Rofaura. Tenete, Gli aveva nella borfa , e non ci aveva 
penfato. Eccovi uno Zecchino, e quattro paoli.: -> 

Corallins. Non ci erano quefte premure; li prendo per Ob- 
bedirla. val ces 

H 4 ? Ro- 
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Rofaura. A rivederci. Oggi difcorreremo. ( Florindo mi è 
fempre piaciuto ; € Coftei ha finito d'innamorarmi . ) 


( partes ) 
III BI BA Bars Be Sr 


SC E NM dubbi 
BRIGHELLA, E CORALLINA. 


Brighella » CS Siora Coralina , mi parlo per ben , e 

vù ande in colera. 

Corallina. Avete un gran cattivo concetto di me, e del 
mio Padrone , e vi afficuro , che c' è per voi da parte 
una borfetta con fei zecchini rufpi di Padella. 

Brighella. Perche rafon? 

Corallina . Se nafce un certo non sò che, 

Brighella. Cola , cara vù? 

Corallina. Avete da ſapere, che il mio Padrone... 

Brighella. Son quà. I me chiama. Se parleremo . 

Corallina, Venite da me, che vi dirò tutto. 

Brighella. Non occorr altro. A revederfe. ( Vardè quando 
i dife? i denari, i è dove no fe crede. ) ( parte.) 


INI II II i II II ACI 
S EN A NIV. 


CORALLINA SOLA» 


Osi , à cafo, mi è riuſeito piantare una bella macchi- 
C na, Se la cofa va bene, fpero far la fortuna del mio 
Padrone. Egli è di buona nafcita, è figlio di Padre ric: 
co, è di buoni coftumi , onde non può effere; che un 
buon partito per là Sig. Rofaura. Refta a fuperare la di« 
fgrazia , che egli ha con fuo Padre per caufa della Ma- 
trigna ; E quefto è quello, che mi fa lavorar col cervel 
lo. S io poteſſi arrivare a parlare col Signor Ottavio, 
forle, forfe mi comprometterei affaiffimo . Egli mi vole. 
va gran bene, e mi afcoltava, prima che fi pigliaffe co- 
defto Diavolo in Cafa. Bafta, chi sì? Intanto vò tenen- 
do il Signor Florindo in riputazione , e per ciò fare, mi 

. sforzo di dire qualche bugla. Ne diciamo tante per, far 

de 
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del male; non faprei : mi farò lecito dirne quattro pet 
far del bene. Oh, fe mi riefce il colpo, la Sig. Beatri- 
ce vuol reſtar brutta ! Niuno vorrà credere , ch'io ami 
tanto il Signor Flotindo, e lo ami fenza intereffe ; poi- 
chè le Donne fono preffo degli Uomini in mal concetto. 
Ma io fard vedete, che anche noi fappiamo effere amo- 
rofe , e difintereffate , e che il mio cuore è d' una pafta 
sì dolce, che chi ne affaggia una volta, non fe ne fcor- 
da mai piu. ( parte.) 
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ATTO SECONDO. 


SC E N A PRIMA. 
STRADA. 


FLORINDO, POI CORALLINA. 


Florindo . EI me! Perfida Donna! Fargli far Teſta- 

mento ? Perdermi, rovinarmi per fempre? 

Corallina . Allegri, Signor Florindo. 

Florindo. Non ho mai avuto maggior motivo di piangere. 

Corallina. Ho delle buone nuove. 

Florindo, Ed io ne ho delle peffime. : ; ) 

Corallina. Ma voi fete il padre degli fpafimi. Che cofa è 
ftato? Che c’è di nuovo? 

Florindo. La Sig. Beatrice ha indotto mio Padre a far il 
fuo Teftamento. Figuratevi come farò io trattato. 

Corallina, Lo fapete di certo? 

Florindo. Arlecchino è venuto in Caía noftra , due ore fo- 
no, e mi ha narrato P ordine avuto di ricercare il No- 
tajo. 

Corallina. Quefta cofa mi difpiace aſſaiſſimo. Come mai fi 
è indotto a, far teſtamento? Egli non ne voleva fentir 
parlare. . 

Florindo. A forza di lufinghe, e di ftudiate finzioni, lo ha 

^ irato a un tal paffo. Quefta @ l'ultima mia rovina. 

Corallina .. Finalmente non potrà privarvi di tutto. 

Florindo. Se non di tutto, potrà privarmi di molto. I 
noftri beni fon tutti liberi, la maggior parte da mio Pa- 
dre acquiftati . Sà il Cielo che cofa gli faranno fare. 
Fra la Moglie , e il Figliaftro mi fpogliano , mi rovi- 
nano. 

Corallina. Conviene ritrovarci qualche rimedio . Arlecchino 
P ha ritrovato il Notajo ? : 

Florindo . Lo ricercava , ed ha lafciato l'ordine al di lui 
Studio. 

Coral- 
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Corallina. Chi è egli? Come chiamafi? 

Florindo. Un certo Agapito, detto per foprannome degli 
etcetera . 

Corallina. Sd beniffimo . E' il Notajo di Cafa. Lafciate fas 
‘re a me. Procurerò di vederlo. Lo conofco da molti an- 
ni; può effere che mi rieſca di guadagnarlo. 

Florindo. Eh Corallina mia, ſenza danato non fi fà niente 

Corallina. Belle promeffe, e uno zecchino a conto, pub fa- 
re fperar qualche cofa . E 

Florindo. Circa alle promeffe , fi pub abbondare, anche con 
animo di mantenerle; Ma la difficoltà maggiore confifte 
nello zecchino . 

Corallina. Voi non P avete? 

Florindo . Oh Dio! Non ho un foldo. 

Cerallina , Io nemmeno. 

Florindo. Dunque lo fperarlo è vano: 

Corallina. Prefto ; in virth della mia polvere , compariſca 
uno zecchino. Eccolo. (fa vedere a Florindo lo zecchino. ) 

Florindo. Dove l avete avuto? (con allegria. ) 

Corallina. Non fapete, ch’ io facció venir li zecchini di fot- 
terra ? 

Florindo. Ditelo , cara Corallina , dove l' avete avuto ? L' 
ha mandato forfe mio Padre? 

Corallina. Sì, voftro Padre! Le mie povere mani. Le mie 
calze vendute. 

Florindo. Ah Corallina mia, il Cielo vi benedica . 

Corallina. Con quefto zecchino a conto, pub effere , che fac- 
ciamo qualche cofa di buono. 

Florindo. E non vi comprerete un. pane? 

Corallina. Preſto in virtù della mia polvere... ( mette la 

mano in taſca.) 

Florindo. Un altro zecchino? 

Corallina. Nò, quattro paoli. Con quefti oggi fi mangierì. 

Florindo. Ma che provvidenza è mai quefta ? 

Gorallina . Andate fubito a ritrovar fer Agapito. Procurate 
condurlo a Cafa noflra, fenza, ch’ egli fappia il perche, 
indi lafciate operare a me. 

Florindo + Vado fubito +... Ma qual felice nuova dovevate 
voi darmi? 

Corallina, Ne parleremo. Or non c' d tempo. 

Florindo. Datemene un picciol cenno. 

Corallina. Vi voglio ammogliare. 

Florindo. Oh Dio? Con chi? 


Co- 
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Corallina. Con una, che vi piacerà. 

Florindo. Così miferabile ? 

Corallina. Non importa: lafciate fare a me. 

Florindo. Corallina .. . 

Corallina. Andate , prima che il Notajo fi porti da voftro 
Padre. 

Florindo. Ah fe aveffi da maritarmi... Se foffi in iftato... 

Corallina . Chi prenderefte ? 

Florindo. Non voglio dirvelo. 

Corallisa . Via, non perdiama tempo. 

Florindo. (Se non foffi sì mifero, vorrei fpofar Corallina . ) 


(da fe. 

Corallina. Prefto, camminate . 

Florindo. ( La fua bontà lo merita : la mia gratitudine lo 
vorrebbe. ) ( parte. } 


ASIATICI ACILIA CI e ad s CITA CINA SINNI 
S. G 


CORALLINA SOLA. 


T? credo beniffimo , ch’ egli fia innamorato un poco del. 

la Signora Rofaura; lo vedo fpeffo alla fineftra, ma il 
povero giovine fi avvilifce, e non ha coraggio nemmeng 
di parlare . L' amore è una gran paffione , ma la fame 
la fupera . 


CRAB Abo aiios Ao oisi ds ae SOR «to s dus e 
SG. E NIA LER 


PANTALONE, E DETTA: 


Pantalone + H! Quella Zovene, giufto vii ve cercava. 

Corallina . Mi comandi, Sig, Pantalone . 

Pantalone . No feu vu, che ha vendù un per de calze 2 
mia Fia? 

Corallina; Sì, Signore. Le ha forfe pagate troppo? 

Pantalone. No digo , che la le abbia pagae nè tropo , nè 
poco. No fon’ omo, che varda a fte minuzie, e laſſo che 
in fle coffe mia Fia fe fodisfa. Ve digo ben, che in Ca- 
fa mia me fart fervizio a no ghe vegnir. é 

Qe 
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Corallina . Perche Signor Pantalone ? Ho io commeſſo qual- 
che mala creanza? ` 

Pantalone. No ve n' abbiè per mal. In cafa mia no gho 
gufto, che ghe vegni. 

Corallina, Beniſſimo: farà fervito . Ella è padrone di caía 
fua, Pub ricever chi vuole; Può cacciar via chi coman- 
de: @ un Signore tutto prudenza; non è capace di ope- 
rar fenza fondamento ; non ? capace di lafciarfi acciecare 
dalla paffione ; avrà i fuoi giufti motivi, le fue giufte ra- 
gioni . Non mi vuole in Cafa fua ? Pazienza ; non ne 
fon degna, e non ci verrò mai più. Non lo diſguſterei 
per tutto l' oro del Mondo. Il Sig. Pantalone de’ Bifo- 
gnofi? Che con tanto amore, con tanta carità s' è inte- 
reſſato a favore del mio Padrone ? Difguftarlo ? Il Cielo 
me ne guardi. Nd, Signor Pantalone, non dubiti, P af- 
ficuro : in Cafa fua non ci verrò mai più. 

Pantalone. Piuttofto, ſe ve bifogna qualcoffa, comandeme ; 
mandeme à chiamar, vegnì al Negozio; vegnì dove che 
pratico, che ve fervirò volentiera. 

Corallina . Giacchè ella ha tanta bontà per me, vorrei fup- 
plicarla di una grazia. 

Pantalone. Dixè pur. In quel che pofo, ve fervirò . 

Corallina. Perdoni, fe troppo ardifco... 

Pantalone. Parle, cara Fia; Dixt cofa che vole. 

Corallina. Vorrei , che per finezza, per grazia , mi diceffe 
il motivo perchè non vuole, ch'io venga nella fua Cafa. 

Pantalone. Ve lo dirò liberamente . Ho avudo tanto poco 
gufto, tanta mala fortuna per aver parll a favor de Sior 
Florindo, che no voggio più intrigarmene, nè poco, nè 
aſſae, e no voi aver da far co niſſun, che dependa da 
quela Cafa. 

Corallina. Beniffimo ; fon perfuafa ; lodo la fua condotta, 
e non ho motivo di lamentarmi. Dubitava quafi , ch’ el- 
la aveffe malconcetto di me. 

Pantalone, Oh nd, fia. (2). : 

Corallina . Ella faprà beniffimo, ch'io fono una Donna ono- 
rata. i 

Pantalone. No digo al contrario ... 

Corallina. Che in Cafa del Signor Ottavia dove fon nata, 
crefciuta, maritata, e rimafta vedova, non ho mai date 
motivo di mormorare de’ fatti miei. 

Pantalone. Xe veriffimo... ia 

(a) Figlia, detto amorofamente , per gentilezza . 
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Corallina, E fe fono venuta a ftare col Sig. Florindo, P ho 
fatto per amicizia, per compaffione, per carità. 

Pantalone, Qui, mo, qui, mo, tutti no crede, che la fia 
Cus}, 

Corallina. E. che credono ? Ch’ io fia una sfacciata , una 
Donna ſcorretta, una poco di buono? Sd, che il Signor 
Pantalone non lo crede, sò che un uomo oneflo, un ga- 
lantuomo, non è capace di penfar male degli altri. Ma 
giuro al Cielo, fe vi foffe perfona, che ardiffe macchiar 
in un picciol neo la mia reputazione , bench? fia Don- 
na, avrei coraggio di faltargli alla vita, graffiargli il. vi- 
fo, ftrappargli la lingua, cavargli il cuore. 

Pantalone. ( Afeo! (5)) Fia mia, per mi digo , che fe 
una Donna onoratiſſima, e non ho mai dito gnente de“ 
i fatti voſtri . 

Corallina. Ma in Cafa fua non mi vuole. 

Pantalone. No v'oggio dito el perchè? 

Corallina. Mi fa quefto fmacco di non volermi. 

Pantalone. V’ avè pur perfuafo anca vi. 

Corallina. Gioco io , che quefto non volermi in Cafa, de- 
tiva dal credermi una Donna cattiva . Signor Pantalo- 
ne... ( trata + ) 

Pantalone. Mo fe ve digo de nb. Mo fe v ho dito el per- 
chè. ( Cuftia xè una beftia, la fa la gatta morta, e po’ 
tutto in t una volta, la di fogo al pezzo.) (da fe.) 

Corallina, Come c'entro io, come c'entra il Signor Flo- 
rindo , fe dal Signor Ottavio , e dalla Signora Beatrice 
ha ricevuti degli {garbi} e de i difpiaceri ? 

Pantalone . No voi dar motivo a Siora Beatrice de perder- 
me un altta volta el reſpetto, e obbligarme a far de 
quele refoluzion, che fon capace de far. 

Corallina. Anzi , mi. perdoni Signor Pantalone , ella è un 
uomo di virtù, di prudenza; ma quefta volta singan- 
na. Una vendetta onefta è lodabile qualche volta. Per 
rifarfi delle impertinenze della Signora Beatrice, dovreb- 
be anzi affiftere , e favorire il povero Signor Florindo . 
In quefta maniera farebbe un’ opera di pietà; e queſt o- 
pera di pieti tornerebbe in profitto dell’ innocente , in 
danno della .Matrigoa, e in gloria del Signor Pantalone, 
il quale fendo uomo di mente , e di cuore, avrebbe ti- 

tro- 


(a) Afo vuol dire aceto, Qu) e lo fteflo, che Capperi $ 
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trovata la maniera di vendicarfi da uomo grande, da uo- 
mo celebre, da par fuo. 

Pantalone. Vix dixè ben, e me piafe la maffima, e gb a- 
veva pensà anca ml. Ma coffa poffio far per fto puto? 
Mi no fon sò parente , mi no gh’d titolo de agir per 
elo. Lu el gh'à poco fpirito , quela Donna xè un Dia- 
volo ; no ghe trovo remedio. 

Corallina. Eh! Ve lo troverei benio il rimedio, & io fofi 
ne’ piedi del Sig, Pantalone. 

Pantalone . Via mo, come? 

Coralllina. E un dar acqua al mare, voler dar conſigli ad 
un’ uomo della fua qualità . 

Pantalone. Parle, che me fè fervizio. 

Corallina.. Per obbedirla, dirò: Vuol ella acquiftare un ti- 
tolo fopra il Sig. Florindo , e potere a faccia fcoperta 
operar per lui, e far che ftieno a dovere il Padre, là 
Matrigna, il fratellaftro , e tutti li fuoi nemici ? 

Pantalone. Via mo, come? 

Corallina. Lo prenda ia cafa, gli dia per moglie la Signo- 
ra Rofaura ... 

Pantalone. Mo adafio , adafio. No la xè miga una bagat- 
tela... 

Carallina. Sa ella, che il Signor Florindo è figlio unico-? 
Che ha fuo. Padre quattro, o cinque mila fcudi d' entra- 
ta? Che fe non caíca il Mondo, hanno. ad effere tutti 
fuoi ? 

Pantalone. Xè vero; ma... 

Corallina. Non vede, che il Signor Otravio è vecchio, in. 
difpoflo ; imperfetto, che poco pub vivere, e che prefto 
il figlio: farà Padrone ? 

Pantalone. Ma intanto ... 

Corallina. E poi quel temperamento adorabile del Signor 
Florindo non è una gioja, non è un teforo? nonè ado- 
rabile ? 

Pantalone. Tutto vi ben. Ma mia Fia anca ela xè unica, 
anca ela gha el fo bifogno., e no voggio maridarla co 
ſti paftizzi. 

Corallina. Favorifca. Già facciamo cos? per diſcorrere, per 
paflare il tempo. Se il Signor Florindo foſſe in cafa , 
foffe erede „ foffe come dovrebbe eſſere, avrebbe difficol- 
tà di dargli la fua Figliuola ? 

Pantalone. Mi nb. La caía xè bona, el puto me piafe. 

Corallina. Orsù ; Vede Vofignoria quefla donnetta? Quanto 

vale, 


ATTO SECONDO. 113 


rale, che non paffa domani , che il Signor Florindo è 
in cafa, è padrone , e la Signora Beatrice colle trombe 
nel facco batte la ritirata? 

Pantalone. Magari! Gh’ averave gufto da galantomo. 

Corallina . Allora gliera darebbe la Signora Rofaura? 

Pantalone. Ve digo de sì. * 

Corallina. Chi si poi allora, fe il Signor Florindo foffe di 
tal opinione . Per quefto voleva io, che il Signor Pan- 
talone aveffe merito! nel fuo accomodamento , accid ad 
occhi chiufi il mio Padrone prendeffe per moglie la Si- 

- gnora Rofaura. i 

Pantalone. Mo perchè gh’ aveu fta premura ? Che intereffe 
gh'aveu per mi, e per Rofaura mia fia? 

Corallina. Confeffo il vero: mi levo la maſchera. Tutto 
faccio per il mio Padrone. Conofco la Signora Rofaura, 
sb ch'è una buona figlia; sò, che per lui farebbe un partito 
d'oro. Ho paura, fe entra in grandezza, che gli amici, 
che i parenti lo tirino a qualche matrimonio, avvantag- 
giofo in apparenza , e pregiudiciale in foftanza. Che gli 
tocchi qualche vanarella, qualche civettuola di quelle del 
tempo .d’ oggidi 5 effendovi troppo gran careftia di fan- 
ciulle favie, morigerate, come la voftra, che il Cielo ve 
la benedica. E per quefto la vorrei afficurare per il Si- 

-gnor Florindo, e gliene ho parlato, e farebbe contento 3, 
ed ella forfe, forſe non direbbe di nb, e farebbe un Matri- 
monio, che farebbe crepar d' invidia mezza quefta Citti; 
e mezza giubbilerebbe dal contente. Ma V. S. ha i fuoi 
riguardi, non vuole, non le pare. Non sb che dire. Se 
il Signor Florindo torna in cafa farà attorniato, farà fe~ 
dotto , non mi afcolterà forfe più. Me ne difpiace, ma 
non c’è rimedio . 

Pantalone. Cara Coralina, no but? le coffe in defperazion. 
Lafsè, che ghe penfa fufo . Sti negozi no i fe fa co fto 
precipizio . Me piafe l'idea , la lodo , ghe trovo dele 
difficoltà, ma ghe trovo del bon. Deme tempo, e pol ef- 
fer, che me refolva . 

Corallina. E fe fuccede qualche novità? 

Pantalone. Avifeme. 

Corallina . In caía fua non ci devo venire. 

Pantalone, Nd, nd: Vegnì pur in cafa mia, che ve dago 
licenza. Vedo , che st una Donna de garbo , e che de 
vù me pofo fidar. 

Corallina. Bafta; non vorrei... 

Tom, III. I Pan- 
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Pantaloni . E pb, co cerchè de maridar Sior Florindo, xc 
fegno, che con lu non ght gnente. 

Corallina. E cerco di maritarmi ancor io. 

Pantalone. Nd farem mal: sè zovene. 

Corallina. Non vi è altro, che non ho dote. 

Pantalone + Vù sè pur ftada maridada: un? altra volta. Coffa 
aveu fato della voftra dota? 

Corallina. La dote, ch'io aveva allora è andata, 

Pantalone, Col voſtro ſpirito, non ve mancherà um bon 
partio. 

Corallina. Eh , Signor Pantalone , ci vuol altro, che ſpi- 
rito ! 

Pantalone. Sè una bona Donna, el Cielo ve provedera . 

Corallina . Sentite : io vi parlo fchietto . Faccio tanto per 
il Signor Florindo ; fpero , che anch’ egli qualche cofa 
farà per me . Se va bene per lui , pet me pure mi lu- 
fingo , che non andrà male; e fe farà padrone del fuo, 
fon certa , che un pd di dote me la darà . Conofco il 
fuo bon cuore, sb ch’ è un figlinolo grato , ed onefte ; 
ma quando ancora mi doveffi ingannare, e meco doveſſe 
effere ingrato , non mi pentirò mai di quello, che per 
lui ho 27 — eſſendo certa, e ſicura, che il bene & ſem- 
pre bene, e che tutto il bene, che da noi ſi fa, viene 
ricompenſato dal Cielo. Signor si, dal Cielo, che cono- 
ſce il cuore delle perſone, e premia, e rimunera le buo- 
ne opere, e le buone intenzioni. Signor Pantalone la: ri- 
veriſco divotamente . C parte. ) 


DO. RNC IV 
PANTALONE, POI LELIO. 


Pantalone . O che donna de propofito! Ho ben guſto 
M d' averla cognoffua . Vardè quando che i 

dife dele mormorazion. Tuti crede, che la ftaga co Sior 
Florindo perche i fia inamorai. Oh femo pur la gran 
zente cativa a fto mondo ! Sto fato de fta donna, me 
mete la tefta a partio , e me farà da quà avanti penfar 
ben, ma ben, avanti de formar giudizio dele perfone . 
Sto negozio de fto matrimonio no me difpiaferia ; fe fe 

po- 
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podeffe combinar ..... fe fuffe vero, che el tornaffe if 
Calan us 

Lelio. Signor Pantalone de’ Biſognoſi, là riverifco profonda» 
tuente, : 

Pantalone. Servitor umiliſſimo. (vuol partire: ) 

Lelio. La fupplico, ho da parlarle. 

Pantalone. Coffa vorla; Patron? 

Lelio. La mia Signota Madre la riverifce è 

Pantalone. Obbligatifimo a le fo grazie. (vuol partire. } 

Lelio, Signore, le ho da parlare d' una cofa; che preme, 

Pantaloni. Gho un pocheto da far. No poffo trategnirme. 

Lelio. In due parole la sbrigo. 

Pantalone. Via mo? la diga. i 

Lelio. La mia Signora Madre vuole, ch’ io mi mariti. 

Pantalone : Me ne falegro infinitamente . 

Lelio. E per quefto mi ha mandato da V. S. 

Pantalone: Coſſa fongio mi Sanfer da matrimoni? 

Lelio. No Signore, non mi manda dal Senfale. Mi manda 
dal Mercante a drittura . : 

Pantalone. Se la vol qualcoffa dal mio negozio, la vaga 
dai zoveni, clie mi no me ne impazzo. 

Lelio. Dunque mi dà libertà , ch'io vada a trattar colla 
giovine? . $ 

Pantalone. Co la zovene? Ho dito coi zoveni. 

Lelio. Ha figliuoli mafchi V. S.? 

Pantalone. Patron nd, no gho altro, che una fia femena . 

Lelio. E dice, ch'io me la intenda con lei? 

Pantalone. Ma che mercanzia cetchela, Patron? 

Lelio. La mia Signora Madre vuole, ch'io mi mariti. 

Pantalone. E la lo manda da mi per comprar i abiti? 

Lelio. No Signore, non mi manda per gli abiti, mi man- 
da per la Spofa. 

Pantalone . E chi ela la Spofa? 

Lelio. Non avete una figlia? 

Pantalone . Patron si. 

Lelio. „ Paffato ba il merlo il rio, 

„ Intendami chi può, che m'intend'io. 

Pantalone. (O che pezzo de mato! ) Ho capìo tuto; me 
comandela altro ? ; 

Lelio. Non altro. 

Pantalone . Servitot umiliffimo . 

Lelio. Ci fiamo intefi. 

Pautulone. Sen altro, es 

1 a Le 
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Lelio. E' fatta? 

Pantalone. E dita. 

Lelio. Vuol venir dalla Signora Madre? 

Pantalone. No poffo in verità. Gho un pocheto da far , 

Lelio. Che cofa vuol, ch'io le dica? 

Pantalone . La ghe diga quel che la vol, 

Lelio. Poffo andare? 

Pantalone . Per mi la mando, 

Lelio. Servitor umiliffimo. 

Pantalone. Patron mio riveritiffino . (Oh che alocco! Oh 
che alocco! Oh che babuin!) ( parte. ) 
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LrIIO, POI ARLECCHINO, 


Lelio. H me felice! Con quanta facilità il Signor Pan- 
talone mi ha accordata la fua figliuola ! Con 

meno parole non fi poteya fare un trattato di matrimo- 
nio. 

Arlecchino. Dove diavol ve fi ficado? La Patrona ve cerca, 

Lelio. Arlecchino, ti ho da dare una buona nuova. 

Arlecchino. Via mo? 

Lelio. lo fon fatto lo Spofo , 

Arlecchino. Disì da bon ? 

Lelio. Non vedo l'ora, che lo fappia la Signora Madre , 

Arlecchino. E chi ela la Spofa? 

Lelio. Indovinala. Se Pindovini ti dò due foldi , 

Arlecchino. Ela furfi... 

Lelio. Signor no. 

Arlecchino, La fari.... 

Lelio, Nè mena. 

Arlecchino. Mo laffeme dir. Anca si, che l'è... 

Lelio. Non la puoi indovinare , 

Arlecchino. Ma donca difila vu. 

Lelio. E' la figlia del Signor Pantalone . 

Arlecchino. Mo fe tra Sior Pantalon , e la Siora Beatrice 
gh fti dei radeghi. 

Lelio. La Signora Madre mi ha dato licenza, 

Arlecchino. E coffa dis el Sior Pantalon? 

Lelio, E contentifimo , Qui adeſſo, in quefto momento 
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gli ho domandata la figlia; ed egli mi ha rifpofto : è 
fatta; e detta. 

Arlecchino. Bon: e viva, me ne confolo . Vederemo una 
bela razza. id 

Lelio. Orsù andiamo dalla Signora Madre. . 

Arlecchino, Ande pur da per vù ; che mi bifogna che for- 
na dal Nodaro. , d 

Lelio. Oh si, dal Notajo, che farl la Scrittura del mio 
contratto . 

Arlecchino. Avi parla colla Spofa? 

Lelio. Non ancora. ob sh TM 

Arlecchino. Tutto fla a quel primo incontto . Portarſe ben 
la prima volta, e enttatghe in grazia a drittura. 

Lelio. Che cofa penfi tu, ch'io poteſſi dirle la prima vol. 
ti, quando le parlo? . : 

Arlecchino . Dir per efempio : E’ tanto tempo, che fofpi- 
rando pet i crini délla voftra bellezza... 

Lelio. Oibd, oibd, fe i fuoi capelli non gli ho veduti. 

Arlecchino. Ben, podi dir : Che fofpirando per le phipille 
delle voftre luci... 

Lelio. Non ho veduti nè meno i fuoi occhi: 

Arlecchino. Mo cofa avi viflo? El fo muftazzo? 

Lelio. Si, ma dal zendale coperto. 

Arlecchino. Ho capido. Podi donca dir cosi: E? tanto tem: 
po; ché innamorato del voſtto zendale ... 

Lelio. Animalaccio! Il zendale non innamora. 

Arlecchino, Beftiaccia! fe non avi vifto altro. 

Lelio. Ho veduto; e non ho veduto... 

Arlecchino. Donca disi cusì: Effendo innamorata della vo- 
ftra immaginatia bellezza ... 

Lelio. Non voglio metter la cofa ini dubbio. 

Arlecchino . Ma fe no favì gnente de figuro . 

Lelio. Come non fo niente di ficuro ? Il Signor Pantalone 
mi ha afficurato, ch’ è fatta, e detta. 

Arlecchino. Wonca fcomenze cus! . Belliffima fatta , e det- 
COME 

Lelio. Sei un afino. 

Arlecchino. Sì un ignorante. 

Lelio. A me non mancano termini equivalenti al merito 
della bellezza; e le dirò all’ improvvifo , che Amore , 
ed Imeneo fono quei due fratelli , che prendendo la di 
lei bellezza per loro forella, hanno ftimolato il mio com 
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‘ ad inquartarfi nel parentado. Vado a dirlo alla Signor 
Madre. (Parte. a. 


PPP 
T Im Gig EA 


ARLECHINO, PO; BRIGHELLA. 


Arlecchino . O" che facco de fpropofiti ! Più che gh'in- 

fegno, e manco l' impara. 

Brighella. Paefan, te faludo. 

Arlecchino » Brighella, me ne confolo. 

Brighella. De coffa? 

Arlecchino. Semo da nozze. 

Brighella. Nozze! de chi? 

Arlecchino. Dela to Patrona, col fiol del me Patron. 

Brighella. Ho guſto da galantomo. Vale avanti! fe farai 
fto. Matrimonio? 

‘Arlecchino. El zovene dis , che el la vol ; Sior Pantalon 
gw hà di parola; no ghe manca alter, che una coffa da 
niente. 

Brighella. Che vol dir? 

Arlecchino. Che fe contenta la putta. ' 

Brighella. E ti ghe difi una coffa da niente? Ma fenti pae- 
fan, el negozi fe farl, perch? sb, che la putta ghe vol 
ben. / 

Arlecchino. Com? ala mai fat? a innamorarfe de quel ma 

. malucco ? 

Brighella. Mi cred che el fia un maneggio de Corallina . 

Arlecchino. Colla gh' intrela Corallina? 

Brighella. No ti sa, che Corallina l'& quella; che fa tutt 
per el Sior Florindo? L'? venuda in cafa de la me Pa- 
drona col pretefto de vender un par de calze , e credo 
che P abbia parlà de fto negozi tra el Sior Florindo, e 
la Siora Rofaura. 

Arlecchino. Tra el Sior Florindo, ela Siora Roſaura? Pons 
to, e virgola. 1 

Briga Come? G' d qualcos’ altro? 

Arlecchino . Mi digh, che fte nozze le s' ha da far col Sior 
Leli, e no col Sior Florindo. ; 

Brighella, Mo ti non ha ditto col fiol del to Patron? 

Arlecchino . Ben: Sior Leli non el so fioi? - 

Bri: 
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‘Brighella, L' x fiaſtro, e nol’? fiol . 

Arlecchino. El Patron lo chiama per fol. L'* fiol de fo 
muier. El farà Perede, l'è lu el patron, tutti lo chia- 
ma el fiot del Sior Ottavi, e anca mi ghe digh fo fiol, 

Brighella. E con quefto fe {pofer la mia Padrona? 

Arlecchino. Sigura. Sior Pantalon Sha dà la parola. 

Brighella. (Me par impoffibile!) Mi credeva , che ti par- 
laſſi de Sior Florindo ; adeffo ho capido . Ho guſto de 
faver, ghe l'aviferb a Corallina, e a Sior Florindo . 

Arlecchino. No , nd, Paefan. Me pareva»... Ma. nb farà 


Brighella « Eh furbo , te cognoffo; ti vorreffi voltarla, ma. 
no gh'? più tempo. 

Arlecchino. Nd, caro Paefan, laſſa che i fe deftriga trade 
lori; no fe n'impazzemo. Fame flo fervizio. 4 

Brighella. Mo fat, che fe no ghel diſeſſe, me vegniria tant 
de goffo? 

Arlecchino . Perchè? 

Brighella. Perchè a chi fe trattien de parlar ghe vien el 
golfo. ` (parte .) 

Arlecchino. Mo no vorav miga , che me vegniſs el goſſo 
anca a mi. Vago fubito a dirlo al me Patron, o alla 
me Patrona, che fe maniza fPalter negozi .... Ma bi- 
fogna, che vaga dal Nodar... Nb; Pè mei prima, che 
vaga a cà... Ma fe no vag dal Nodar, i me baftona. 

Cols' e mei el gofs’, o le baftonade? L' mei el goffo ; 
Finalmente P è una bellezza ; e fe tornerò al me paefe 

col goffo; poderd vantarme de effere un Bergamafco da 


Bergamo. ( parte.) 


CHEN oes OM CUN A did. 


Camera IN Casa DI OTTAVIO» 
OTTAVIO; E BEATRICE. 


Ottauio. Andate a, dire al Notajo, che verrà un altro 

M giorno; oggi non ho volontà di difcorrere . 

Beatrice. Caro Signor Ottavio y da qualche giorno in qu® 
fiete un poco rriftarello . Vi dentite male? 


Ottavio, Eppure P appetite mi ferve. 
PO EA Bea- 
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Beatrice. Queſto voſtro appetito  foverchio non mi piace 
Dice il Medico, che quafi tutti li vecchi, quando s' aw- 
vicinano alla morte mangiano più del folito . 

Ottavio. Ma! voi mi vorrefte veder morire. Siete annoja- 
ta di me, Signora Beatrice? Pazienza.. | 

Beatrice. Oh caro marito mio, che cofa dite? Defidero la 
voftra falute più della mia. Prego il Cielo, che viviate 
più di me. 

Ottavio. Vi poffo credere? 

Beatrice. Mi fate torto, fe ne dubitate. 

Ottavio. Datemi la mano. 

Beatrice. Eccola, 

Ottavio. Cara! 

Beatrice . Poverino! 

Ottavio. Quando morirò, mi difpiacerì pur tanto di laſciar- 
vi» 

Beatrice. Via, non penfiamo a malinconie . 

Oitavio. Se moro io, ne prenderete altri? 

Beatrice. Oh non c' & pericolo. 

Ottavio. Oh nè men io ; fe morite voi , non ne prendo 
altre. : 

Beatrice. Io ho da pregar il Cielo, che viviate, per molte 
ragioni. 

Ottavio. E quali fono; Giojetta mia? 

Beatrice. La prima, perchè vi voglio bene. 

Ottavio. In quefto poi fiete corrifpofta. Son tutto voftro ; 
non ci è pericolo, che vi faccia torto. 

Beatrice. Secondariamente, perchè mi trattare sì bene, che 
farei un ingrata, fe non lo conofceffi. 

Ottavio. Ah? vi tratto bene in tutto? 

Beatrice. Sì, caro Signor Ottavio , in tutto. E per ultimo; 
fe voi morifte, che cofa farebbe di me, poverina? 

Ottavio. Ma! non ne rtóverefte un altro come me. 

Beatrice. Ho un figlio grande, e fenza impiego; fiamo av- 
vezzi a vivere con tante comodità. Morto voi, m' afpet- 
to, che Florindo ci cacci villanamente fuori di cafa, ci 
prenda tutto, e in ptemio d' avervi fervito, d' avervi a- 
mato , d'avervi fatto vivere tanti anni di più, vedermi 
ftrapazzata , vilipeſa, ſcacciata, e in iftato forfe di dover 
mendicare il pane. 

Ottavio. Non vi ho affegnato feimila feudi di Dote ? 

Beatrice. Si, mi avete fatto quella carta, ma non è auten- 
ticata. 


Otta 
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Ottavio. Mi hanno detto, che è valida; ma cid non oftan- 
te per compiacervi la farb autenticare. Ricordatemelo do- 
mani. La tengo appofta nel mio Scrittojo. j 

Beatrice. E poi a che fervono feimila fcudi ? Se io reftaffi 
vedova, con quel figliuolo, come viveremmo con un capi- 
tale di feimila fcudi ? Eh, Signor Ottavio , prevedo le 
mie difgrazie, prevedo di dover piangere per troppa mia 
dabbenaggine . L : ( piange. ) 

Ottavio. Via, cara, non piangete ; ci penfo, vi provvederò. 

Beatrice. Eh si: Lo dite; ma non lo fate. Il tempo paf- 
fa, ogni giorno paffa un giorno, e fe afpettate P ultima 
malattia , avrete altro in capo, che penfare alla povera 
Moglie, al povero Lelio, che non ha altro padre, che 
voi. : : 1 

Ottavio. Nori dubitate. Uno di quefti giorni farò teflamen: 
to. Ho penſato a tutto. Vi voglio bene. 

Beatrice. Ma, caro Signor Ottavio , il teſtamento non ac- 
celera già la morte. Farlo oggi, farlo domani, farlo; da 
quì a un anno, da quì a due, per chi lo fa è lo fteffo. 
Anzi quando un Uomo ha fatto teſtamento, fi pone in 
calma, non ci penfa più , fi è fgravato d'un pelo, e 
gode tranquillamente i fuoi giorni, e vive probabilmente 
di più. T 

Ottavio. Sapete , che non dite male ? In fatti tante volte 
mi fveglio la notte , e penfo a quefta cofa . Sovente a 
tavola ancora ci penfo. Fatto, ch'io l'abbia , non ci 
penferd pit. i 

Beatrice. Voi mi benedirete, Signor Ottavio, quando lo a- 
vrete fatto. Vi contentate, che venga quefta fera il No- 
tàjo . 

Ottavio. Fate quel che vi piace. 

Beatrice. Domani vi parrà d'effer rinato . 

Ottavio. Mi fa un poco di ribrezzo queſto far teftamento , 
ma procurerò ſuperarlo. 

Beatrice. Sarebbe bella , che chiamando il Medico per far 
purga , foffe un motivo. per ammalarſi! Così del tefta. 
mento ; fi fa per precauzione; e non per neceflità. 

Ottavio, Voi parlate da quella Donna, che fiete. Oh fe 
mi fofte capitata vent’ anhi addietro ! Cara la mia Bea- 
trice, fe m avefte veduto da giovine ? 

Beatrice. Non farefte ftato tutto mio. 

Ottavio. Oh, oh. Vent’ anni fono, trent’ anni ſono . 
Bafta, ora potete viver ficura; non vi è pericolo. 

. Beaa 
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Beatrice. M' immagino, che avrete preparata la voftta di- 
fpofizione . ; 

Ottavio. Si; appreffo a poco l'ho divifato il mio tefta- 
mento . : 

Beatrice. Ricordatevi, che avete un Figlio legittimo; e na- 
turale , il quale benchè per fua difgrazia fia fcellerato , 
pure è voftro fangue , e non lo dovete privare dell” ere- 
dit. 

Ortavio. Brava! ſiete una Donna favia; e prudente: ammi- 
ro la voftra bontà. Benchè colui v’ abbia offefa, non gli 
volete male. 

Beatrice. Anzi vi prego fargli del bene. Io vi configlierei 
lafciargli almeno almeno trecento fcudi P anno. 

Ottavio. Quanti ne abbiamo ora d entrata? Una volta era- 
no quattromila . 

Beatrice. Oh adeffo le cofe vanno maliffimo. Dopo che a- 
vete tralafciato di negoziare , ogn' anno fi fono intaccati 
i capitali. Levando ogm anno trecento feudi netti > non 
vi reftano ricchezze nel Patrimonio. 

Ottavio. Bafta ; lafcierd a voi tutte le mie facoltà col tito- 
lo di Erede univerfale, con l obbligo di dare a Florindo 
trecento ſcudi l' anno, e il teftamento farà prefto fatto. 

Beatrice. Con facoltà , ch'io poffa col mio teftamento be- 
neficar chi voglio . dd 

Ottavio. Ci $ intende. 

Beatrice. Quefta fera lo fate, e domani non ci penfate pit. 

Ottavio. Non vedo P ora d'averlo fatto. à; 


CRBS RR c dor Ie) cea SEA acanto 
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ARLECCHINO, E DETTI. 


Arlecchino . S Ignori... (forte. } 
Beatrice. Zitto con quella gran voce, che fai ftordi- 
re il Signor Ottavio . (Hai trovato il Notajo? ) ( piano. ) 
Arlecchino. (El vegnirà ftafera. ) (piano. ) Siori ghè una 
novità, 
Beatrice. Che è? 
Arlecchino, Se tratta matrimonio tra la fiola de Sior Pan- 
, talon su 
Beatrice, E Lelio mio figlio. Lo fappiamo. 
Í Ar- 
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Arlecchino. Siora nb. Co Sior Florindo; 

Beatrice. Eh via, pazzo. 

Arlecchino . Me V ha dit Biel , e chi tratta flo matri- 
monio l è Corallina. 

Beatrice. Ah indegna ! 

Ottavio. Non andate in collera . Ma come pub effere ? 

Cad Arlecchino. ) 

Arlecchino. L'è cufsì de figuro . Brighella me I ha confida . 

Beatrice. ( Ah quefta è una cofa, che fconcerta tutti i miei 

' difeeni . Se cid fuccede, Pantalone farà valere le ragio- 
ni dI c Genero, ) , 

Ottavio. Quietatevi per carità . Sia maladetto quando fei 
qui venuto . (ad Arlecchino. ) 

Arlecchino. Mi ho fatt per ben. 

Ottavia. Va via di quà ; non farà vero. 

Arlecchino. Se no l'è vero, prego el Ciel, che pof d ) 
crepar. 


Ottavio . Maladetto ! (gli dè una baftonata ) 
Arlecchino. Toll; P era mei, che me lafíaffe venir. el goſſo 
( parte. ) 


cinta Pinta 
St la Li de 


OTTAVIO, E BEATRICE. 


Beatrice. Erfida Corallina ! me la pagherai. 


Ottavio . Cuor mio, uon andate in collera. 
Beatrice. Sentite la voftra cara Corallina ? la voftra Serva 
fedele ? 


Ottavio. Via fiate ve She 

Beatrice. Le farò dare ‘uno sfregio . 
Ottavio. Si, cara, sì quietatevi. 

Beatrice. Lafciatemi flare, non mi feccate; 
Ottavio. Via, che farò teftamento.. 
Beatrice, Quando? 

Ottavio, Quefta fera, 

Beatrice. Ah! tutti mi vogliono male. 
Ottavio. Ma io vi voglio ‘bene, 

Beatrice. Lo iciae 
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Ottavio. Vi lafciero erede di tutto. 

Beatrice. Me lo farò guadagnato quefto poco di bene. 

Ottavio: Ma non intendo già di motire per ora. 

Beatrice. Corallina indegna! 

Ottavio. Siamo da capo. 

Beatrice. Voglio farla pentire de’ ſuoi maneggi j e fe non 
giovano le minacce, metterò in opra i fatti. (parte. ) 


ends Oo alc oca CIRCINCIARCIN ICE CICETA 
cf En À 4 
Orravio SOLO; 


Eatrice, cara, fentite. Uh povero me! ferhpre in col. 

leta, fetnpre grida. Dopo ch'io P ho; non è ſtata un 
giorno fenza gridare ; ed io non parlo mai. Le voglio 
bene, mi piace; in quefta età m' è d'un gran comodo, e 
non fo diſguſtarla. Quefta fera mi converrà far teftamento ; 
Non ne ho veramente gran volontà , ma per contentar 
la, lo fàrò. Oh quando fiamo vecchi bifogna pur offi 
le gran cofe! Se fiam poveri: quando crepa? fe fidm ric: 
chi: quando fa teftamento? Ah mifera umaniti! Sarebbe 
ora, ch'io penfaffi a morire! Eh un altro poco. ( parte. ) 


$ Quis Monk eX di 
CAMERA IN Casa DI FLORIN DO. 
CoRALLINA,E POI BRIGHELLA: 


Corallina. A- Buon conto il Notajo è dalla mia. Conoſce 
XP ingiuſtizia, che fi vuol fate a quefto gio- 
vine, e mi dari campo di rimediarvi . Non ha nemme- 
no voluto lo zecchino. E’ galantuomo ,  difintereffato . 
Ma fe ha negozio finito, gliene darò dieci, gli prender. 
Brighella, O de cafa. ( di dentro. 
Corallina. Oh! Meffer Brighella! Venite avanti, 
Brighella. El voftro Padron gh’ elo? 
Corallina, NO, non c'è. Che volete da lui? j 
Bri- 
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Brighella, Da là gnente. Anzi ho gufto, che nol ghe fia. 
La mia Padrona la vorria far un contrabando . 

Corallina . In che genere? 

Brighella, La vorria vegnir qui da vl fegretamente , per 
dirve una cofa che ghe preme. 

Corallina. Se vuol venire è padrona. Ma fe comanda, ver- 
rò da lei. 

Brighella. No. La gh’ a guffo de vegnir da vh per parlar 
con piü libertà, Ma no la vorria , che ghe fuffe Sior 
Florindo . x 

Corallina, Non c'è, e non verrà per adeffo, 

Brighella . Vago donca a dirghelo. 

Corallina. Il Signor Pantalone è in caía? i 

Brighella. El dorme, e per un per de ore nol fe defmif. 
fia (4). 

Corallina. A que ora calda, può venire, fenza che neffu- 
no la veda. 

Brighella. E pò ferrada in tel zendì (2), niffun la cognoſ. 
fe. Avi favudo la nova? 

Corallina . Di che? 

Brighella. Sior Lelio ha domanda la putta al Patron. 

Corallina. Oh diavolo! Ed egli che cofa gli ha detto? 

Brighella. I dife, ch’ el gh’ abbia ditto de sì. 

Corallina. Poffibile! | - 

Brighella, Vado a darghe fta rifpofta a Siora Rofaura , e 
po’ parleremo . 

Corallina. lo refto attonita. 

Brighella, Gho po un' altro difcorfetto da farve, 

Corallina. In materia di che? 

Brighella, Tra và, e mi, a quattr occhi. 

Corallina. In che propofito ? 

Brighella. Bafta,.. Sd che tra vi, e Sior Florindo no ghe 
xe gnente de mal.., 

Corallina. Eh sì, sì, caro. Quando il faffo è tratto, non 
fi ritira indietro . 

Brighella. La giufteremo. Schiavo, fchiavo, la giufteremo. 


( parte. ) 


SCE. 
(a) Nen fi foeglig, (b) Coperta collo Zenaale. 
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Quis A dro cafus cuis clin Te Rn cue cfc IAI CIME 
S G E N “Aner 


CoRALLINA, POI FLORINDO. 


Corallina . e fatti, fe doveffi rimaritarmi, Briohella fa: 

rebbe per me un buon partito. E° uomo di 

garbo ; ha qualche cofa del fuo... Ma chi sà come an- 

deranno le cofe del Signor Florindo ? Spero bene , ma 

poffono anche andar male. Quefta novità fconcerta , e 
bifogna follecitare il rimedio . 

Florindo. E bene, Corallina ? ; 

Corallina. Oh fiete qui? Avete veduto Brighella ? 

Florindo. lo nb. Vengo ora da dormire. — 

Corallina. Ed io credeva , che fofte fuori di cafa. Prefto, 
prefto , prendete la fpada , ed il cappello, e andate à 
fare una paffeggiata . 

Florindo. Perche? 

Corallina. Vi dird. La Signora Rofanra vuol venire da me; 
e hon ha piacere, che ci fiate voi. 

Florindo. Che vorrà mai la Signora Rofaura? 

Corallina. Non ho detto, ch’ ella vi vuolbene? Che fpe: 
ro di concludere quefto buon negozio per voi? 

Florindo. Se non s' aggiuſtano le cofe mie, è fuperfluo trat- 
tarne , 

Corallina. Non dubitate, anderd tutto bene. 

Florindo. E fe fi aggiuftano, Corallina mia, ho qualche al- 
tra idea per il capo. 

Corallina. Come; Signor Florindo; avete voi qualche altro 
amoretto ? 

Florindo. D' amoretti non mi diletto, ma fono un’ uomo 
onefto, un galantuomo ; povero sì, ma grato. 

Corallina . Tutte quefte cofe vi fanno meritevole di un buon 
partito ; e quello della Signora Rofaura non è fortuna da 
trafcurar(i . 

Florindò . Per ora fofpendete il patlar di cid. 

Corallina. Ma capperi ! Ella ot ora verrà da me, e ripi- 
gliando il difcorfo della mattina, mi potrà forfe in necet- 
fiià di dirle qualche cofa di pofitivo . 

Florindo. Al voftro fpirito non mancheranno preteſti per di- 
fimpeenarvi. 

Ce 
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Corallina, Ditemi in grazia . Che cofa vi difpiace nella Si- 
gnora Rofauta ? Non è bella? 

Florindo . Sl; belliffima . 

Corallina. Non è di buon parentade ? 

Florindo. E vero. 

Corallina. Non è ricca? 

Florindo . Non dico il contrario. 

Corallina. Dunque; che difficoltà ci avete? 

Florindo . -Corallina , per ora non mi obbligate a dirvi di più. 

Corallina, Bravo! Bella gratitudine, che dimoftrate dell’ a- 
mer che ho per voi! Mi negate perfido la confidenza del 
voſtro cuore. Pazienza! Ho fatto tanto, e non ho fatto 
nulla. Giù m' afpetto vedervi amante di una frafchetta, 
e andar in fumo que’ bei difegni, che ho con ‘tanto ftu- 
dio in voftro prò divifati . 

Florindo. Ah, Corallina, non fono di ciò capace. Conofco 
il bene, che voi mi fate; non fono ingrato... lo vedre- 
te... Non fono ingrato. 

Corallina. Dunque, fe grato fiete, parlatemi con fincerita , 
e fia una ricompenfa all’ amor, che ho per voi, la con- 
ſeſſione de i voftri occulti. penfieri . 

Florindo. Voi mi obbligate, ed io parlerò . Corallina mia, 
fe vorrì il Cielo , che mi fia fatta giuflizia ; fe andrò 
al poſſeſſo de’ beni miei, farà giufte ch’ io mi mariti, ma 
farà giuſto altresì ;. che premiando il merito dell’ amor vo- 
ftro, fcielga voi per mia Spofa. 

Corallina . Me, Signore, per voftra Spofa? 

Florindo. Si, voi, che per tanti titoli ne fiete degna. 

Carallina. Ci avete voi ben penfato? 

Florindo. Anzi queft è il maggiore de' miei penfieri. Volea 
fofpendere a dirvelo , fin tanto che il dirlo, e il farlo 
ſteſſe in mia mano; ma poichè mi violentate a ſpiegar- 
mi, si, ve lo replico, voi, e non altra farà mia Spofa. 

Corallina, Eh! via! 

Florindo. Ve lo giuro per quanto di più facro.. 

Corallina. Zitto: Prima d’ impegnarvi col giuramento, pen- 
fate meglio a cid, che fiete per fare. Lafciate, ch'io vi 
parli da Madre, piucchè da Serva, e che fpogliandomi 
affatto dell’amor proprio, vi apra gli occhi a meglio co- 
nofcere voi medefimo . Vi ho amato; Signor Florindo, 
poffo dir dalle fafce , perchè ambi in quelle rivolti, fia- 
mo infieme crefciuti. Ebbi compaffione di voi, fcacciato 
dal Padre, maltrattato dalla Matrigna , oppreffo dalla 


for- 
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fortuna; e abbandonando il mio pane , il mio flato , e 
le mie convenienze, venni ad affiftervi , e foffrite ch’ io 
il dica, colle mie foftanze ad alimentarvi . Superai ogni 
riguardo ; diffimulai le mormotazioni ; fofferfi degl’ inco- 
modi, degli ftenti , e talora per fino la privazione del 
ane. Tutto ciò merita qualche cofa, e là vofira grati- 
tudine è impegnata a ricompenfarmi . Non facciamo pe- 
rb, che la ricompenfa in voi ofeuri il lume della ragio- 
ne, e in me diftrugea il merito della fervità. Se mi pre- 
miafte col matrimonio comparirebbe troppo intereffato P 
innocente amor mio, e direbbefi, che fu fcorretta la no- 
ftra amcizia , e che per tirarvi io nella rete , aveffi 
contribuito a diftacarvi dal Padre. A me preme P onor 
mio fopra tutto, e a voi deve premere il voftro . 
Figlio unico, di Caía ricca , e civile, vorrefte avvilirvi 
collo fpofare una Serva? Ah, Signor Florindo, non ci 
penfate nemmeno . Se mi amate , afcoltatemi ; fe avete 
ftima di me , arrendetevi a i miei configli ; e fe volete 
effermi grato, fiatelo per ora cel raffegnarvi. Se il Cie- 
lo. vi renderà più felice , farete in grado di render- 
mi ben per bene, amor per amore. Una picciola Dote , 
che per me eftrar vogliate da’ voftri beni, farà baftevole 
ricompenfa a i fervigi, che vi ho preftati; e godendomi, 
fenza rimorfi al cuore, una fortuna , che a me conven- 
ga, vi farò fempre amica, vi farò fempre ferva , farò 
fempre la voftra amorofiffima Corallina. 

Florindo. Ah voi m' intenerite a tal fegno.... 

Corallina. Manca il meglio dell'opera , Signor Florindo ; 
quel che ho fatto fin ora contafi per nulla, fe la mac. 
china non ha il fuo fine. 

Florindo. Poffibile, che non vogliate? .,. 

Corallina. Ho parlato col Notajo. Egli è perfuafo a favo- 
vorirci ne i limiti delP onefto . Sapete che è un Uomo 
piuttofto facile, però aveva delle ditficoltà. Siamo rima- 
fti, ch’ ei vada quefta fera dal Signor Ottavio. 

Florindo. Ma farà poi teftamento ? 

Corallina. Vi dirò : Vuole il Notajo parlar con voi. Cer- 
cate anche voi di perfuaderlo ; ed io quefta fera... Sen. 
to gente; ecco la Signora Rofaura. 

Florindo . Mi rincrefce .,. | 

Corallina. Naſcondetevi. 

Florindo. Perche? 

Corallina . Fatemi queſto piacere. Nafcondetevi . . 

" Flo. 
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Florindo. Lo fard per compiacervi. ; 
Corallina. E ftateci fino, che io vi chiami. 
Florindo. Ma, Corallina, penfateci, non ricufate s.. 
Corallina. Se ne parlate più, mi fate montar in beftia. 
Florindo. (Che Donna favia! Che Donna amorofa!) ( 
ritira in una camera.) 


ALATI ATI“ RRSSAA RI lo p AA AAD 
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CORALLINA ; POI ROSAURA IN ZENDALE. 


Corallina. Overo Padrone ! Se fofi una di quelle , che 
P ambifcono, accetterei il partito .. Mi ſpoſereb- 
be ora per gratitudine , ma poi dopo qualche tempo fe 
ne pentirebbe; e in vece di ringraziarmi di quel che ho 
fatto per lui, maledirebbe la mia pietà intereſſata. 
Rofaura . Corallina, c è neffuno? 
Corallina. Venga, Signora, non c’è neffuno. 
Roſaura. Non fiete più venuta, da me, ed io. fon venuta 
da voi. 
Corallina. Queſto è un’ onore, che io non: merito. Se avef- 
fe ella comandato, farei venuta a fervirla: s' accomodi . 
Rofaura. Ora mio Padre dorme. Poffo pigliarmi queſta po- 
ca di. libertà .. (fiede. X} 
Corallina . Siamo tanto vicine... 
Roſaura. Ma con tutto queſto vò riguardata . Via fedete 
anche voi. 
Corallina . Che cofa ha da comandarmi, Signora Rofaura ? 
(Sede. ) 
Rofaura . Avete faputo la bella. novità ® 
Corallina. In che propofito? — 
Rofaura .. Quello. ſcimunito di Lelio ha avuto: ardire: di pre- 
ſentarſi a mio Padre, e chiedermi a. lui in ifpofa. 
Corallina. Che cofa gli ha rifpofto il Signor Pantalone? 
Rofaura. Potete figurarvelo . Mio Padre non mi ama sì po- 
co, ch'io abbia a temere, ch’ ei mi voleffe precipitare. 
Corallina. In fatti farebbe un peccato, che una Signorina co- 
sì gentile , e garbata andaffe in potere di un? uomo: fen- 
za fpirito, e fenza grazia. 
Raſaura. Mi ricordo ancora un giorno , che ei mi tenne 
dietro per la ftrada . Faceva ridere tutta la gente „ e 
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quando paſſa fotto le mie fineftre , è il divertimento del 
vicinato . i 

Corallina. Anch io qualche volta ho rifo alle di lui ſpalle. 

Rofavras Per altro ha egli fatto quello , che il Signor Flo- 
rindo non fi fente di fare. Ha parlato egli al mio geni- 
tore , cofa che il Signor Flotindo non ha forfe ancora 
penfato . 

‘Corallina. Oggi ha deftinato di farlo. 

Rofavra. Bafta, Corallina mia, lafciate, ch'io vi parli con 
libertà . Non vorrei , che quefta cofa foffe promoffa da 
voi per qualche buon genio, che abbiate per me, e che 
il Signor Florindo c'inclinaffe poco, e lo faceffe per com- 
plimento. Io lo ftimo affaiffimo, e accomodate che fie- 
no le cofe fue, defidererei che mio Padre me lo propo» 
nefie ; perb s'egli non mi voleffe vetatnente bene , non 
fono ancora in iftato di non potetmelo ftaccat dal cuore, 
e non vorrei che faceffimo la fua e la mia infelicità. 

Corallina. Ella parla , Signora mia, da donna affefinata , 
non da giovinetta com" e. Gli fteffi ſteſſiſſimi ſentimenti 
li ha il Signor Florindo. Dubita anch’ egli, che un trat- 
tato fatto per via di terze perfone, impegni più per con- 
venienza, che pet affetto. E in verità in materia di ma- 
trimonj , farebbe fempre ben fatto , ché gli Spofi prima 
di concludere fi parlaſſero una volta almeno; e ſi afficu- 
raffero della loro reciproca inclinazione. Così i matrimo- 
nj riufcirebbero bene. Altrimenti la diftanza inganna; Le 
fineftre confondono la verità , e fi fuol dire per prover- 
bio: Non ti conofco, fe non ti praticò» 

Rofaura. Ma! Come mai potrebbe accadere , che il Signor 
Florindo mi vedeffe da vicino; e mi parlaffe? Io lo cre- 
do difficile . In cafa mia non verrà ; fe mio Padre non 
gli dà parola, e non la riceve da lui; e data la parola, 
non c'e più rimedio . 

Corallina. Non potrebbe ella veniré una mattina; o un gior- 
no così fegtetamente da me; e quì col Signor Florindo 
vederfi... 

Raſaura. Oibò , oibd , il Cielo me ne guardi « Se ci foffe 
il Signor Florindo , non ci vertei per tutto l'oro del 
mondo . Per quefto ho mandato Brighella innanzi , e s? 
egli c'era, non ci veniva . Anzi farà bene ch'io parta 
innanzi ch’ egli titorni... C alzandoft . ) 

Corallina. Eh fi fermi liberamente; per ora non torna» 

Roſaura. Dov’ è andato? 772155 

Co- 


ÀTTO SECONDO. 151 

Corallina. Credo che fia da fuo Padre. 

Rofaura. Si accomodano le cofe fue? 

Corallina. Quefla fera le {pero accomodate :. 

Roſaurs. Ma perchè non parla dunque a mio Padre? 

Corallina: Egli per quel ch'io credo; vorrebbe prima pars 

lar con lei 3 

Rofaura. Se ſapeſſi come! 3 

Corallina: Aſſolutamente non vè altro rimedio; che venis 
re una mattifid da me. i 

Rofaura: E fe fi vien a ſapere? 

Corallina. Noñ lo fapià ne men l’aria; 1 

Rofatira. Come faremo a faper il quando? sie 

Corallina: Laſci fare à me. Bafta; che mi dia parola di ves 
nir a parlar con lui; quando io l avvifetd. 

Rofaura. Se farà in mio potere; vetrò fenz’ altro: 

Corallina. Mi dà parola? 

Rofaura. Vi dò parola. 

Corallina. Quand è cosi: P invito adeſſo. 

Rofaura. A far che? 

Corallina; A parlare col Signor Florindo: 

Rofaura i. Dove? 

Corallina ; Quì; in quefta cafa ; DSL 

Rofaiira: Non ho tempo per afpéttar ch’ ei ritorni. 

Corallina . E? fitornato. 

Rofiura: Come? ; MW f EC NN 

Corallita ; Signora Rofaura ; perdoni; non fi adiri; Egli & 
in quella camera. N 

Roſaura. Quefto è un tradimento. b. I 

Corallina; Tradimetito? L' ho io mandata a chiamare? 

Rofaura. Avete detto a Brighella; ch egli non c'era: 

Corallina: E allora non e era. 

Rófzüra; Ed ora. 

Corallina ; Ed ofa è. 

Rofaura. Vado via: ks 

Corallina. E la voftra parola? 

Raſaura. Che parola? z « EN. 

Coralllina, Non avete promeffo; che avvifandovi farefte ves 

. nuta ? , 

Raſaura. Ho detto, I 8 

be Oh bella £ Come non potete venire ; fe gid ci 
jete? 

Rofaurà. Corallina, lafciatemi andare; ; 

Corallina : Voi mancherete alla voſtra parola: 
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Rofaura. Me P avete carpita. Siete una donna aftuta , 

Corallina. Oh quand’ è così; da me non ci venite più, 

Rofaura. Compatitemi, non vi adirate , 

Corallina, Venga, Vengo. (fingendo elere chiamata.) 

Roſaura. Doves Corallina ? ; i 

Corallina. Non fente? Sono chiamata. 

Rofaura. Da chi? 3 

Corallina. Dal Signor Florindo, dal mio Padrone, 

Rofaura . Mi ha veduta ? 

Corallina. Se non è cieco. 

Rofaura, Che dirà della mia debolezza? 

Corallina. Vuol dire perchè fe ne và? 

Raſaura. Nd: perchè quì fon venuta. 

Corallina. Dirà, ch’ ella fa il giocolino de i bambini. 

Rofaura. Che vale a dire? 

Corallina. Fa capolino, e fugge. 

Rofaura . Oimè! 

Corallina., Vengo, vengo , ( come. fopra. ) 

Rofaura, Un altra volta, fe mi avviferete a tempo, verrò. 

Corallina. Eh! Via, che occorre far meco cotanti fichi è 
Chi fono io? Una fguajataccia da non fidarfene ? Sono 
una ciarliera, che vada a dirlo al mercato? Non fon io 
quella, in cui dicefle di confidarvi ? Il roffore , la timi- 
dezza va bene fino ad un certo fegno ; ma la melonag- 
gine poi non è da una par voftra . Se avete intenzione 
di parlare col Signor Florindo, che importa oggi, o do- 
mani? Non è tutt’ uno? Non ſono freddure? Certe cofe 
non le poffo foftrire. Già che ci fiete, ftateci. II Signor 
Florindo è lì, lo meno qui; lo vedete, gli parlate, vi 
fpicciate, e ve p andate con un poco di più propofito, e 
di convenienza. (va nella camera di Florindo. 

Rofaura. Oh Dio! Che faccio? Reflo, o me ne vado? Co- 
rallina mi ha confufa, mi ha flordita. i 


SLC E No hu XP 


CORALLINA, Frorinpo, E RosAURA, 


( Florindo ſpingendolo vei fo N 


Florindo. Non vorrei, che ella credeffe, 


Corallina. O” via , anche voi , fatemi il versognofo . 


Co- 
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Gorallità. Che ha da credere? Quando crede, che le voglia” 
te bene, ha finito. 

Roſaura. Di quelle calze, Corallina; ne avrete delle altre ? 

Corallina. Oh, Si Signora; delle calze ne avrò quante vo: 
lete, ma de i Padroni non ho altro che queſto. 

Florindo. Servo fuo, mia Signora. 

Rofaura. La riverifco divotamente . 

Corallina . Eh via, via, mt contento, 


Roſaura. Addio , Corallina . (in atto di partire.) 
Corallina: Andare via? ( Rofaura. ) 
Roſaurs. Mio Padre dorme; 

Florindo. Se dorme; può tráttéheffi ; ( @ Rofaura; ) 


Rofeura. Sarà ſvegliato forfe. j 

Corallina. Vi è tempo un’ ora. Quando s'alza io lo vedo 
dalla fineftra . 

Florindo. Oggi mi preme di parlare al Signor Pantalone. 

Rofzura , Ha qualche intereffe con lui? 

Florindo . Sì Signora, ho un picciolo affare; 

Rofaura. Affar picciolo ? 

Florindo. Voglio dire... 

Corallina . Così, e così; 

Florindo. (Quanto è più bella da vicino; che dà lontano! ) 

Rofazra: (Sudo da capo a pit.) 

Corallina. WV immagino, Signor Florindo , che vi premerà 
vedere il Signor Pantalone ; per parlargli della Signora 
Rofaufa; 

Florindo. Per P appunto» 

Rofaura, Per mé Signore? ( 4 Florindo.) 

Florindo. Ah, fe fofi degno..: 

Roſaura. Mi mortifica. 

Corallina. Poverini. Parlate poco; mia i voftti occhi diso- 
no molto. 

Florindo. Signora Roſaura, fuperetd il toffore ; e vi dird , 
ch'io vi amo. 

Corallina. Bravo! 

Rofaura. Non merito le fue grazie... ma. 

Corallina. Via, dite sù. 

Rofzura. Ma fi afficuri; che ho della ftima.. . 

Corallina. Che volete voi di più ? Ella ha della ftima per 
vol. (4 Florindo.) 

Florindo. Troppa bontà, Signota mia. 

. Rofaura. E il fuo merito. 

K 3 Fla- 
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Florindo. Se il Cielo mi affifterà, farò quei pafi, che fono 
conveneyoli per ottenervi, e 

Rofaura. Mi confonde : 

Florindo. Sarete voi contenta , fe il Signor Pantalone mi 
onorerà del fuo aſſenſo? i my 

Rofaura z Perchè nò? 

Florindo, Potrò afficurarmi della voftra fede? 

Rofaura. Si, Signore, 

Florindo. Datemene una caparra colla voftra mano. 

Corallina. Oh bafta così: Le cirimonie vanno troppo avane 
ti. Premeva fapere, fe il voftro genio è d' accordo ; ora, 
che ne fiete afficurati s' hanno a far le cofe.a dovere , 
e l'ha da fapere il Signor Pantalone prima, che vi toc- 
chiate la mano, Sono una Donna onefta, e non permet- 
terd, che così di nafcofto... ; 

Rofaura. Zitto, Corallina, non mi fate arroffir d’ avvantag- 
gio. Serva fua. ( parte.) 

Florindo. Dove? — (vuol feguitarla . ) 

Corallina. Fermatevi . i ; 

Florindo , L’ avete difguftata . 

Corallina, Carino! vi fiete {vegliata tutta in una volta, 

Florindo. Oh Cieli! Non fono finalmente di faffo . Sapete 
quel che vi ho detto. La mia mano I’ ho efibita a voi 
di cuore: ma fe voi la ricufate, fe voi mi ponete al ci- 
mento, torno a dirvi, non fono di fafo., —- (farte.) 

Corallina. Edio ho piacere’, che fi vadano a genio. Spero 
che in breve faranno confolati , fe il mio difegno non 
va fallito. Se alcuno mi aveffe in tal incontro veduta , 
mi avrebbe onorato del titolo di mezzana ; ma. tali fi 
direbbono egualmente tutti quelli , che trattano , e che 
procurano un lecito matrimonio . Al fine fi faprà dal 
Mondo chi fono . Si faprà, che ho avuto cuore di ri- 

. munziare uno Spofo civile, un occafione invidiabile, una 
grandiffima fortuna, per delicatezza d’onore, per zelo di 
fedeltà, per impegno di vera onefti, e difintereflata ami- 
gizia. 


Fine delP Atto. Secondo. 
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AT TA 0 


CAMERA DI OTTAVIO, CON TAVOLINO. DA SCRIVERE, 
LuML, SEDIE) E PORTA SEGRETA. DA. UN LATO. 


BEATRICE, ED UN SERVITORE. 


Beatrice. SU attento. quando viene il Notajo: fallo pat 
fare per la Scala fegreta, e avvifami, che lo 

faremo. entrar per di qui. ( accenna una Porticina. ) 

Servitore .. Sarà fervita . 

Beatrice. Che cofa fa in Sala il Signor Ottavio? 

Servitore . Paffeggia , e fofpira. 

aede .. Digli; che venga in Camera, che gli voglio par- 
are. > 

Servitore .. Sì, Signora. ( parte.) 

Beatrice. E pur è vero, quefto. Teftamento gli fa paura . 
Dubito. anche, che qualche volta gli. vengano. delle tene- 
rezze per il fuo. Figliuolo. E per queſto fd bene a non 
fidarmi, fb bene a follecitare la fua difpofizione. E^ vero, 
che il Teftamento lo potrebbe disfare, ma fino, che vis 
vo io, farà difficile. Non. gli laſcierd campo di farlo. Ec- 
colo; convien divertirlo . A. 


else III co Sa tho Us eas cen AUS AU AIA, 
S NM dun 


OTTAVO DELLA, 


Ottavio. HE mi comanda la. Signora. Beattice ? 
Beatrice. . Venite qui, il mio caro Conforte.. Che: cofa. 
mal avete, che pafleggiate così da voi folo? 


Ottavio, Ho un flato , che mi tormenta... Il moto mi fa 
bene. 
K 4 Bea- 
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Beatrice. Via; avete paſſeggiato abbaftanza : fedete. 

"Ottavio. Sì Signora; me lo dite Voi, lo farò volentieri. 

Beatrice. Ed io penfo fempre alla voftra falute al voftro 
comodo, al voftro piacere. — 

‘Ottavio. Che fiate benedetta. L' ora fi và avanzando. Pub 
effere, che il Notajo non venga altrimenti. 

Beatrice. Oh non iftate ora a penfare al Notajo ; Se ver- 
tà , verrà , fe non verrà buon viaggio. Se non fi farè 
ftafera , fi farà un’altra volta: Non ci fono quefte pre. 
mure. 

Ottavio. E' vero, così diceva anch io. 

Beatrice. Che cofa volete queſta fera da cena? 

Ottavio, Un poco di Zuppa; e fe vi pate, due polpettine» 

Beatrice. Vi ho preparato una buena cofa. 

Ottavio. Davvero! , 

Beatrice. Fatta colle mie mani, 

Ottavio. Eh via! 

Beatrice. Una Torta d' erbe col latte. 

Ottavio. Oh buona! L' avete fatta voi? 

Beatrice. lo. 

Ottavio. Oh fara pur buona! 

Beatrice. La mangiaremo infieme. 

Ottavio. Meglio! Ma fpicciamoci prefto. Ceniamo, e au- 
diamocene a letto . 

Beatrice. La torta fi cucina. 

Ottavio. Intanto facciamo qualche cofa., 

Beatrice. Che cofa vorrefte fare ? 

Ottavio. Giuochiamo un poco alle carte. 

Beatrice. Da noi due? 

Ottavio . Sì, da noi due. Voi, ed io. 

Beatrice. A che giuoco? 

Ottavio. A viva l' amore. 

Beatrice. In due non fi può. 

Ottavio. Voglio giuocare a viva l' amore, à viva ľ amore. 

Beatrice. Piuttofto giuochiamo a Bazzica (4). 

Ottavio, Sì, cara, a quel, che volete voi. 

Beatrice. ( Che pazienza con quefto vecchiaccio ! ) Ecco, 
faccio io le carte, 

Ottavio. Di quanto volete, che giuochiamo ? 

Bea- 
(a) Bazzica è un giuoco di carte; fi dà tre carte per uno, 
e fi dice aver bazzica, quando, numerando i punti del- 
le tre carte, non paſſano il numero nove. 
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Beatrice. Per giuocare di qualche coſa, giuochiamo d' un 
foldo la partita. 
Ottavio. Sì, d' un foldo. E fe guadagno, voglio effer pagato. 
Beatrice. Ci & intende. (dà le Carte.) 
Ottavio . Scarto . 
Beatrice. Anch'io. ra 
Ottavio. Oh afpettate. Ho bazzica, e non P aveva veduta. 
Beatrice. Signor nd; avete detto Ícarto, avete da fcartaje. 
Ottavio. Ma fe ho la bazzica » 
Beatrice. Non importa» 
Ottavio. Non l' aveva, veduta . . 
Beatrice. Se fiete cieco, voftro danno; TE 
Ortavio. Le butterd via tutte. (gerta le carte in Tavola, è 
fi ammutifce.) 
Beatrice. Schiavo. (Un tedio di meno. ) (le getta anch el- 
la. Stanno un pezzo mutoli tutti e due fenza parlare , e 
fenza guardarfi , poi Ottavio tira fuori gli occhiali , fe li 
A. «E mette al nafo, e mefcola le carte, ) 
Ottavio. Alzate » 
Beatrice. (Alza fenza parlare. ) 
Ottavio . (Da le carte.) 
Beatrice. Bazzicas D é i ue 
Ottavio» Buona... Nd, nb. Bazzicotto, bazzicotto (2) 
Beatrice. Non è più tempo: bazzica. 
Ottavio. Non aveva conoſciuto il comodino » 
Beatrice. Via, vi meno buono il bazzicotto . 
Ottavio. Segno fette punti. Fate voi: viringtazio, carina; 
Beatrice. (Non poffo pin!) (fa Je carte, e le dd fuori. ) 
Ottavio. Bazzica! 


detain IEE oc dene tr aS fc s srt 
ESCE NA TIT 


Ir SERVITORE, È DETTI: 


Feruitore. 5 „ equi il Notajo.) ( piano a Beatrice. ) 


Ottavio , Che c’è? Bazzica. 
Beatrice. ( Apri quella porta, e fallo paffare. ) (piano al 
Servitore . ) 
Otta- 


(a) Si dice aver bazzicotto quando le tre carte fono fimi- 
li „ o femplicemente, o coll’ ajuto di un comodino, 4 che 
fervono i quattro fette . 
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Ottavio. Bazzica. E buona? 
Beatrice , Buona. 


Ortavio. Eccola: di fei. Carte. ( chiede altre carte. ) 
Beatrice. - > (GH da una Carta.) 
Ottauio. Carte. (come ſopra.) 


e e e e es te C eee 
S S E NM. 


SER AGAPITO DALLA PorTA SEGRETA , E CORALLINA 
VESTITA DA NOTAJO, CHE RESTA INDIETRO, 


E DETTI. 
Agapito. Eryo di lor Signori. 
Ottavio . Schiavo fuo. Carte. ( Beatrice.) 
Beatrice. Ben venuto, Signore Agapito. 
Ottavio . ( Maladetto! ) Carte. (come fopra. ) 
Beatrice. ( Mette gib il mazzo. ) 


O:rzvio. Finiremo dopo. Ho fette punti. Ho bazzica „e 
m' avete dato una carta. 

Beatrice. Signor Agapito. Chi è quel Signore? ( accennando 

- Corallina. ) 

Agapito. Un mio Giovine; che foglio condurre conme. Fa 
le minute fotto la mia dettatura . Copia ; mi fervé pet 
teftimonio, e impara la profeffione , ' 

Beatrice. Fatelo venire avanti. à; 

Agapito. Perdoni : non gli db tanta confidenza . Verrà in- 
nanzi, quando bifognera . à; 

Beatrice. Ecco quì il Sig. Ottavio ; egli ha defiderio di fa. 
re il fuo Teſtamento. 

Ottavio. Eh! Non ho poi quefto gran defiderio. Grazie al 
Cielo, non fono ancora decrepito. Stò bene di falute, e 
pofo ancora penfarci . 

Agapito. V. S. fi accomodi. Io non fono. venuto. per confi- 
gliarla a far teftamento. Mi hanno chiamato, ed io per 

obbedire fono comparfo . 

Octavio. Che nuove abbiamo, Sig. Agapito? 

Agapito . Non faprei... 

Ottavio. Volete giuocare a bazzica ? (ad Agapito.) 

Beatrice. Ma, Signore Ottavio ; voi diventate peggio afai 
di un bambino . Ogni momento. vi cambiate di op nio- 
pe. Ora sì , ora no. Ora voglio, ora non voglio. Vo» 

lete, 
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fete, che ve la dica? Sono fcandalezzata di voi, e cre- 
do, che lo facciate, o per farmi difperare, o per burlar- 
mi ben bene, e far ridere i miei nemici. 

Ottavio, Guardate , che penfieracci vi vengono per il ca- 
po! Signore Agapito, fon qui, voglio far teftamento. 
Agapito. Beniffimo, Io la fervird. Ha fatto niente da fe? 

Ha preparato la fua difpofizione in iſcrito? 

Ortavio. Non ho fatto niente. Faremo fia vgl, e me. 

Agapito. La Signora Beatrice favorirà di lafciarci in libertà, 

Beatrice, Perche? Io non ci poffo effere? , 

Agapito Chi fa teftamento , non ha d' aver foggezione x 

"Perdoni, io coftumo così. 

Beatrice. Ditemi , Sig. Ottavio, vi ricordate voi di.tutte 
le cofe voftre ? Di tutto quello che poffedete ? Delle di- 
fpofizioni, che avete detto di voler fare? 

Ortavio. In verità ; ora ho la tefta confula . Non mi ti- 
cordo di niente, 

Beatrice. Faremo così, fe vi contentate .' Andremo in Caw 
mera mia col Signor Agapito , faremo un Sommarietto 
di tutto: poi egli ve lo leggerà; vedrete fe và bene, e 
circa alla difpofizione, vi configlierete con lui „e farete 
tutto quello, che il Cielo v' infpirerà, Siete contento? 

Ottavio. Contentiffimo . 

Beatrice. Anderà bene cosi, Signore Agapito? 

Agapito. Beniſſimo. 

Beatrice. Dunque andiamo , x 

Agapito. Sono a fervirla . Sig. Narcifo, reftate a far com- 
pagnia al Signor Ottavio, fino ch’ io torno. ( Cor.) 

Corallina , (Fa una riverenza dal luogo indietro dove fi trova. ) 

Beatrice, Non ha parole? (4 fer Agapito. ) 

Agapito. E* timido, ] ; 

Beatrice. Fra il Signor Ottavio, e lui dormiranno . ( Ed 
io veglierb per il mio intereffe. Il Sig. Agapito farà un 


Teftamento a mio modo. ) ( parte.) 
Agapito. ( Corallina farà da fe quello , che infieme dove- 
vamo fare. ) ( parte , ) 


SCE. 
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AB des e) ITI HU ALS Qul Scu esu S ABR BY SADA 
eie EUN DAS My 
Orravio, t Corabitna, 


Ortavie. CN TON vedo P ora d' effer fuori da quef? irbpic- 


cio. Mi par d' avere una Montagna adoffo. ) 
Corallinu. ( Si viene avanzando. ) 
Ottavio. Signore; accomodatevi . (a Corallina. ) 
Corallina, Ricevo le fue grazie. (fiede: Y} 


Ottavio. Anche voi volete fare il Notajo? 

Corallina. Sì Signore. 

Ottavio. Quanti anni avete? 

Corallina. Venti pafati . 

Ottavio. Oh! Quando io eta della voftra età! 

Corallina . ( Ancora non mi conofce. ) 

Ottavio. Di che Paefe fiete ? 

Corallina, Di quefta Citta. 

Ottavio: Di chi fiete Figlio? 

Corallina . Signore, non mi conofce ? 

Ottavio, Nd davvero. Voi mi conofcete ? 

Corallina, E come! 

Ottavio. Dove mi avete veduto? 

Corallina. In queſta Cafa. 

Ottavio. (Si mette gli occhiali.) Epputé non vi conofco: 

Corallina. Mi pare affai: . 

Ottavio. Avere una fifonomia , che non mi par nuova a i 
miei occhi, ma non mi ricordo chi fiate. 

Corallina. Guardatemi meglio, e mi conofcerete . 

Ottavio. Anché quefta voce mi par di conofcerl&...:. Oh 
benedetta vecchiaja! Capiſco, che fono un pezzo in A: 
Vado perdendo anche la memoria ; 

Corallina . Signore, l'aria di quella porta gli farà male: 
permette che io la chiuda ? 

Ottavio. Sì, caro, chiudetela ; (Bel ragazzetto ! ) 

Corallina. (S alza , e va a chinder P ufcio per dove B an- 
data Beatrice.) (Ci vuol coraggio. Ora fon nell’ impe- 
gno.) (torna a federe. ) 

Ottavio. E così; ditemi ; chi fiete? 

Corallina. Ma poffibile, che non mi conoſciate? 

Ottavio. Sono, degli anni, che non pratico neffuno. Non 
vi conofco. 

: Co. 


XO IT “EVR ZO; 

Corallina. Non fentite la voce femminile! 

Ottavio. Compatitemi ... Siete mufico ? 

Corallina. Non Signore, fono mufica. 

Ottavio. Come! Donna? 

Corallina. Ancora non mi conofcete? 

Ottavio. Avete ferrata la porta? 

Corallina. Si Signore. 

Ottavio. Avete bifogno di qualche cofa? Comandate . 

Corallina. Il Cielo vi benedica. Comparite fempre più gio» 
vine. : à 

Ottavio. Mi governo. Non fo ftrapazzi: dite, cara figlia, 
come avete nome ? j 

Corallina . Ho nome Corallina . 

Ottavio , Che? ... Oh diamine! ... Corallina? ... (con gli 

occhiali. ) 

Corallina. Si vede, che vi fiete affatto dimenticato di me. 

Orravio. Ih! Io era lontano da voi mille miglia. In queft^ 
abito , a quef? ora , chi fe lo poteva fognare ? E poi, 
fapete, che ci vedo poco. Come qui? Qual motivo? 

Corallina. Eccomi quì , in pericolo di perder anche la vi- 
ta per amor voftro. 

Ottavio. Oimè! Che è ftato? 

Corallina. Signor Padrone, fiete aſſaſſinato. 

Ottavio. Da Chi? 

Corallina. Da voftra Moglie. 

Ottavio. Oh via! Siete quì colle voftre folite canzonette a 
Tutti contro quella povera Donna. 

Corallina. Ma ora fi tratta di tutto... 

Ottavio. Non mi venite ad inquietare. 

Corallina. Volete precipitare... 

Ottavio, Chiamerò la Signora Beatrice. 

Corallina. Chetatevi Sig. Padrone; per amor del Cielo non 
vi alterate . Sono venuta per defiderio di vedervi, dopo. 
tanto tempo, che fono priva della voftra cara prefenza. 
Quefti preziofi momenti , non li voglio perdere in cofe 
odiofe. Siete uomo prudente, non avete bifogno de’ miei 
configli . Parliamo d’ altro. . State bene? Siete fano? Vi 
ricordate pii della voftra povera Corallina? Caro Signor 
Padrone, io vi amo teneramente. Laíciate, che vi baci 
la mano. 

Onavio. Cara la mia Corallina ; v ho fempre voluto be- 
ne, e voi in mia vecchiezza mi avete abbandonato. - 
Corallina. L'ho fatto per compaflione di un voftro Figliuolo « 

Otta 
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Ottavio. Che fa colui? | 

Corallina . Poverino! Ve lo potete immaginate ; 

Ottavio. Suo danno. Doveva effere ineno altiero. pa 

Corallina. Ma! In fua gioventù gli tocca a foffrire delle 
gian cofe ! 

Ortavio. Che cofa foffre? e 

Corallina . Scarfezza di pane; neceffità di tutto , il roſſore 
di vederfi fuori di Caſa fui; e foptatutto piange. amara~ 

mente la privazione della vifta del fuo cato Padre. 

Ottavio ; Oh via! non mi venite a fattriftate ; In quefta 
età non ho bifogno di piangere : C alterato. ) 

Ottavio. E° vero; fono una beflia . Compatiteini ; e par- 
liamo di cofe alléere ; Sig. Padfone , io mi vorrei rima- 
ritate; 2 pe 1 

Ortzvíó. Sarà ben fatto. Sei ancor giovine ; e per dirtela , 
a ftar con Florindo non fai buotia figura. 

Corallita . E' vero; lo diceva aücof io ; mi preme la mia 
riputaziorie; e non ci voglio ftar più. Finalmente non è 
niente del mio. Vada laceto ; vada pezzente ; confumi 
in un giorno quello; che gli date voi per un mefe; che 
cofa ha da premere a me ? Faccia delle male pratiche ; 
à mié che cofa deve importare? lo non fono fua madre; 
fin’ ora ho procurato di affifterlo, di governarlo, di foc: 
correrlo colle mie fatiche , co i miei lavori, fono ftanca 
di farlo, voglio penfare a me. Vada in rovina, vada in 
precipizio; Suo danno. Signor Padróne; parliamo di co- 

. 1 

Ottavio. Ma! Perchè ha d' andare in rovina? Non gli ba- 
ſtano ſei ſcudi il meſe? Non gli baſtano per mangiare 
due paoli il giorno? , | 

Corallina. Sì ; gli baftetanno . E poi ; che s ingegni; Per 
veftitfi ci penfi da fe. Che vada a giuocare ; che faccia 
quello; che fanno tanti altri difperati fuoi pati. 

Ortavib. Come Vorrefti ; ch’ egli fi gettaſſe co i vaga- 
bondi? CHA 

Corallina . Sentite; Un giovine oziofo ; fuori di Cafa fua, 
con pochi affegnamenti ; e biſognoſo di tutto non può 
fare a meno di non gettarfi alla mala vita. Io fin’ ora 
Pho tenuto in freno . Ma fono ſtanca di farlo ; voglio 
maritarmi, Sig. Padrone; voglio goder il Mondo, voglio 
ftate allegra, non voglio penfare a"guai; Voglio far cos 
ine fate voi; Allegramente ; allegramente ; 

Otta: 
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Oiavio. Voi mi dite delle gran cofe di queſto mio Figli- 
uolo . 

Corallina, Oh bella! Procuro divertirvi; e voi badate a 
tattriftarvi. Io non ne ho colpa». Patliamo di cofe alle- 
gre . ; 

Ottavio. Non sd che cofa fia queſta fmania, che mi fento 
di dentro. Le voftre parole mi hanno rattriftato . 

Corallina. Eh Sig. Padrone, non fono Mate le mie parole, 
che vi hanno ſconcertato + 

Ottavio. Ma che dunqué? 


Corallina, La voftra cofcienza. | 
Ottavio: Che male ho fatto io? In che ho mancato? 


Corallina» Vi par poco eh , aver rovinato un Figlio per 
fecondate I’ avarizia della Matrigna ? Non fapete ; che 
P innocenza oppreſſa del povero Sig. Florindo, grida ven- 
detta al Cielo contro lei; contro voi? Se egli fi getterà 
per difperazione alla vita triflà , chi farà caufa del fuo 
precipizio? Chi farà colpevole de’ fuoi vizj? Chi merite- 
- rà la pena delle fue colpe? Voi, Signor Padrone, voi; E 
dopo eſſere viffuto per tanti anni uomo onorato , uomo 
favio; e dabbene ; per cauſa di voftra Moglie, morirete 
pieno di timorfi, pieno di roffore, e di pentimento: Ma 
non voglio più affliggervi; parliamo di cofe allegre. 

Ottavio. Eh! Ora hon cerco allegra è Cara Corallina, fen- 
to una fpina al cuore. Son vecchio; fon vicino alla mor- 
te. Oimè! Tremo: Illuminatemi per carità, 

Corallina: Conofcete voi la Signora Beatrice? 

O:tavio. La conofco. 

Corallina. Quanto vale, che non la coriofcete ? 

Ottavio. E° mia Moglie; la conofco . 

Corallina . Quant è, che è voftra moglie ? 

Ottavio. Non lo fai? Un’ anno; 

Corallina. A conofcere una Donna non baſtano dieci nni, 
Voi non la conofcete . 

Ottavio: Ma perche? i ; 

Corallina. Petch fe la conoſceſte, non vi lafcerefte da Lei 
menar per il nafo . 1 

Ottavio. Oh via: fapete, che le voglio bene, fon conten- 
to di lei, non m' inquietate . 

Corallina Avete ragione. Parliamo di cofe allegre . Final- 
mente io non ci devo entrare ; E' vero, che fono nata 
in Cafa voftra , che vi ho amato , e vi amo come Pa- 


dre, ma finalmente fono una povera Serva « Che ha da 
im- 
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importare a me, che il mio Padrone fi lafci ingannare 
da una donna finta? Ch ella gli faccia le belline ful vi- 
fo, e lo maledica dietro. le fpalle ? Che moſtri d' amar 
lo, e non veda l'ora ch’ ei crepi ? Che gli faccia feac- 
ciare il proprio figliuolo per arricchire il figliaflro ? Che 
gli voglia far far teftamento. per afficurare la fua fortuna, 
e dopo accelerar la morte del povero vecchio benefatto- 
re? Finalmente quefte cofe a me non faranno nè male, 
nè bene ; non ci voglio peníare, non ne voglio difcorre. 
re; Signor Padrone, parliamo di cofe allegre . 

Ottavio. Ah Corallina.., Non più cofe allegre ; cofe te. 
tre, cofe miferabili... Come ! Si vuol, ch'io faccia te. 
ftamento per farmi pofcia morire? 

Corallina . Pur troppo è la verità. Ma non voglio. infafti- 
dirvi. Mutiamo difcorfo.. 

Ottavio. Ah fe: poteffi di cid afficurarmi ; vorrei prima di 
morire far una bella rifoluzione . 

Corallina. Signor Padrone, parliamo quietamente, fenza che 
vi conturbiate : che torto fate voi alla Sig. Beatrice, a 
dubitar di lei per un. poco ? f 

Ottavio. Niente affatto. 

Corallina. Dunque fate cosi . Dubitate di lei per un' ora, 
ed io m' impegno di farvi toccar con mano la verità. O 
farà ella una buona Donna, e voi fate tutto a fuo mo- 
do; o farà una finta, una bugiarda; e voi farete quello 
che più vi tornerà conto. | 

Ottavio. Tu dì bene... Ma come poffo io far quefta prova? 

Coralliza. Sentite fate cosi... Ma non vorrei, parlando di 
cofe tetre venirvi a noja. Volete che mutiamo. difcorfo ? 

Ottavio. Nd, nb, feguitiamo quefto. Mi preme. affai. 

Corallina . Biſogna farfi animo, e far così... (ft batte al. 
la Porta chiufa.) Oimè! Battono. 

Ottavio. Chi farà mai? 

Corallina. Conviene aprire .. 

Ottavio. Ma... Il noftro difcorfo..... 

Corallina. Un'altra volta. ( tornano a battere, Y 

Ottavio. Nafcondetevi . Entrate nella mia Camera. Cola 
non verrà neffuno. 

Corallina. Avvifatemi fe vi è pericolo . (Voglia il Cielo, 
ch’ io. pofa condurre a fine il difegno.) ( entra in una Ca- 

mera in fondo alla Scena.) 


SCE. 
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RETI TRO MACISTE SAFARIS SAIAPOFAOBAS AF 
SCE AVI 


OTTAVIO, POI ARLECCHINO, 


Ottavio. H fono pure nel grand’ imbroglio ! Povero 
O me! Se foffe vero... Ah ſpero, che non 
farà. (apre. ) Che. vuoi? (ad Arlecchino, che fi preſenta 
: alla Porta. ) 
Arlecchino. El Sior Nodaro. el dis cosi, che Vuffioria ghe 
manda . « ». 
Ottavio. Che cofa? 
Arlecchino... Ghe. manda... 
Ottavio. Ma che? Spicciati . 
Arlecchino. Ah sì! El contrafto de i Novizzi (4). 
Ostavio .. Che diavolo. dici? Io non ti capifco . 
Arlecchino. Me par certo, che I’ abbia dit cusì. 
Ottavio .. Sei un balordo ; non avrà detto così. 
Arlecchino .. Adefs m' arrecordo : La creatura del Matrimo- 
nio. (2)... 
Qitzvip.. Eh va al Diavolo, pappagallo. 
Arlecchino.. Mo fe el m? ha dit cus}. 
Ottavio.. Ma fe non. può flare. 
Arlecchino, Ha dit la Padrona, che ghe mande quella car- 
ta da notte, che avi meſs in tel cantaro (c). 
Ottavio, Tefta di legno! Vorrai tu dire quella carta di Do- 
te, che ho meffo. nel. canterale .. 
Arlecchino. Circumcirca. 
Oitavio. Ho. capito. ; è: nella Camera dove dormo:. Vatte- 
ne, che ora la mando al Signor Notajo. 2 
Arlecchino. I m' ha dit, che la porta... 
Ottavio. Và in Sala, afpetta, e la porterai. 
Arlecchino. Vado in Sala, e la porterai (4) ( parte.) ` 
Otravio. Preſto, fentiamo che cofa. sì dirmi quella buona 
donna di Corallina.. (in atto di Partire.) 
Tom. III. L SCE- 
(a) Dice JSpropofiti, e qui vuol dire il contratto di noxze. 
Cb X Vuol dire Ia forittura di Matrimonio. 
(€) Vuol dire quella carta di nozze, che ha pofta nel can- 
terale, cioè nel? Armadio. 


(d) Spropofito da Arlecchino. 
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, eee. 
En 


CORALLINA, E DETTO, 


Corallina. E Andato via? ( dalla Gamera , incontrandola 

j Ottavio.) 

Ottavio- Si, ma per maggior ſicurezza, entriamo nella mia 
‘Camera. Parlatémi pure liberamente, che fon difpofto a 
far tutto per chiarirmi della verità. 

Corallina. Andate innanzi; permettetemi ch’ io dica una pa- 
rola ad un uomo, ch° è quì fulla ſcala fegreta. 

Ottavio. E chi è queft uomo? 

Corallina. E il fervitore del Notajo. 

Ottavio. Vi conofce? 

Corallina. Signor no. 

Ottavio. Via, fpicciatevi, che vi afpetto. Mi fento un' ar- 
dor nello ftomaco, che mi par di morire. Ah fe fcoprif- 
fi un' inganno... Ma non farà vero; mi ‘pare impofGbi- 
le. (entra per la Porta di fondo.) 


CP CPAP RAR SAA doe sedo od AR AOR 
S C. E. NW AGA VAE 


CoRALLINA, POI BRIGHELLA TRAVESTITO: 


Corallina. On ora la coſa va bene. («pre la Porta fegre. 
: ta.) Brighella, entrate. 

Brighella, Son qua... Come vala? 
Corallina. Andate dal Signor Florindo, e ditegli che fi 
confoli, che le cofe vanno bene; che ho tirato il Sig. 
Ottavio ad aſcoltarmi, e a dubitar della Moglie . Ora 
tento un'altra coſa, e fe mi rieſce, fiamo à fegno di 
tutto. Avvifatelo , che fi trovi in quefte vicinanze , per 
venir qui ad ogni cenno . Avvifate anche il voftro Pa- 
drone, ela voftra Padrona, e che tutti flieno pronti per 
ajutarmi fe occorre, per profitrar fe bifogna. ( entra do- 
ve Ottavio è entrato. ) 


SCE. 
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eda SU deos depo ps bos RIP BU IS OBPERIP IAI 
S S E N A IX. 


BRIGHELLA, POI OTTAVIO, 


Brighella . Ran tefta ha fta Corallina ! Gran belle vi» 
G fcere! Gran bel cuor! Oh fe poffo, la voi 

per mi ftà zog ia! Se tanto la fà per amor d' amicizia, 
figureve quel che la farà per affetto matrimonial. ( in 


atto di partire.) 
Ottavio. Galantuomo . * 


Brighella. Signor. ( alterando la voce.) 
Ottavio. Tenete . Fatemi il piacere di portar quefta Carta 
al voftro Padrone. ( Corro a fentir Corallina . ) (entra, 

e chiude la Porta.) 

Brighella. Cofs' ela mo fta carta? L'ho da portar al me 
Patron? Ch’ el m abbia cognofsù ? mi no la sb capir. 
Bafta, la porterd al me Patron. ( parte.) 


‘chthonic Hears ten ss, lir o III 
SUC. EN OA LX. 


ARLECCHINO, POI BEATRICE. 


Arlecchino è e tornerò un’ altra volta. ( moftrande 
di parlare in Sala.) Sior Padron... Dov’ 

elo? Sior Padron.... El contrafto... La creatura (4) 
«++ Sior Padron. L'* andà in fumo. ( v2 alla Porta.) 
Siora Padrona, el Padron l' d andà in tel cantaro co la 
creatuta (2). 

Beatrice. Che cofa vai tu dicendo? 

Arlecchino. Digo cosi... 

Beatrice, Dov’ è il Signore Ottavio? 

Arlecchino. Dov’ elo el Sior Ottavi? 

Beatrice. Sarà nell altra Camera a cercar la Scrittura. 

Arlecchino. Senz’ alter el farà in Camera a reveder le Scrit. 
ture. 

Beatrice. E? chiuſa la Porta. (picchia, ) Sig. Ottavio. Sig. 

L. 2 Ot- 

(a) Vuol dire il contratto, la ſcrittura. 


(c) Dice fpropofiti . 


| 
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Ottavio.. Diamine! Che è mai quefta novità? Non chiu- 
de mai . Sig. Ottavio . Che fia andato giù della Scala? 
Non crederei, Le Scale forio meſi, che non le fi, 

Arlecchino . El pol effer andà 20.0 da la feneftra. 

Beatrice. Che gli fia yenuto qualche accidente ? 

Arlecchino , Pol effer per amor della creatura. 

Beatrice. Arlecchino, ya’ giù nel Pian terreno» Guarda, fe 
mai foffe difcefo ; fe foffe venuto il fuo Figliuolo; fe mi 
ordiflero qualche tradimento. Quel giovine non viè più, 
Temo di qualche inganno. Và prefto; fpicciati . | 

Arlecchino .. Vado fubito . ( parte per la Porta ſegreta.) 

8 Beatrice. Io entrerd in quella Camera per l'altra Porta, 
di cui ho le chiavi, Mifera me! Sono in anguftie. Non 
vorrei, ch’ egli foſſe pericolato. Faccia teſtamento, e poi 
crepi, fe vuol crepare, ( Parte.) 


PILE A ke kee ebe AIS SBA SLBA 
S a oe 


CoRALLINA DALLA CAMERA DI OTTAVIO, Pos 
ARLECCHINO , 


Corallina . Apos male, che fe n’% andata, Poffo uſci- 
: re liberamente, Povero Padrone! Ma! 
Quefti vecchi imparino a rimaritarfl. ( va per la porta fèe- 
; greta ed ‘incontra Arlecchino . ) 
Arlecchino, Chi va là? 
Corallina . Qim? ! 
Arlecchino: Chi five vu? (4) 
Corallina. Sono il giovine del Notajo. 
Arlecchino. Il giovine del Notajo? (contraffacendo la voce di 
Corallina.) Saldi. (Ia prende per un braccid +) 
Corallina . Lafciatemi andare . E. 
Arlecchino. (Sta vofe la cognoſſo:) Vegni con ml. 
Corallina. Nd, lafciatemi. | 
Arlecchino; Eh fangue de mi! ( wwe tirare innanzi , ) 
Griderd, farò, vegnir zente. 
Corallina. Nd, per carità, 
Arlecohino. Oh corpo del diavolo! ‘Corallina? 
Corallina. Zitto per amor del Cielo. 


Ar- 
(a) Chi fiete voi? 
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Arlechino. Oh no voi , che me vegna el goffo » Voi grie 
dar. Cora. E è 

Corallina, Senti, fenti; prendi quefto Zecchino; € fla zitto. 

Arlecchino. L’ oro elo un bon remedi contra el goffo? — 

Corallina. Sì ; te lo dono, lafciami andare, e non lo dire 
a neffuno. 

Arlecchino. Va |i; farò fto atto de cavallerla. 


Corallina. Cielo, ajutami. i ( parte.) 
Arlecchino + Qualche imbrojo ghè fotto : mì a mi me ba- 
fla, che fto Zecchin fia de pefo. ( parte.) 


BARBARA LACIE OLAS PASIAN IAG BACFA LIAS AMA 
Seo PRUA XIL 


ALTRA CAMERA Con LETTO CHIUSO DAL CORTINAGGIO; 
TAVOLINO; E LUME. 


Orravio sut LETTO CHIUSO, CHE NON SI VEDE, 
BEATRICE APRE L USCIO, ED ENTRA. © 


Beatrice « S Ignor Ottavio. Signor Ottavio. Qui non c? 
nt meno . Povera me ! Che mel’ abbiano 
condotto via? Parmi vedere... (8° accofta al letto da una 
parte. ) Eccolo riel letto bello; e veftito. Si farà addor- 
mentato. Voglio deftarlo ; ritrovar queſta Carta; e con- 
cludere il teſtamento. Signor Ottavio ; ehi Signor Otta- 
vio; Signor Ottavio... ( ſcuotendolo.) Oh me infelice! 
Che fia morto? Signor Ottavio, Signor Ottavio; pare 
morto fenz' altro. Un accidente l' avri colpito. Oh che 
colpo! Oh che cafo! Oh mia diſgrazia ! E morto prima 
di far teftamento . ` 


S DE IEIET ETOR PERTE PEES TETA 
SN E NA ZI LÍ 


IL NoraJo; E DETTI. 


Notajo , Ee ; Signora, l'ha ritrovata queſta Scrit- 
E tura ? : i 
Beatrice , Non la trovo ,... Ma, non fi pub far fenza? 
Nute Se non ſi trova, faremo fenza. Si ricorda ella pre- 
cifamente la ſomma della fua Dote? 
E Bea. 


3 
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Beatrice . Sì Signore feimila feudi . 
Notajo. Bene , metteremo feimila fcudi ; giacchè ella ha 


jacere, che col teftamento fi confermi quefta fua : 
piacere , q ote, 


lo faremo ; bafta , che il Signor Ottavio me lo dica in 
voce . 

Beatrice. Il Signor Ottavio è nel letto. 

Notajo. Che fa? dorme? 

Beatrice. Ho paura, ch’ egli abbia male. 

Notajo. Mal grave? 

Beatrice. Piuttoflo; ma per far teftamento faremo a tempo. 

Notajo. Non gli farebbe già venuto qualche accidente ? 

Beatrice. lo credo di nd. Ma fe cid foffe , il teftamento 
non fi farebbe più? ta a 

Notajo. Oh bella! Si avrebbe a far parlare un morto? 

Beatrice. Non farebbe la prima volta, 

Notajo. S inganna, Signora... 

Beatrice. Via, via, il Signor Ottavio è vivo. Afpetti, che 
gli andrò a domandare , fe vuol, che ora V. S. gli leg- 
ga la fua minuta, e che fi concluda. (5° accofte al letto. ) 

Notajo. Beniffimo. ( Coftei la fa lunga.) (da fe.) 

Beatrice. Ha detto cosi, che fi fente male, e vuole fpic- 
ciarfi per timor di morire . Anzi colle fue mani mi ha 
dati quefti trenta zecchini , accib V. S. beva la Ciocco- 
lata per amor fuo. 

Notajo. Non occorr altro. Troviamo li Teftimonj, e faccia 
portar da fcrivere. 

Beatrice. Dove gli troveremo? I miei Servitori non vorrei, 
che in ciò s' intrigaffero. 

Notajo. Andrò io a ritrovarli. 

Beatrice. Non vorrei, che foffero di quelli , che vogliono 
parlare coll’ ammalato, e difturbarlo . 

Norajo. Lafci far a me. Ho io de’ teſtimonj a propofito. Co- 
nofco il bifogno fuo, e del Signor Ottavio; mi lafci an- 
dare alla Piazza, e torno in un momento. 

Beatrice. Bravo, Signot Agapito. Facciamo le cofe come 
vanno fatte. Mi ha detto il Sisnor Ottavio, che per voi 
ci farà un piccolo Legato di mille fendi. 

Notajo. Si lafci fervire, e farà contenta. ( parte.) 


SCE. 


: AOE HOA E E NZ 0. 1 5. 
FF 


F. N. X XLV. 
BEATRICE, Pet LELIO: 


Beatrice. Anco male, che ho dato in un Uomo faci- 
le, pratico del meftiere, e pronto a’ ripie- 

ghi. Mi ha intefo baftantemente, e rimedierà egli al di- 
fordine. Per altro, o fia morto, o ftia per morire, mi 
aveva ben corbellato. La Scrittura della Dote , ch’ egli 
mi ha fatto dopo il matrimonio , ho paura non fia fat- 
ta a dovere, e mi preme di confermarla col teftamento, 

Lelio. Buona fera Signora Madre. 

Beatrice. Figliuolo mio, dove fiete ftato fin ora? 

Lelio. A fare all’ amore colla Signora Roſaura. 

Beatrice. Con lei veramente? 

Lelio. Sì Signora, con lei. 

Beatrice. Dove? 

Lelio. Sotto le fue fineftre. 

Beatrice. Vi ha ella parlato dalla fineftra * 

Lelio. Non era alla fineftra , ma paffeggiava per camera. 


La Serva mi ha veduto , e P ha avvertita , ch’ io ſoſpi- 
rava. 


Beatrice. Eh fcioccherello * Con quella non vi è da fpera- 
re; vi mariterò io. 

Lelio. Ho veduto entrare Florindo in cafa del Signor Pan- 
talone . 

Beatrice. Peggio. 

Lelio. Sarei rimafto lì ancora, ma P accidente. ha fatto, 
che dando P acqua a i fiori, mi hanno bagnato da capo 
a’ piedi. : 

Beatrice. Non ve ne accorgete, che vi difprezzano , che fi 
burlano di voi? 

Lelio. Eh! giuſto! Vorrei dar la buona fera al Signor Pa- 
dre, e andarmene a letto . 

Beatrice. Avrete finito di dargli la buona fera. 

Lelio. Perchè? 

Beatrice. Perchè il Vecchio, fla per morire. 

Lelio. Signora Madre , quando muore qualcheduno non fi 
piange ? 

Beatrice. Sicura : E bifognerà , che anche noi ci mettiamo. 
a plangere. 

L 4 Te- 
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Lelia. Quando ? 
Beatrice. Quando verranno le vifite a condolerſi. 
Lelio. Quando ho da piangere, avvifatemi. 


RRA. AB e IS AIA SALA Ate des caste ne tons ess 
SCENA XV, 


SERVITORE, E DETTI. 


Servitore , E Quì il Signor Notajo; con alcune altre 
perfone, che non sd chi fieno. 

Beatrice. Che paffino, e porta da ferivere. (/ Servitore 

(parte) 

Lelio. Che cofa vuole il Notajo? 

Beatrice. Finit il teftamento del Signor Ottavio. 

Lelio. Se è moribondo . 

Beatrice. Zitto. Badate a voi, e non parlate. (4 Lelio.) 

Lelio. ( Quefta domani la racconto al Caffè - 


OR. colo oru SAPS le ln S OB ac Tone epa c ds d 
TA MS SQ REN M LEV 
* 


li Norajo con ALCUNI TrsriMONj. IL SERVITORE DI 
OTTAVIO; CHE PORTA DA SCRIVERE; 
E DETTI. 


Beatrice . puro s Signor Agapito. 

Notajo . Sono di parola ? 

Beatrice. Bravo. i 

Notajo . Ecco li Teftimonj . Signori , faranno teſtimonj 
di quefto teflamento , che fa il Signore Ottavio Pan- 
zoni. 

Beatrice. Li fupplico, e faprò il mio dovere. (verfo li Te- 

l flimon; . ) 

Notajo. Signora Beatrice , Signor Lelio , favorifcano riti- 
rarfi , accib poſſa io interrogare con libertà , e confi- 
denza il Signor Teflatore , per leggere poi a’ Teftimonj 
la fua volontà. ` 

Beatrice. Volentieri, ritiriamoci. (a Lelio.) 

Lelio. Oh bella! Vuol interrogare un moribondo. (a Beat.) 

Beatrice. ( Vien qui fciocco. ) (lo tira in difparte- ) 

Notajo . C S" accofla al letto di aa? 

CAs 
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Beatrice, ( Sarebbe meglio, che tu. fuffi morto, che non 
parlerefti. ) 

Lelio. ( Oh bella! Se foffi morto, non prenderei, moglie. ) 

Beatrice. (Bella razza, che tu farai? ) 

Lelio. ( Vedrete , che bei figliuoli. La Signora Rofaura è 
bella, io fon graziofo. ) 

Beatrice. (Tu fei pazzo . Eppure , non avendo altri figli- 
uoli, ti voglio bene. ) 

Lelio. ( Quando andiamo a cena? ) f 

Notajo. Ecco fatto . Ecco la volontà del Signor Ottavio ; 
afcoltino, Signori Teftimonj . 

Beatrice. Poffo fentire io? 

Notajo. S' accomodi . 

Notajo. Il Signor Ottavio Panzoni, fano per grazia del Cielo 
di corpo è di mente... Penſando, che P Uomo è mortale 
ha fatto, e fa il prefente fuo ultimo teftamente nuncupativo ; 
che dicefi fine fcriptis .... 

E (Fine fcriptis : nuncupativo ; quefte parole non le ca- 
pifco. ) 

Notajo, Per la fua fepoltura, fi rimette all infrafcritto fue E- 
rede univerfale . 

Lelio. Che faro io. 

Notajo. Item per ragion di Legato... " 

Beatrice. Ha detto, che non voleva fare Legati. Sentiamo 
P iftituzion dell’ Erede . 

Notajo. In tutti i fuoi beni prefenti , e futuri; mobili, flabi- 
li, e ſemoventi, azioni , ragioni , nomi di debitori, infti- 
tui, ea inftituifce, nomind, e nomina il Signor Florindo Pan- 
moni, figlio fuo legittimo, e naturale sas 

Beatrice. Come! 

Notajo. Non ha inteſo? I/ Signor Florindo Parzoni . 

Beatrice. Quefta non è la volontà del Signor Ottavio. 

Notajo. lo le dico di si, e fe non lo crede, l’interroghi. 

Beatrice. Quefto è un tradimento. II Signor Ottavio ha in- 
ftituito erede fua Moglie, che fono io. 

Notajo. Ed io le dico, che ha infituito fuo Figlio . Ecce 
i Teftimonj . 

Beatrice. Teftimonj falfi! Notajo mendace! 

Netajo. Io dico la verità. 

Beatrice, Voi dite il falfo. 

Lelio. Chi potrà decidere la queftione? 

Ottavio. ( Efte da piedi del letto. ) La deciderd io. 

Beatrice. Oimè! i 


Le- 
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Lelio. Bravo! E viva; fi è rifanato. (parte. ) 

Ottavio. Signora Beatrice, vi ringrazio del bene, che mi 
volete . : . 

Beatrice. Ah marito mio... 

Qiavio. Bugiarda . 


culus i o das neo culis cades fs Scu AU RA CETRA 
SC E N A XVII. 


CORALLINA , E DETTI. 


Corallina . AR , alto , Signori miei ; ora tocca a par- 
lare a me. Signora Beatrice, mi riconofce? 

eatrice. Corallina? Oh Cieli! ... alt per amor del Cielo, 
abbiate pietà di me. ^ 

Corallina. Si ricorda di quella pettegola, di quella imperti- 
nente, di quella fervaccia? 

Beatrice. Non mi tormentate di più. i 

Corallina. Si ricorda , che ha fatto cacciar di cafa il pove- 
ro Signor Florindo? 

Ottavio. Dov è mio figlio ? Dov’ è il povero mio Florin- 
do? 

Corallina. Eccolo, Signor Padrone. Eccolo, che vi doman- 
da pietà. 


S Ab cuis dro de co sante fr 
S GC. N A XVID 


FLoRIN DO, E DETTI. 


Florindo «. H caro Padre ... ( inginocchia.) 
Ottavio.» Vieni. Appreſſati a me parte delle mie vi- 
ſcere, e del mio fangue. Tu fei il mio unico Erede. Si- 
. gnor Notajo , domani fi ftipulera il teftamento ; e voi 
Signora Moglie bugiarda , Signora Vedova , che afpetta 
di piangere quando, verranno, le vifite a condolerfi 5 prima 
di piangere per la morte di quefto vecchiaccio, piangere- 
te la caufa del voftro male, e l'effetto de i voftri per- 
fidi inganni. 
Beatrice. Datemi la mia Dote. 


Ottavio. Che Dote? 
€ Beg- 
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Beatrice, Seimila feudi . 


Ottavio. Non è vero. Ho fottofcritta una carta falfa , e 
la farò revocare. 


CIRO PRE FREIRE SRO SITI IIA IAS Ait As 
S E NA LX; 


PANTALONE; BRIGHELLA, E DETTI. 


Pantalone. lor Ottavio . .. 

Ottavio . Oh! Signor Pantalone . 

Pantalone. La compatiffa fe intro con libertà . Ho fentio 
tutto: quante copie ghe n' ali de fta carta de dota? 

Ottavio. Una fola. L’ aveva io, e il Diavolo poco fa mi 
ha indotto a mandarla alla Signora Beatrice. 

Pantalone. Co ghe ne xe una fola. Eccola quì. La xè ca- 
pitada in te le mie man, e fazzo cusì. (/ ſtraccia.) 

Beatrice. Fermatevi... 


Pantalone. La carta xe revocada , e cus me vendico delle 


sò impertinenze . (2 Beatrice.) 
Beatrice. Oh maladetta fortuna 
Ottavio. Come vi capitò quella carta? («a Pantalone.) 


Brighella. La me P ha dada a mi, e mi l ho dada al me 
Padron . 

Ottavio. Ma io la confegnai al Servitor del Notajo. 

Brighella. Ella m' ha tolto per el Servidor del Nodaro , e 
fon Servidor del Sior Pantalon. 

Beatrice. Tutti contro di me. Signor Notajo, i miei tren- 
ta Zecchini. 


Notajo. Non me li ha ella dati per parte del Signor Ort- 
tavio ? 


Beatrice. Sono miei, e li voglio. 

Ottavio. Sd tutto, ho intefo tutto . Signor Notajo , fono 
miei, ed io ve li dono, in premio della voftra onefti. 
Notajo, Sarete perfuafo , che quel che ho fatto, P ho fat- 
to con una onefta finzione, configliato, e animato da Co- 

rallina . 

Corallina Tutta opera mia, tutte invenzioni mie, tutta 
condotta mia, per illuminarvi una volta , per difingan- 
narvi, per farvi conoicere la verità, per afliftere un Fi- 
glio oppreffo , per foccorrere un Padre affaffinato ; per 
correggere una Matrigna ingrata . 8 

i~ 
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Ottavio. Ah Corallina mia, voi mi date la vita! Voi ord 
mi fate piangere per tenerezza. | 

Corallina . Orsù: parliamo di cofe allegre. Signor Padrone, 
il buono piace a tutti. Vi fiete voi rimaritato ? Ci vo- 

iamo-matitare anche noi . II Signor Florindo., ed io, 
abbiamo bifogno di matrimonio , e ci ráccomandiamo a 
voi, perchè ci facciate generofamente il mezzano. 

Ottavio . Sì, cari, sì, venite qui. Tutti due lo meritate, 
Floriido; vien quì, vien quì; Corallina: Non vi? rag- 
g0, non vi? difparità. Io vi congiungo, io mi conten- 
to. Siete marito; e moglie . 

Beatrice. Ecco dove tendeano le mire di quefta virtuofa E. 
roittà « , i 

Corallina. Oli che bei termini! Che bei coricetti! Ammiro 
la fua intrepidezza . Ella in mezzo alle fue difgrazie è 
fpiritofa ; e brillante. ( Beatrice deridendola.) 

Beatrice: Ah non ho più fofferenza . . . (vuol paitire . ) 

Corallina. Si fermi; e farà meglio per lei. (4 Beatrice. ) 

Beatrice. Come ! 

Corallina. La fupplico . Il Signor Ottavio mi vuole ſpoſa- 
re al Sigrior Florindo, ed io prima di farlo gli voglio 
dare la Dote « 

Beatrice. Che Dote? — ; 

Corallina. Ora lo vedrà. Cori fua licenza, Gentildonna . 

S ue (pane. ) 

Beatrice. Ed io ſoffrird, che m'infulti, è voi lo foffrirete ? 
voi che tanto mi amafte? Non vi ricordate più di quel- 
le tenerezze , che provafte per me? Caro, Signor Otta- 
vio , chi avrà cufa di voi, chi vi affiftera il giorno, 
chi vi darà foccorío la notte? (ad Ottavio. ) 

Ottavio. Ah! Voi... voi mi avete tradito. 


OMI ci der HY, S xor cual in tn euer: Scotos celo 
Se GE: N NR XX 


CORALINA; RosauRA; E DETTI. 


Corallina « E miei; ecco la mia dote . Ecco la Si- 
gnora Rofaura , ch'io prefento al Signor Flo- 
rindo . 
Outtavio. Come! 
Corallina. Signor Padrone: voi in premio della maar mia 
er- 
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fervith, mi avete regalato il Signor Florindo ; il Signor 
Florindo è mio, ne poffo far quel ch'io voglio. Lo pof- 
fo vendere, impegnare , ‘e donare, Io lo dono alla Si- 
gnora Rofaura, degna di lui, per nafcita , per facoltà , 
per coftumi. A me preme Ponore della voftra cafa ; il 

bene di voftro figlio, la falvezza del mio decoro ; € in 
quefla maniera il Padre farà contento, il figlio farà con- 
folato, e la povera Serva compatita , ed amata. 

Pantalone. Sior Ottavio, fe ve degnè de mia fia, fappiè , 
che mi fon contento . 

Ottavio. Adorabile Corallina... 

Corallina. Parliamo di cofe allegre. Spofini, fiete voi con- 
teriti? 


Florindo, lo ne fon contentiffimo ; amo la Signora Rofa- 


ura; confeffo, che avrei a tutto preferito il debito , che 
ho con voi, ma poichè, generofa mia Corallina... 

Corallina, Parliamo di cofe allegre . Signora Rofaura , lo 
fate di buon animo? ; 

Roſaurs. Sì, cara Corallina , fapete voi la mia inclinazio- 
ne, A voi l'ho confidata. Voi avete il merito d'averla 
alimentata, e refa felice. Mio Padre vi acconfente , il 
Signor Ortavio l'approva , il Signor Florindo mi ama , 
che più defiderare potrei al mondo? Si, defidero unica- 
mente poter a voi procurar quella ricompenfa,.. 

Corallina. Sì Signora, parliamo un poco di me. E’ giuſto, 
che ancor io fia contenta. Ho bifogno di marito , e di 
dote . Il marito lo troverò io, la dote me la dari il 
Signor Ottavio, 

Ottavio. Sì, volentieri, Trova il marito. 


Corallina, Eccolo . ( accenna Brighella.) 

Brighella. Oh cara! (5° accofta a Corallina. ) 

Ottavio. Ed io ti darò mille fcudi. Baftano ? (4 Corallina . ) 

Brighella. Se i fuſſe do mille... 

Pantalone. Mille ghe ne farb mi de contradota. 

Florindo. E mille io... 

Corallina. Bafta, bafta, nontantaroba, non merito tanto. 

Brighella. Lafse, che i fazza. ( a Corallina . ) 

Beatrice. Tutti allegri, ed io mifera fono in pianto. 

Ottavio, Voftro danno: andate fuori di cafa mia, fenza nul 
la, come fiete venuta , 

Beatrice. Ah pazienza ! 


Corallina. Caro Signor Ottavio, la fupplico di una grazia. 
Ottavio, Comandate la mia cara Corallina. 


Co 
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Corallina. Per falvezza del fuo decoro, e giacchè ha tanta 
bontà per me ; fi contenti di fare un affegnamento alla 

Signora Beatrice , che poffa vivere: non permetta , che 
una fua moglie vada raminga. E’ ancor giovine , potreb- 
be fare degli fpropofiti . 

Ottavio . Via, in grazia voftra, le aſſegnerd dugento ſcudi 

. Panno; ma fuori di cafa mia. 

Beatrice. Ah Corallina, voi mi fate arroffire, . 

Corallina. Così mi vendico delle fue perfecuzioni . Io non 
ho mai avuto odio con lei, ma tutto ho fatto peril po- 
vero mio Padrone . Se non era io, farebbe egli precipi- 
tato. L'ho foccorfo, Vhoaffiftito, Pho rimeffo in cafa, e 

in grazia del Padre. L'ho ammogliato decentemente , l’ ho 

aiot della fua eredita, l'ho liberato da'fuoi nemici. 

Una Serva Amorofa cofa poteva mai far di più? Or ven- 

gano que’ faccenti , che dicon male delle Donne; ven- 

gano que’ Signori Poeti, a cui pare di non potere avere 


applaufo, fe non ci tagliano i panni addoffo . Io li fard 
arroffire, e ciò faranno meglio di me tante, e tante no- 


bili virtuofe Donne, le quali fuperano gli Uomini nelle 
virtù, e non arrivano mai a paragonarli nei vizi. Viva 
il noftro feffo, e crepi colui, che ne dice male. 


Fine della Commedia. 
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ALL ILLUSTRISS. E SAPIENTISSIMO 


SIGNOR MARCHESE 


SCIPIONE MAFFEI 


NOBILE PATRIZIO VERONESE. 


Uando negli Studj più ameni trattenevafi per diletto 

7 la fecondiſſima Voſtra mente, IrLustRISSIMO SI- 
GNOR MARCHESE, non ifdegnafte rivolgerla anche 

al Teatro, credendolo oggetto degno dei Voftri penfisri y e 
della Voftra mano. Voi rimarcafie la miferabile decadenza 
di quefto noflro Teatro, e me promovefte il riforgimento - 
Le Voſtre più ferie occupazioni , i graviffimi Stud; voftri , 
co i quali rendeſte glorioſo Voi non meno, che laVoftra Pa- 
tria, e l'Italia tutta , non vi permifero donare all altrui 
piacere que di, quegli anni, che confacrafte all altrui eru- 
dizione ; ma in brevi[Jimo tempo fatto avete cid, che baftar 
poteva per animare gl ingegni degl Italiani a rendere l'onor 
primiero alle nofire Scene. Voi avete feritto elegantemente » 
e con verità, e con chiarezza intorno al Teatro; avere del 


origine [ua con erudizione trattato , e drmoltrandolo utile non 
Tom. III. M ſola- 
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Solamente, ma neceſſario alle più colte Nazioni , avete ad 
evidenza altresì dimoftrato , che le Commedie , principal- 
mente di quefto fecolo , erano atte piuttoflo a corrompere i 
Buoni coflumi , anzi che a correggerli , o migliorarli. Voi fin 
d allora, accordandovi co Teologi più diſcreti, che contro la 
feofiumatezza de i Teatri parlavano , non vi accordafie gia 
con que rigidi , che avrebbono voluto , e che vorrebbono tutta- 
via i Teatri in cenere, ‘volendo , che Teatro, e Peccato 
fieno due ſinonimi infeparabili fra di loro. Quella bnefta , 
che inculcafte nel voflvo Teatro Italiano, quella è neceffaria 
nelle ſceniche Rapprefentazioni : quella fi o[Jervi , quella fi 
metta in pratica ; fi sferzi il vizio, e non fi folletichi; fi 
pen gano i difetti in ridicolo, e non offendafi la virtà, e non 
faravi allora Moraliſta zelante , che ecciti li Sovrani a de- 
molire i Teatri, e indegne foftenga eſſere de i Mifler; più 
facri quelle perfone , che li frequentano. 

Ma poco avrefie Voi fatto, Je di maſſime, e di dottrine 
feltanto avefte i Fogli verpati. Potrebbono con ragione op- 
porre gli Zelanti alla verità delle iflruzioni voftre la dif 
coltà dell efecuzione , e con gravità foflerrebbono: Il Teatro 
correggibile effere una chimera, l’oneftà incompatibile col- 
le Scene, lo fcandalo certo , ed il pericolo manifefto. 
Voi avete dati gli efempj della correzione, della oneftà , 
delle buone vegole , della gravità del Coturno, dell’ ameni- 
ta del Socco, e contentandovi di dar un modello per ciafche- 
duna forta di Teatrale Componimento , facefte altrui com- 
prendere , che per riformare il Teatro mancavano foltanto 
gli Autori, che Voi, e le Opere Voftre imitaſſero. Ma co- 
mes, e da chi mai imitar potrebbefi la voſtra Merope, la 
quale laſciandoſi indietro tutte le Tragedie antiche , fia qual 
maeftofa Regina, mirandofi a pid del Trono tutte quelle de 
i moderni Italiani? lo non intendo vecar ingiuria ad alcu- 
no, fe la Tragedia voflra fopra le altre ho collocata : in 
ogni genere di animate, e innanimate cofe una dee avere fo- 
pra delle altre il Primato, e fe nell ordine delle Tragedie 
Italiane la Voftra Merope ha il primo luogo, fi confolino i Tra- 
gici più valoroſi, eſſere tant alto di quella il grado, che pofti 
luminofiffimi rimangono per effi ancora . Coloro , che contro 
la difoneftà. del Teatro non ceſſano di declamare , fe quela 
perfetta opera Vofira aveffero prima letta, o tacerebbono cer- 
tamente , 0 rivolgerebbono le loro grida contro quegli , che 
non fi curano dt imitarla. Effi per altro, che credono empio 


il Teatro fenza conofcerlo ( ficcome not, barbari fogliamo 
o cha- 
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chiamare que’ Popoli; de quali fiamo poco, o nulla informa» 
#2) ſcagliano il lero zelo contro la difoneftà degli Attori j 
con tro il comodo y T occafione , è il pericolo degli Spettatori e 
In quanto a i primi, vent anni ormai fono , che portato dal 
genio mio Teatrale , comverfare ho dovuto con tnitt quafi 
gli Attori noftri del? uno, e del? altro feffo . Ho ritrovato 
fra quefti delle Donne lubriche, degli uomini /coftumati col- 
le paſſioni ifteffe , co i medefimi viz , come in altre briga“ 
te, in altri ordini di perfore, in tante Cafe , in tanti luo» 
ghi più vifpettabili ho ravvifati. Ma vi ho trovato altres? 
uomini di tanta oneflà , donne di tanta morigeratezza , che 
vergogna farebbono alle più ritirate . La giuftizia , ch io 
rendo a tali difereti Attori, a tante onefte Attrici, non mi 
può effere imputata a paffione. Informift chi non lo crede , 
€ troverà certamente , che fe il Teatro non è una ſcuola del- 
le più au[lere virt , troppo ingiuflamente fi sfregia col tix 
tolo di ſcandaloſo. 

„Che gli Spettatori trovino ne’ loto Palchetti il comodo 
d'amoreggiare , può anche effer vero, ma cotal comodo non 
manca loro nelle converfazioni , nelle villeggiature , e pur 
troppo ne’ luoghi ancora più venerabili, e fanti; e può anzi 
crederfi, a parer mio, che l'ammirazione dello fpettacolo 
Teatrale, divida il cuor dell amante , il quale in altro luo- 
go , fenza la diflrazion delle Scene, tutto al fuo Idolo lo 
confacrerebbe ; € fe talvolta una moralità d un Attore, una 
Sentenza, um accidente, un rimprovero tocca al vivo le pia- 
ghe di una Spettatrice male educata , pub avvenir facilmen- 
te, che dalle Scene riporti quella correzione , che la Madre 
avida , o condefcendente non le averà per avventura mat 
fatto. Ecco il bene della Commedia onefta ; Voi anche di 
quefta ne avete dati gli efempj , ed io feguendo, benchè da 
lungi , le tracce Voflre , non già con quella moderazione ; 
che Voi, per non abbandonare le ferie occupazioni , offerva- 
fle , ma giunfi fino fovra i cartoni del Codice, e de i Di- 
geſti ad abbozzare Commedie . Prendetevi la pena di lega 
gere la Prefazione alle mie Commedie, ILLUstRIssIMo 
SIGNor MARCHESE, fe voglia avefle d intendere con quai 
principi, con quai progre[fi mi fia avanzato in tal arte. Voi. 
troverete aver io con qualche accortezza nelle prime opera» 
to, per guadagnarmi il Popolo, ed avvedendomi, che tutt 
a un tratto non fi porea cambiar il cervello a tanti Uomini 
prevenuti, m indiſſi a lafciar le mafchere ful mio Teatro; 
e a toglier loro folranto quel più , che le rende va nojofe s 
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A poco a poco bo potuto arrifehiarmi a levarle da alcuna 
Commedia del tutto, ed ebbi la confolazione di vedere fma- 
ſcellar dalle rifa anche il popolo baffo fenza le ſtorpiature, 
fenza gli fpropofiti dell’ Arlecchino. Paffai più innanzi ,€ 
provar volli fe una Commedia in verfi potea ſperare un 
egual fortuna, Voi fiere uno di quegli, che nella pugna de 
i due partiti protegge quello de i verfi, ma verfi tali vor- 
refle , che fi pote[Jero recitar fenza il fuono , verfi, che fem- 
braffero profa, verfi in ſomma, che ſommigliaſſero a quegli 
2 Raguet, delle Cerimonie, due beliſſime Commedie vo- 
re * 

lo vi conſeſſo effere [lato in quefla parte di fentimento 
contrario ; nel mio Teatro Comico ne ho ragionato, e di- 
chiarato per la profa mi fono. Ciò non oftante, com io di- 
ceva , una Commedia in verfi bo poi voluto comporre ; non 
però con quei verfi, che pajon profa, ma con quegli altri, 
che ad imitazione de i Prenat Pier Jacopo Martelli ha 
ufaro elle Opere fue , così che d indi in poi di verfi Martel- 
liani portarono il nome . Voi fapete meglio di me non ef= 
fer eglino, che due Settefillabi uniti, de’ quali non fi può 
nafcondere il fuono , accrefciuto que[lo ancor più dalla rima, 
fu cui per ordinario Si fa terminare il periodo. 

lo per dir vero, non fono mai [lato amico di cotai verfi, 
ufatt pel Teatro dal fopraddetto Martelli, e quanto ho loda- 
to quel valorofo Autore ne’ [uoi caratteri, e ne’ fuoi penfieri , 
altrettanto in lui mi è difpiaciuto quella maniera di verfeg- 
giare , la quale toglie moltiffimo alle opere fue di quella 
maeftà , che per eniro di effe tratto tratto. fi ſcorge. Con una 
fimile prevenzione parrà impoffibile , ch’ io fiam: da me me- 
defimo indotto a far cofa , per cui io fentiva della repugnan- 
za; io fono uno di quei compofitori , che dicono volentieri 
la Verità: Piero Cornelio mi piace affaiffimo, perchè nelle 
fue Prefazioni foleva dirla, ed io im quefio mi compiaccio 
affai d' imitarlo. Mi cadde in mente voler di Moliere me- 
defimo , autor celeberrimo di Commedie , formare una Com- 
media. Lefi la di lui Vita; ſcelſi ciò, che mi parve in 
quella più comico , € più intereffante , e diedi mano allo 
ferivere . \ 

Il primo Atto lo feci in profa , fecondo il mio ordinario 
coflume. Il foggetto però ftravagante , i perfonaggi Franceſi, 
che lo componevano , il Protagonifia autore, d uno fiile jira- 
niero, mi pofero in ſoggexlone, € jcrifi in una maniera y. cle 
potea forfe viufeire aggradevole a i dotti, ma non m 
3 al- 
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fatto colpo nell aniverfale . Lo [lile fi accoffava un poco trop" 
po al Fraücefe , i fali viufcivano delicati , il frafeggiare ſpi- 
*itofo , è brillante, ma forſe foverchiamente fludiato „e quan- 
turigue potefi compiacerm: di quello, ch’ to aveva ferito » 
i efperienza fatta Jul Popolo per tre anni, non mi lufingava 
di un eſito fortunato. Allora d' due partiti vivolfi l'animo s 
o abbandonare il fopseito , 0 migliorare lo flile , intenden- 
do io per migliorare lo ſtile , renderlo grato a tutti, pot- 
chè quella io credo ottima vofa , la quale dal pubblico vie- 
ne applaudita ; oſſer vai allora, con maggior ſenſo di pri 
ma, che tante moderne opere de i Francefi fono , mi fia 
permeſſo il dirlo, di ſcarſiſſimo intreccio , con un carattere 
appena , anche leggiermente dipinto , eppure fono applaudite , 
unicamente , forfe perchè fono ben verfeggiate . Il verfo 
dunque { dicea fra me ſieſſo] ha il maggior merito ful T ca- 
tro Francefe , e perchè non potrebbe ‘averlo full’ Italiano? 
Ma il verfo de 1 Fravicefi è rimato ; proviamo dunque a ri- 
marlo, ed imitiamo i1 Martelli. Ecco come indetto mi fono 
a convertire in verfi rimati quell’ Atto di Commedia, che 
in profa io aveva prima compofto ; e fembrandomi rimaner- 
ne contento, profeguj l'opera fino alla fine. M' ingegnai di 
coprire più che poſſibil fofe , il difetto di tali verfi , renden- 
doli facili, e naturali; m aſlenni da quelle trafpofizioni y 
da quelle difficili coftruzioni , ligamenti , e proliffita di pe- 
riodi , che ] Uditore, non meno del Recitante affaticano ; 
ma ciò non o[lante , dubitai ſempre dell’ efito , e per quanto 
gli amici miei, ai quali io la leggeva, mi preſagiſſero buon 
incontro, non me ne fapea luſin gare. 

In Turino fu per la prima volta rapprefentata , in tem- 
po, che 10 non v' era. Afpettava le nuove, ficcome un Pa- 
dre ricco attende dalla Partoriente fua fpofa la notizia di 
un Primogenito , e fui lieto egualmente allor che in Genova 
giunfemi il fortunato avvifo di un pieniſſimo aggradimento . 
La replicarono i Comici colà più volte; in Venezia non fi 
faziavano di udirla ; lo fle[Jo ſegus in Bologna, e in Mi- 
lano; ma il compimento poi della gloria ottenuta dal mio 
Moliere fu allora, che Voi , ILLUSTRISSIMO SIGNOR 

ARCHESE, veggendola rappreſentare I anno ſcorſo in Ve- 
nezia , vi degnaſte foffrirla tutta, vi compiaceſte lodarla, e 
me medefimo onorar volefie del Voftro benigniffimo compatimen- 
to. Contento non può bramarfi maggiore uno ſcolare, oltre 
quello di ſentirſi lodare dal fuo Maejiro. Voi mi avete em- 
pito di confolazione , e fin d'allora mi entrò nell — are 
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dentiſſima brama di pubblicare al Mondo il vifpettabile voz 
Siro giudizio , che tanto mi onora. Sa tutto il Mondo, che 
fin dall? era pinus impiegato avete il ſublime Voſiro ta- 
lento im opere d alto pefo, in opere della più accurata Stee 
via, della pi fublime Teologia ; Voi la critica, Voi la mo- 
rale, Voi la fperimentale Filofofia, e tante altre Scienze , 
ed Arti, che lungo troppo farebbe il deferiverle ; Voi le aue- 
te felicemente trattate, ed arricchifie il Mondo di peregri- 
ne notizie , dt muove erudizioni , di falutevoli decifioni . 
Non è per) difdicevole a Voi medefimo , che diate uno 
Sguardo paſſeggiero ad un’ or » che fe nulla ha di buo- 
uo, lo riconofce da Voi: Voi m infpirajle quel genio , che 
andar mi fece della buona Commedia in traccia, e da Voi 
l'oggetto primario dell onefià , e della modeftia apprenden- 
do , trovai la maniera di deffare il rifo negli uomini, feuza 
offendere P innocenza . 

Quefla Commedia dunque , di cui moſtraſte di compia- . 
cervi , a Voi, SIGNORE , offerifco in dono , credendola di 
Voi degna , non per altra ragione, fe non per quofte , che 
Voi J avete lodata, fregio , che bafta folo ad eſaltare qua- 
lunque Opera, fregio, che potrà certamente difenderla , fe 
non dagl imvidiofi , da i critici almeno, e dag? ignoranti. 
Sono con ammirazione , ed offeguio . 


Di V, S. Illuftrifima, 


Umilifs. Divotifs. e ObBligatifs, Serv. 
CARLO Gorpowr. 


L'AU- 


167 
L AUTORE 
A CHI LEGGE. 
Eee 


HI ha letto in altre edizioni queta Commedia, o |’ 
C ha veduta almeno rapprefentare, ravviferà i cambia- 
menti, che in effa ho fatti, e di alcuni mi credo in de- 
bito di dover render ragione. Cambiato ho prima di tutto 
il nome della Figliuola della Bejart, chiamata da me pet 
lo paffato Guerrina, ed ora Ifabella . La Vita di Molte- 
ve {critta da M.” Grimarefle , da cui ho ricavato tutto le 
ftorico della mia Commedia, non fomminiftra il nome 
proprio di detta Giovane, chiamata colà foltanto per Ma- 
demoifelle Bejart. Guerrina è nominata in un Romanzet- 
to Francefe, in cui fa ella il principal perfonaggio , ed ho 
creduto poterle anch'io appropriare lo ſteſſo nome. Fuiil- 
luminato poſteriormente da un Dizionario Comico Fran- 
cefe , ch’ ella aveva nome I/adella, e ho ſoſtituito a quel 
di Guerrina, non fenza qualche dificoltà per la mifura 
del verfo, e la neceffità della Rima. 

Dird con queſta occafione cofa non detta nelle altre 
Prefazioni di quefta Commedia. Dird,. che tutti i perfo- 
naggi, che la compongono, o fono ftorici , o fono per 
lo meno allegorici. Molier, La Bejart, Ifabells , Forefta, 
furono tali, quali io li dipingo, cogli ſteſſi nomi , cogli 
flefi caratteri, e colle medefime profeffioni . Valerio è lo 
ſteſſo Comico M.” Barons, valentiſſimo attore della 
Truppa Comica di Moliere „ a cui ho cambiato il no- 
me ſin da principio, non ſuonando bene nella noſtra fa- 
vella , e fpecialmente nel verfo, il di lui cognome Fran- 
cele . Leandro è un perfonaggio ad immitazione di M. 
— a che fu amiciffimo di Moliere, uomo dotto , e 
civile, ma allegro, e buon bevitore, narrandoſi di Lui da 

-" Grimarefte delle graziofe avventure , prodotte dal fo- 
verchio amore pe] vino. Ad elfo ho parimenti cangiato 
il nome fin d'allora, che difegnai la Commedia; primie- 
ramente y perchè la di lui condizione meritava , ch'io lo 
copriffi agli occhi del pubblico’, e poi*, perchè in no- 
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ftra lingua anche il di lui cognome fuonerebbe affai ma- 
le, in bocca ſpecialmente di chi non fa pronunciare il 
Francefe. I] Conte Lafca , è un perfonaggio allegorico, da 
cui vengono rapprefentati que’ Critici indifereti , che non 
fapendo, o non abbadandó , parlano o per a(lio , o per 
ignoranza , € tentano difcreditare i poveri autori . Io P 
ho chiamato altre volte: I] Conte Frezza, ma quantun- 
que i cognomi fieno arbitrarj , mi parve ora la parola 
Frezza troppo Lombarda, e |’ ho cambiato nel Conte La- 
fea. Reſtami ora a ragionar di Pirlone. Ogn' un pub rav- 
vifare in coftui il Prototipo degl’ Impo(tori. Quei di Pa- 
rgi fi erano allarmati contro Moliere pe] fuo Tartuffo. 
Si vendicò il bravo Comico , ed ecco dipinta nella mia 
Commedia la fua vendetta. Farò per ultimo una rifleſſio- 
ne , che pub accrefcere ai Leggitori il diletto . I] Tar- 
tuffo di Moliere è una delle fue migliori Commedie; ma 
il carattere di tal impoftore. fu trovato in Italia da chi 
preffiede all onefta dei Teatri , un poco troppo avvanza- 
to, perciò fu fofpefa la traduzione , e la rapprefentazione 
in Italiano di tal Commedia . Io mi fono ingegnato di 
immitare il valorofo Autore Franceſe, e far guftare il ca- 
rattere dell’ Impoftore agli Italiani con quella moderazio- 
ne, che è tollerabile fulle noftre Scene, onde s'abbia una 
qualche idea della più bell’ opeta del decantato Moliere. 
Detto quanto mi fembra baftare fulla Commedia, mi fi 
permetta ora parlare del verfo , con cui l'ho fcritta . 
Nell’ epiftola dedicatoria al Sig. Marcheſe Maffei (ora di 
onorevole ricordanza ) diffi come indotto mi era ad uſare 
un tal verfo, e prego il Leggitore , a nuovamente rileg- 
gerla , fe fe ne fofle dimenticato . Meglio farebbe ſtato 
per me, fe cotal verfo non foffe (tato univerfalmente gra« 
dito. L'applaufo , ch'egli ebbe m' induffe a valermene in 
qualche altra Commedia, e fempre più andavafi impoffef- 
fando del cuore degl’ Italiani. Da .ciò altri fi moſſero ad 
immitarlo, e in poco tempo non fi fentiva , che a riſuo- 
nare un tal verfo per i Teatri, per le Accademie, e nelle 
raccolte di Poefia . Previddi , che (i farebbe il Mondo di 
cid annojato; Principiai io medefimo ad. annojarmi; pu- 
re, fe volea , che le mie Commedie foſſero fulle ſcene 
fofferte , mi convenia , mio malgrado ; feguitare la ftuc- 
chevole cantilena. La feguitai per quattr'anni, ma tolto, 
che io mi accorſi, che andavanfi gli uditori (lancando. s 
ritornai alla Profa, ed ebbi il fortunato incontro di pri- 
ma. 
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ma » Ecco dunque il perchè nella. mia prefente edizione 
uc fon propofto di ‘convertire in Profa quelle Commedie » 
alle quali conofco mal convenire il verfo , e che in gra- 
Zia del fanatiſmo pe i verfi , ho dovuto io medefimo 
ſaſſinare. Soffranlo in pace que’ pochi „ che tutta via ne 
offero appaffionati, e fi contentino , ch’ io non li privi 
affatto di un tal piacere, laíciandone alcuna in verfo 
come originalmente da me fü ſeritta . Queſta è una di 
quelle, ch'io mon ardifco tradurre in profa, per le ragio- 
ni ‘addotte. ‘nella, fuddetta epiftola Dedicatoria al Maffei; ¢ 
benchè fia la prima, che io ho compoſta in tal metro , 
è forfe di tutte la più tollerabile, e la meno fagrificata 
alla fchiavit della Rima. 


PER- 
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MOLIERE Autore di Commedie, e Comico Franceſe. 

LaBrjAnT Comica , che abita in Cala di Moliere. 

Isasrrra Figlia della BEja& T, Comica nella medeſima 
Cala. 

VALERIO Comico, ed Amico di Mourere. 

Il Signor Pix LON Ipocrita . 


Leanpro Cittadino, Amico di MOLIERE . 
Il Conte Lasca. 


FORESTA , Servente di MOLIERE . 
Lessino Servitor di MOLIERE. 


La Scena fi rapprefenta in Parigi , in Cafa di MOLIERE, 
in una Camera terrena con tre Porte. 


LL MO by odode ae 


Ak.) oF. BM O. 
SC EN A PRIM A. 
MOLIERE, E LEANDRO. 


LEANDRO. 
EH via, Moliere , amico, moftratevi gioviale; 
Un Autor di Commedie, un Uom, che ha tanto fale, 

Che con le fue facezie fa rider tutto il Mondo, 

Co’ proprj amici in caía non farà poi giocondo? 
MOLIERE. 1 

Oh quanto volentieri al Diavol manderei 

Tutte le mie Commedie, e i Commedianti miei! 
LEANDRO. 

Oh bella, oh bella afft, or fembra che w' attedie 

T’ amabile efercizio di fchiccherar Commedie ; 

E pur v’ hanno acquiftato la protezion Reale, 

E un migliaio di lire di penfione annuale. 
MOLIERE. 

Servir sì gran Monarca, fe non foſs io obbligato, 

Worrei andare a farmi rimettere foldato, 

O fopra una montagna a viver da eremita, 

Anzi che pel Teatro menar sì dura vita. 
LEANDRO. 

Ma ditemi, di grazia; dite, che cofa avete? 
MOLIERE. 

Deh non mi fate dire . . Per carità tacete» 

II Pubblico indifcreto non fi contenta mai. DI 
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Oh quanti difpiaceri, quanti affanni provai ! 
E quel ch’ or mi deriva da’ miei nemici fieri 
Sembravi, ch’ effer poſſa un difpiacer leggieri ? 
LEANDRO. 
Dir v'intendete forfe d' allor; che J Impoſtote 
Vi venne proibito ? 
MOLIERE. 
Di quello, sì Signore. 
Noi tutti eravam leſti; di popolo era piena ; 
Come di Francia  Pufo, oltre il Parter, la Scena; 
Quando a noi giunfe un Meffo col Reale decreto ; 
In cui dell’ impoftore lefi il fatal divieto. 
LEANDRO. 
Ma fe vi fu fofpefo un’altra volta ancora, 
Perchè violate ardifte l'ordine uſcito allora? 
MOLIERE. | 
II Re dappoi lo lefe, e approvò egli ſteſſo, 
E di riporlo in Scena diemmi il Real permeffo . 
Fu mia íventurá eſtrema, che in Fiahdra indi fen giffe; 
E la licenza in voce mi ha data, e non la ſeriſſe. 
Spedito ho immantinente un abile {oggetto , 
E a momenti la grazia in Regal foglio afpetto . 
Vedranno quei Miniftri, che a me non preftan fede; 
Che a Molier fi fa torto, quando a lui nori fi crede. 
E gl'Ipocriti indegni; ſpero, avrah terminato 
Di cantar il trionfo, ch’ hanno di me cantato. 
LEANDRO: 
Ma per dir vero, Amico, avete agl’ Impoftoti 
Rivedute le buccie. 
MOLIERE. 
Eh, che fon traditori. 
Dall’ altra trifta gente difender ci poffiamo ; 
Ma non dagl'inimici, che noi non conofciamo . 
Ed ?, credete, Amico, fanta lodevol opra, 
Che Parte degl indegni fi fappia, e fi difcopta. 
LEANDRO. 
Bafta, vi paffo tutto; ma vedetvi desìo, 
Senza penfieri trifti allegro, qual fon io. 
_ MOLIERE. 
Un Uom, che ha il pefo grave di dar piacete altrui, 
Non può sì lietamente paffare i giorni fui. 
Voi altro non penfate, che a divertir voi fleffo ; 
Viver fenza penfieri a voi folo è permeſſo. 
LE- 
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LEANDRO: 
E tutto il gran penfiere , che m’ occupa la mente 
a mattina per tempo bilanciar ſeriamente 
Qual partita d'amici a fcegliere ho in quel giorno, 
Per paffar la giornata in quefto ; © in quel contorno. 
MOLLER ED 
Siate pik moderato : So io quel che ragiono + 
LEANDRO. 
Viver, viver vog! jo. Filofofo non fono . 
i MOLIERE, 
E ben: chi viver brama dee ufar moderazione, 
LEANDRO, 
Chi fente voi, Moliere, io fono un crapulone. 
MOLIERE. 
A un amico fi dice la verità fincera : 
Qual fiete lą mattina, voi non fiete la fera. 


LEANDRO. 
Bevo eh? 


MOLIERE. 
$1, un po troppo. 
LEANDRO. 
E il vin deſta allegra, 
MOLIERE. 
"Falvalia «= 
LEANDRO: 
E il voftro latte v'empie d' Ipocondria . 
Fate cos) anche voi; bevete, e ftate allegro ; 
Che latte? altro che latte! mefcete bianco, e negro. 
MOLIERE. 
Voi non m' inſegnerete una sì trifta fcuola . 
LEANDRO, 
Nè io la voftra imparo ; nd, fulla mia parola. 
MOLIERE. 
Oibd, quell’ inebriarfi ! 
LEANDRO. 
Ditemi, Amico mio, 
A letto più contento andate voi, o io ? 
MOLIERE. 
Voi non potete dire d'andar contento a letto; 
Un ebrio non difcerne il bene dal difetto . 
LEANDRO. ` 
Oh, oh! mi ha inaridito F Jofofia il palato, 
Ecco, per caufa volira fen omi già afferato . 
MO- 
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MOLIERE. 
Volete il Thè col latte? 
LEANDRO. 
Nb, nb, non m' abbiſogna; 
Più toſto una bottiglia del Reno, o di Borgogna. 
MOLIERE. 
A queft' ora? 
LEANDRO. 
Non bevo, come voi vi credete, 
Quando fuonano lore, ma bevo quando ho fete. 
Se fofte galantuomo, di quegli amici veri, 
Me la farefte dare adeffo . 
MOLIERE. 
Volentieri . 
Dalla Bejart potete andar per parte mia. 
Il vin, che più vi piace, fate, ch'ella vi dia. 
LEANDRO. 
Ah! sì sì la Bejart a voi fa la cuftode! 
MOLIERE. 
El’ è una brava Attrice, che merta qualche lode; 
Son anni, che viviamo in buona compagnia, 
Ed ella gentilmente mi fa l’economìa. 
LEANDRO. 
Ehi, per cagion di quefta, un dì, mi fu narrato; 
Che al Comico Meftiere vi fiete abbandonato . 
MOLIERE. 
No, no, fon favolette . 
LEANDRO: 
Eh taci, Malandrino, 
Ti piacciono le Donne. 
MOLIERE: 
Quanto a voi piace il vino. 
LEANDRO. 
Bada bene, che il vino non mi pub far quel danno; 
Che agli uomini {oyente le femmine fatt hanno. 
MOLIERE. 
Vedo venire a noi della Bejatt la figlia. 
LEANDRO. 
Amico, P occafione, che cofa ti configlia ? 
Sono del fangue iſteſſo. 
MOLIERE. 
Via, via, Siete sboc cato. 
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LEANDRO. 
Un Comico Poeta s'avrà feandalizzato? 
Di quello, che tu vuoi, la gente è perfuafa, 
Che come ful Teatro tu fai le Scene in cafa. 
à MOLIERE. 
Giudizio, fe fi pub, giudizio, chiacchierone . 
LEANDRO. 
Offerva, fe ho giudizio; non ti dd foggezione . 
Addio . í 
s MOLIERE. 
Dove, Signore? 
L E ANDRO. 
A bere una bottiglia, 
E a trattenere la Madre, finchè ftat colla Figlia. 


( parte .) 
scio des Oe IRE e sop Ni pc e NGS nc lS cr) 
S C. K NI. 


Mourert, vor ISABELLA., 


MO EIER E. 
H bel temperamento è quello di coftui ! 

Se il vin non l opprimeffe, meglio faria per Loi. 
Quanto più l'amerei , s' ei foffe men foggetto ... 
Ma ecco I’ Idolo mio, ecco il mio dolce affetto. 

Il duol dal mio penfiero dileguat pud ella fola; 
E quando lei rimiro fua vifta mi confola. 

ISABELLA. 
Poſs io. venir? 

=. MOLIERE. 
Venite. 
ISABELLA. 
Mi treman le ginocchia. 

MOLIERE. 
Perchè ? 

ISABELLA. 

Perch® mia Madre mi feguita, e m' adocchia. 
enk MOLIERE. 
Crediam, ch? ella S avveda del ben, che vi voglio? 
E. ISABELLA. 
Nop già del voftro affetto; ma s'avvedrà del mio. 
M O- 
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.MOLIERE. 
Perchè dovrebbe accorgerfi di voi, più che di me? 
ISABELLA. ies 
Perchè P affetto voftro pari del mio non è. 
Perchè v'amo più molto di quel che voi mi amate, 
E quanto amate meno, tanto più vi celate. ) 
MOLIERE. 
Eh furbetta! furbetta! che arrabbi s io lo credo. 
ISABELL 
Voi Pamor mio vedete, il voro io non lo vedo, 
Eccomi; perch’ io v) amo, arrifchio effer battuta; 
Se fofte a me venuto, quì non, farei venuta. 
MOUIE? 
Ah! quanto verrei fpeffo a rendermi felice, 
Se fdegnar non temeſſi la voítra Genitrice . 
ISABELLA» 
Ma fe è ver, che mi amate, perchè darmi martello? 
Levatemi di pena, e datemi P anello. 
MOLIERE. 
Cofpetto! S'ella viene a rilevar tal fatto, 
Va a foqquadro la caía, ci ammazza tutti a un tratto" 
Ella non vuol fentir... 
ISABELLA. 
Sì, sì non vuol fentire . 
Tutto, tutto mi è noto. 
MOLIERE. 
Che intendete voi dire? 
IS A BE L L A. 
La mia diſcreta Madre ha delle pretenſioni 
Sopra del voſtro cuore, ed ecco le ragioni, 
Per cui quanto più v' amo farò più sfortunata, 
Per cui farò ben toſto fchernita, e abbandonata. 
MOLIERE. 
Eh pub la Madre voftra cangiar le voglie fue 5 
A. lafciar farei pazzo. il vitello pel bue. 
ISABELLA» 
Il vitello pel bue? è femmina mia Madre. 
MOLIERE.: 
Ah, ah, maliziofetta! ah pupillette ladre! 
Vi ho amata dalle fafce, nafcere vi ho veduta, 
E fotto gli occhi wiei fiere in beltà creſciuta. 
ISABELLA. 
Nafcere mi vedefte? Oh Cieli, non vortei, & 
e 


v 
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Che foffero vietati percib noftri Imenei. 
MOLIERE. 
Ma voi rider mi fate. 
ISAB acm . j i 3 
uel rifo non mi,piace» -! 
mei ul erie 
Sì farete mia Spofa; fu via, datevi pace. 3 
ISABELLA. . Yeh)» 
Ecco mia Madre; oimè! 
M^ MOLIERE, 
; Conviene ufar qualch*arte » 
Avete nelle tafche qualche Comica parte? A 
ISABELLA. 
Ho quella di Marianna . . (Iſabella cava di tafta la parte.) 
MOLIERE. 
: Si, sì nell’ Impoftore . 
Via prefto: Atto fecondo. La Figlia, e il Genitore. 
Ç Moliere tira fuori la Commedia dcl? Impoftore . ) 
ISABELLA. I 


* 
* 


Marianna. Bp j 
Signor Padre. (Jeggendo . ) 
MOLIERE. 
i Qui vieni, ho da parlarti « 
Accoſtati, in ſegreto io deggio ragionarti . 


EIE TE IE INEI RIA ABD, SA E HOA Soper Rey SIS TA 
SC E N A III. 


LA BEJART, E DETTI. 


(LA BESART. 
(Keſta in diſparte afcoltando . } 
MOLIERE. 
Marianna, bo conofziutto , che di buon cuor tu fei. 
Onde a te più, che. agli altri, donai gli affetti miei. 
ISABELLA. 
Padre, tenuta ? ſono al voftro dolce ‘affetto. 
MOLTERE. 
(Hla ci fì afeoltando ;) (piano ad Ifabella.} 
RSA BELLA. j 
(Se lo dico, è in fofpetto.) | 


(Ja lo ſteſſo.) 
Tum, III. AA C 
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LA BEJART. 
( avanza bel bello.) 
MOLIERE, 
Che cofa fate 2? Voi fite curioſa 
Standoci ad afcoltare... 
LA BEJART. 
Vi è qualche arcana coſa, 
Ch'io fapere non deggia? ( 4 Moliere . ) 
MOLIERE. 
Con voſtra permiffione . 
Provavafi la Scena fra Marianna, ed Orgone. 
Veduta non vi avea. La parte eccola qui: 
Voi fiete curiofa ; Orgon dice cosi. 
LA BEJART» 
Ma qual neceffità di ripaffar trovate 
Parte di una Commedia, ch’? fra le condannate ? 
— MOLIERE. 
Torni il compagno noftro, torni Valerio a noi, 
E fe più fia ſoſpeſa do vederete poi. 
A’ piedi del Monarca fpedito ho a tale oggetto 
II giovine gentile, e Comico perfetto . 
LA BEJART. 
E a voi chi diè licenza venire in quefti quarti 
A farvi da Moliere veder le voſtre parti? (ad Iſabella.) 
MOLIERE. 
Via la voſtra Figliuola è una fanciulla onefta. 
ISABELLA. 
Egli non mi ha veduta, Signora, altro che quefta. 
O- CLA BES AME Bs 
Via di qua, sfacciatella « 
ISABELLA. 
( Si, s! borbotti pure,) 
(da fe.) 
Sd qual rimedio alfine avran le mie {venture . 
( leggendo. ) 
[ LA BEJART- i 
Oli, che cofa dici? 
ISABELLA. 
Diceva la mia parte. 
MOLIERE. « 
(Quella patetichina ha pure la grand'arte!) (da fé.) 
LA BEJART. 
Con me le voftre parti ripafferete poi, 
i ISA- 
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ISABELLA. à 
Quel che Molier m' infegna , non m' infegnate vol. (parte. ) 


Fr 
S El. 
MolIzRE, E La BREIART. 


LA BEJART. 
ge Pinfolente ? 
'" MOLÍERE. 
Signora, petdonate. 
Perchè di Precettore la gloria or mi levate? 
LA BEJART. 
Eh galantuom mio caro, i fenfi di colei 
Semplici non fon tanto. Conofco voi, e lei. 
MOLIERE. 
Ma come! Io non intendo... 
LA BEJAR T. 
- Vi parlerò più ſchietto. 
Mia Figlia voi guardate, mi par, con troppo affetto. 
MOLIERE. 
L'amai fin dalle fafce. 
LA BEJART. 
E’ ver, ma è differente. 
Dal converfar paffato, il converfar prefente. 
MOLIERE. 
Allora io la baciava; ed eta cofa oneſta; 
Adeffo far nol poffo; la differenza è quefta. 
> LA BEJART. 
Sh via, fe voi P amate, fvelatelo alla Madre 
MOLIERE. 
(Svelarlo non mi fido.) Io l'amo, come Padre. 
LA BEJART. 
Se con amor paterno la mia Figliuola amate, 
D’ afficurar fua forte dunque non ricuſate. 
MOLIERE. 
Volete maritarla ? 
À LA BEJART. 
E’ troppo giovinetta. 
MOLIERE: 


Anzi pel Matrimonio è in un'età perfetta « 
N 2 Ma 
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Ma che a da far per lei? 
; LA BEJART. 
Amate effer fuo Padre ? 
MOLIERE, 
Quefto è quel ch’ io desìo . 
LA BEJAR T. 
Spofatevi a fua Madre, 
MOLIERE, 
Chi fiete voi. 
LA RBEJAR T. 
Si, io fono. Mi reputate indegna, 
Di aver per voi nel dito la conjugale infegna ? 
MOLLERE. 
Signora... in. verità... voi meritate affai +; 
LA*BEJART. 
Vi fpiace mia condotta ? 
MOÓLIERE. 
_ Ni lodo, e vi lodai . 
EA BET A R Te 
Circa, Peta mi pare... : 5 
en SMOELIERE: i i 
(rv? Eh non parliam di quefto. 
LA BEJART. 
Nel mio meftiere fon franca. 
MOLIERE. 
E' vero, anch^io l'attefto. 
LA BEJART: 
Queſt' & la miglior dote, che vaglia a un Commediante n 
MOLIERE. 
Afai pii, ch'io non merto dote avete abbondante. 
LA BEIA RT. 
Dunque, che più vi reſta per dir di sì a drittura? 
MOLTERE. 
Signora, il Matrimonio mi fa un pò di paura. 
MAr BELA RTS 
Perchè ? 


MOLIERE. 
Perche fon io gelofo alla follia . 
LA BEJAR T. 
Non credo, nb, che abbiate in,capo tal — 
Ma fe nudrir volefte il crudo. ferpe in feno, 
Moglie non giovinetta temer vi fara mitia 


mo- 
ane 
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MOLIERE. 
Anzi più, che fi vive; più a vivere fi apprende 5 
Più cauta, e non più faggia l età la Donna rende. 
LA BEJART. 
Moliere; un tal difcorfo non è da voftro pari. 
MOLIERE. 
Lafciatemi fcherzare. Non ho che giorni amari ; 
E cerco quando poſſo di dir la barzelletta, | 
Che tocca, e mon offende, e tido, e mi diletta. 
OL IE DAT. 
Piacemi di vedervi allegro, e lieto in faccia, 
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VALERIO; E DETTI; POI Lespinos 


MOLIERE. 
AH Valerio, Valerio. Venite alle mie ‘braccia; 
Che nuova mi recate? 
VALERIO. 
. Ecco il Real decreto; 
She revoca; ed annulla il fofferto divieto . 
MOLIFRE. 
Oh me contento! Preflo, ehi; chi è di là? 
LESBINO. 


Signore. 
MOLIERE. 


Che s' eſponga il Cartello, s'inviti 4 Impoftore , 
Per queſta fera; andate. 
LESBINO. 
i Aff &, ch'io fon contento, 
GP Ipocriti averanno ftafera il lor tormento: Ç parte.) 
‘ MOLIERE. 
Prefto, Signora, andate a riveder le carte. (alla Bejare. ) 
E a voi, e a. voftra Figlia ripaffate la parte. 
H i LA BEJART. : 
(Ah vo veder fe puote afficurar mia forte i 
L'acquifto d Uomo dotto, € amabile in Conforte. ) 
(ane. 
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MoLierE, E VALERIO. 


E MOLIERE: 
Ben, narrate, Amico, come la cofa è andata. 
VALERIO. 
Il Re pien di clemenza la Supplica ha accettata . 
Fe ſtendere il Decreto; indi mi diffe ei ſteſſo, 
Che odiava fopra tutto d' Ipocrisìa I' ecceffo. 
E' fua mente Sovrana, che i perfidi Impoſtori. 
Si vengano a fpecchiare ne’ loro proprj errori; 
È il Mondo illuminato vegga la loro frode, 
E diafi all’ Auter faggio, qual fi convien faa lode. 
MOLFTERE. 
Ah! quefto foglio, Amico, mi f» gioir non poco ; 
Avranno gPinimici finito il loro gioco . ; 
Gran cofa! a niun fo male, e fon perfeguitato ; 
II Pubblico m' inſulta, e al Pubblico ho giovato. 
Di Francia era, il fapete, il Comico Teatro 
In balia di perfone nate fol per l'aratro . 
Farfe vedeanfi folo, Burlette all' improvviſo, 
Atte a muover fol tanto di fciocca gente il rifo, 
E i Cittadin più colti, e il popolo gentile, 
Lore perdea preziofe in un piacer sì vile. 
GP Iftrioni più abietti venian d' altro Paefe, 
A riderfi di noi, godendo a noſtre fpefe; 
Fra i quali Scaramuecia, ficcome tutti fanno, 
Dodici mila lire fi feo d? entrata l'anno; 
E i noftri Cittadini, con poco piacer loro, 
Le fue buffonerìe pagarno a pefo d'oro. 
Tratto dal genio innato, e dal desio d' onore, 
Al Comico. Teatro died'io la mano , e il cuore; 
A riformar m' accinfi il peffimo coftume, . 
E fur Plauto, e Terenzio la mia guida, il mio lume. 
L'applaufo rammentate del? opera mia prima; 
Merito Jo Srordiro d ogn' ordine. la ftia ; 
E il Difpetto amorofo, e le Preziofè vane 
Mi acquiftarono a un tratto P onor, la gloria, il pane. 
E fi fenti alla terza voce gridar fincera ; 
Mo. 


ATTO PRIMO. EN 
Molier , Molier , coraggio; quefta è Commedia veng. 
VALERIO. 
Per tutto cid devrefte gioia fentir, non pena 
D' aver lafciato il Foro, per la Comica Scena. 
Coraggio anch io ripeto; coraggio . 
MOLIERE. 
Sì, coraggio ə 
Mi dì ragion d'averlo il Popol grato, e faggio. 
— (Ie dice per ironia.) 
Quel tale Scaramuccia, di cui parlai poc? anzi. 
Andato era a Firenze co’ ſuoi felici avanzi . 
Lo maltrattaro i Figli, lo baſtond fua Moglie. 
Ei lafcib lor fuoi Beni per viver fenza doglie; 
E tornato a Parigi a ricalcar la Scena, 
Le Logge, e la Platea, ecco, di gente ha piena. 
Il Pubblico , che avea gufto miglior provato, 
Eccolo nuovamente al peffimo tornato. 
. E in premio a mie fatiche ( percib arrabbiato i' fono ) 
Corrono a Scaramuccia, lafcian me in abbandono. 
i VALERIO. 
Per un Uom qual voi fiete, quefto è penfier che vaglia? 
Non vedete, Signore, che quel foco è di paglia? 
Non baftavi per voi, che fianfi dichiarati, 
E ferbinfi coftanti i Saggj, e i Letterati ? 
Ah quefta gloria fola ogni difgufto avanza. 
MOLIERE. 
Del Pubblico m' affligge la facile incoftanza. 
VALERIO. 
II Pubblico, il ſapete, è un corpo grande affai, 
Tutti i membri perfetti non ha, non avri mai. 
MOLIERE. 
Orsi andiamo a raccorre quanti faran rumori, 
Per il Cartello eſpoſto, i garruli Impoftori . 
VALERIO. 
Quefta Commedia voftra egnun vedere afpetta. 
MOLIERE. 
Che bel piacere, Amico, è quel della vendetta ! 
Però vendetta tale, che il giufto non offenda, 
E che utile a’ privati, e al Pubblico fi renda; 
folo in quefta guifa io foglio vendicarmi. 
verità, e P Onore fono le mie fole armi. (ame-) 
"e. VALERIO. 
Armi di lui ben degne, di lui, ch’ ebbe da’ Numi 
t 4 


184 IL MOLIERE 


La forza di correggere i vizj, e i rei coftumi 
E il dolce mefcolando alla bevanda amara 
Fa che P Uom fi diletti, mentre virtute impata . 


(Partie.) 


Fine del? Atto Primo: 
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ATTO SECONDO. 


 PinroNE, Por FORESTA . 


: PIRLONE» 
Cu è qui? Non c’è neffuno? 
FORESTA. 
. Serva, Signor, Pitlone + 
Chi cerca? Che comanda ? 
PIRLONE. 3l& 
Dov è il voftro. Padrone? 
FORESTA: 
Uſcito è fuor di Cafas 
PIRLONE. 
Ah ‘povero {graziato : 
FORESTA. 
Oimè! Che gli è accaduto ? 
: PIRLONE.:. | 
Moliere è rovinato. 
ond igen BORA 
Oimè! Qualche digrazia? 
.PIRLONE. 
Veduto ho quel cartello, 
Per cui ful di lui capo cadrà qualche flagello. 
carità mi fprona venirlo ad avvertire 
Del mal, fe non rimedia; che gli potria avvenire. 
FORESTA. 
Ma fe la fua Commedia è contro gl'impoftori , 
Anche la gente trifta avrà i fuoi difenfori ? 
.PIRLONE. 
Ah Forefta, Forefta, voi non fapete nulla, 
Son Parti del maligno ignote a una Fanciulla, 
Finge prender di mira foltanto P Impoſtura, 
a gli uomini dabbene diſcreditar procura. 
Tutte fofpette ei rende le azion di gente buona, 
E ai più cafti, ea i più faggi Molier non la ins. 
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Se d'una verginella uom faggio è precettore, 
Chi fente quel ribaldo, le infegna a far l’amore. 
Chi vi di Cafa in Cafa con utili configli, 
Và per tentar le Mogli, và per fedurre i Figli. 
Chi i miferi foccorre, e prefta il fug denaro, 
Lo fa per la mercede, lo fa perch’ èun avaro. 
Confonde i trifti, e i buoni, fcema a ciafcun la fede, 
E il popolo ignorante l'afcolta, e futto crede, 
Bafta, non sò che dire, io parlo fol per zelo. 
L'illumini ragione; lo benedica il Cielo. 
FORESTA. 
Ma che mai giudicate poffa accader di male. 
Se dell’ avvifo a tempo guet uom non fi prevale? 
PIRLONE. 
Ei vanta una licenza, o falfa, o almen carpita, 
E il (uo foverchio ardire gli cofterà la vita. 
E i miferi innocenti, che hanno che far con lui, 
Saranno caftigati per i delitti fui. 
FORESTA. 
Io patirei, Signore? Son ferva, ma innocente. 
PIRLONE. 
E' fempte in gran periglio; chi ferve un delinquente. 
FORESTA. 
Voi mi mettete in corpo timor non ordinario . 
Spiacemi, che il Padrone mi dava un buon falario. 
PIRLONE. 
Non temete, che il Cielo ama le genti buone, 
Io, fe di quà partite, vi troverd il Padrone. 
FORESTA. 
Mi da fei feudi il Mefe. 
PIRLONEs 
E ben, fei fcudi avrete. 
FORESTA. 
E mi regala ; 
PIRLONE. 
E' giufto ; regalata farete . 
FORESTA. 
Ma chi fari il Padrone? Conofcerlo desio. 
PIRLONE. 
Sentite; in confidenza; il Padron farò io. 
Son folo, folo in Cafa, neſſun colà mi offerva ; 
Col tempo diverrete, ‘padrona, anzi che ferva. 
A voi dard le chiavi del pan, del vin, dell? i 
vi- 
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E viverete meco almen con pii decoro + 
Che bell'onore è il voftro, fervir gente da Scena, 
Gente dell'ozio amica, e di miferie piena! 
Meco direte almeno; fon ferva d' un Mercante; 
Ricco d’onor, di fede, e ricco di contante. 
FORESTA» 
( Quef? ultima mi piace.) 
PIRLONE. 
E ben, che rifolvete? 
FORESTA. 
Signore, ho gid rifolto ; verrd fe mi volete. 
Stanca fon di fervire due Femmine ſguajate,; 
Che taroccar principiano, toſto, che fono alzate. 
Ed un Padron, che monta in collera per; nulla. 
Che fa tremare i fervi, quando il cervel gli frulla . 
PERLONE, 
Ecco, quell’uom dabbene, che fa da faccentone, 
Frenar non sa in se fteffo collerica paffione . 
Ehi! Dite, in fegretezza ; con quefte donne fue 
Molier. come la paſſa? 
FORESTA. 
Fa il bello a tutte due. 
PIRLONE. 
Oh Comico fcorretto ! Con voi la mia fanciulla, 
Ha mai quell’ uomo audace tentato di far nulla? 
FORESTA. 
M? ha fatto certi fcherzi. 
PIRLONE. 
Prefto, prefto fuggite . 
In cafa mia l'onore a ricovrar venite. 
Ma, ditemi, potrei parlar; per lor falute; 
A quefte fventurate due Femmine perdute ? 
FORESTA. 
La Madre collo fpecchio fi adula, e fi configlia. 
PIRLONE. 
Mifera abbandonata! Parlerò colla Figlia . 
FORESTA. 
Or ora ve la mando. Domani fon da voi. 
: PIRLONE., 
Vivrem, fe il Ciel lo vuole, in pace fra di noi. 
- FORESTA. 
(Servir un uomo falo, un uomo ricco) e vecchio — 
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A far la mia fortuna in breve’ m' apparecchio . ) 
2 st TES e (da fe, e parte.) 


S C EN A tr 
PiRLONE,; POI ISABELLA: 


oe PIRTONF. - 
^ Olier. di noi fa ftenà, ci tratta da inumano, 
E noi farem veduti ftar colle mani in mano? 
L'onor ci leva, e il pane fua lingua maladetta, 
E la natura iſteſſa ci fprona a fat vendetta. 
Poichè viviam, mefchini, di dolce ipocrisia; 
Come que Uomo vile, vive di poesia. 
Seminerd difcordie fra quefte Donne, e lui; 
Procurerd diftorle dalli configli fui. 
E fe la forte amica feconda il mio difésno ; 
Oggi la ria Commedia, non fi farà, m'impegho ; 
ISABELLA: 
Chi mi cerca? 
PIRLONE. i 
i Figliuola, vi benedica il Cielo. 
Perdonate, vi preso, la libertà, lo zelo, 
Con cui per voſtro bene, io vengo a ragionarvi ; 
Ah voglia il Ciel pietofo; che vaglia a illuminarvi! 
ISABELLA. 
Signor, mi forpfendete. Che mai dovete dirmi? 

PIRLONE. [ 
Prefto, prima, che giunga Moliere ad inipedirini; 
Figlia, voi fiete bella, voi fiete giovinetta, 
Ma un' arte fcellerata feguir vi fiete eletta. 
Piange ciaſcun, che voi, di vezzi; e grazie piena; 
L'onor proftituite fulla pubblica Scena; 
Ah peccato j peccato che il voſtro amabil volto 
S'efponga ai rifi, ai ſcherni, del popol vario, e folto. 
E quella , che farebbe felice un. Cavaliere, 
Mirifi ful Teatro feguace di Moliere . 
Ma peggio; peggio ancora; fi motmora, e fi dice; 
Che fiare due rivali. Figliuola, e Genitrice , 
E che quel diſoneſto ridicolo: ciarlone 
Voi mifera infiruifca in doppia profeffione . 

I SA 
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ISABELLÁ. 

Signor, mi ‘meraviglio , io fono onefta figlia, 
Moliere è un uom dabbene, eal mal non mi configlia. 
PIRLONE. 

Non bafta no, Figliuola, il dire io vivo bene, 

Ma riparar del tutto lo fcandalo conviene. 

Ditemi in confidenza, ma a non mentir badate, 

Voi fteffa ingannerete , fe me ingannar penfate . 

Il Ciel, cho tutto vede m ?infpira, e à voi mi manda, 

Il Ciel ‘colla mia bocca v interroga, e domanda: 

Avete per Mater fiamma veruna in petto? 
ISABELLA. 

( Mentire non degg'io.) Signor, gli porto affetto s 
PIRLONE. 

Buono, buono; feguite. Affetto di qual forte? 


1SABELLA. 
Mi ha data la parola d' eſſere mio 


Conforte . 
PERLON Eel : 
la Madre v ” acconfente ? 
^ a a IS A BEL LA 
EE Coss La Madre non fa nulla. 


PIRLONE. 
Vi par, che un tale affetto convenga a una Fanciulla ? 
A una fanciulla onefta legari altrui. non lice. 
Se non P accorda il Padre, ovver la Genitrice. 
Perche non dirlo a lei? 
f ISABELLA. 
5 Perchè... perchè fo io. 
; PIRLONE. 
Figliuola, non temete; v'? noto il zelo mio. 
€ t S A BEE LL A 
Perche mia Madre ancora... oimè! 
* PIR LON E. 
E Via preſto, dite. 
ISABELLA. 
Ama Moliere anch' effa . 
PIRLONE, 
Oh Ciel! Voi mi atterrite. 
Oh perfido Moliere! Oh uomo fenza legge ! | 
il Ciel non ti punifce? E il Ciel non ti corregge? 
Fuggite, Figlia mia, fuggite un’ Uomo tale, 
Pria, che la fua isimodeitia vi faccia un peggior male, 
iS A- 
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ISABELLA. 
Ma come da Moliere potrei allontanarmi? 
Son povera Fanciulla, desìo d'accompagnarmi . 
PIRLONE. 
Vi troverò Marito. Vi troverò la dote; 
Vi metterò fra tanto, con pie donne, e divote. 
Io sò, che vi fofpira per moglie un Cavaliere ; 
Ma tace, perchè fate queft’orrido meftiere . 
Però col tralafciarlo, moftrando il pentimento, 
L’ amante, che v'adora farà di voi contento. 
Ah! s'oggi v’ efponete, penfateci ben bene, 
Perdete una fortuna, che a voi meglio conviene » 
ISABELLA. 
E il povero Moliere? 
PIRLONE. 
Inutili rifleffi ! 
La carità, figliuola, principia da noi fleffi. 
ISABELLA. 
Oimè! 
PIRLONE. 
Su via, coraggio. Fanciulla, io vi prometto, 
Che Dama voi farete di Spofo giovinetto . 
Per quefta fera fola di recitar lafciate , 
E fe il ver non vi dico, a recitar tornate. 
ISABELLA. 
(Ah non fia ver, ch'io manchi di fede al mio Moliere !) 
Signore, io per marito non merto un Cavaliere. 
Di comica fon figlia, e fol queft arte apprefi , 
Arte, che fol da voi trifta chiamare intefi . 
PIRLONE. 
Fia bella, fe credete a i voftti adulatori, 
Che nome di virtude dar fogliono agli errori ; 
Ma io, che dico il vero, e lufingar non foglio 
Softengo, che il Teatro all innocenza è fcoglio. 
ISABELLA. 
Ecco la Madre mia, deh per pietà, Signore; 
A lei non ifvelate il mio nafcofto ardore, 
PIRLONE- 
Eh fan maggiori arcani tacere i labbri miei, 
(Oggi per quanto io poffo, tu recitar non dei.) 
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LA BEJART, E DETTI. 


LA BEJAR T. 
A voi, Fanciulla mia, vivete a modo voftro ; 
Pochiffimo vi piace di ftar nel quarto noftro, 
ISABELLA. 
Signora - « è 
PIRLONE. 
Perdonate. Il mancamento è mio. 
Meco può ftar la Figlia; fapete chi fon'io. 
EA SAMAR "Pu 
Con altri, che ton voi trovata & io P aveffi 
La picchierei. Sfacciata! Stamane la correſſi. 
La parte di Marianna a ripaffare andate. 
ISABELLA. 
( Ah per amor del Cielo, Signor non mi fvelate.) 
(piano a Pirlone, e parte.) 
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PiRLONE, E LA BEJART. 


G LA BEJART. 
HE inutili difcorfi facea quella fguajata? 
PIRLONE. 
Per fuo, per voſtro bene fin’ or l'ho efaminata ; 
Ed ho ícoperto cofe, ehe a voi fon forfe ignore . 
Signora, a voftra Figlia preparate la Dote. 
LA BEJAR T. 
Che? Vuol ella Marito? 
PIRLONE. 
Lo vuole, e l’ha trovato. 
LA BEJART: 
Ghi fa coftui ? j 
PIRLONE. 
Moliere . 
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LA BEJART. 
Moliere! Ah fcellerato * 
— PTREOME. 
Ma vi è di peggio. 125 
LA BEJART. 
lo fremo asia 
PIRLONE. 
Vuol ftafera ſpoſarla T 
LA BEJART. 
Come! lati ard 
PIRLONE. 
A voi ful Teatro medita d'involarla. 
E dopo la Commedia, che a lui per quefto preme , 
Gli afpetta una carrozza.. e fuggiranno infieme . 
LA JBEJ[ART. 
Ah traditore! 
PIRLONE. 
A tempo, io fui di cid avvifato, 
Ho corretto Ifabella, e in parte ho rimediato. 
Perd non vi configlio condurla a recitare, 
Egli potrìa fedurla , e farvela involare . 
State con eſſa in Cafa, datele fosgezione . 
Vada Molier, fe yuole, a far folo. il buffone. 
LA BEJART. 
Sì, sì, la mia Figliuola, e me per quefta fera 
Moliere ful Teatro vedere invano fpera . 
Ringrazio il Cielo, e voi d' avermi illuminata. 
Ah "fono dall indegno tradita ,. affaffinata ! 
PIRLONE. 
Vado, che fe veniffe Moliere, or si diria, 
Che quef opera buona è mera Ipocrisia . 
S' ei fa, ch'io fia venuto a difcoprir l arcano, 
Quante udirete ingiurie fcagliarmi il labbro; infano? 
E chiamo in teftimonio’, di quel ch’ io dico “il ' Cielo, 
Guidommi a quefta Caſa la caritade, il; zelo. 
Sia di me, di mia fama, quello che vuol la forte , 
Al proſſimo giovando, incontrerei la morte. ( jaar ) 
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La BeJaRT, POI FORESTA. 


me 


; LA BEJART. 
AH perfido -Moliere! Figlia mendace; e fella... 
J Forefta » 


* 


FORESTA. 
Mia Signora. 
LA BEJART. 
Chiamatemi Ifabella. 
(Foreſta via.) 

M' accorſi del amore, che avea per lei P indegno, 
Ma giunger non credea dovefle a quefto fegno. 
E meco fa il gelofo, di fcherzar fi compiace, 
E finge, e mi lufinga? Oh Comico mendace! 
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La BrjART, ISABELLA} E FORESTA. 


LA BEJART. 
X 7Enite graziofina, voglio parlarvi un poco. 
V Di me, degli ordini miei voi tal prendete» gioco ? 
Indegna, sfacciatella, fapete voi chi fono? 
ISABELLA: 
(Ah traditor!) Signora, a voi chiedo perdono. 
- (8 inginocchia + Y 
LA EEJART. 
Alzatevi. 
TS ABE L LA. 
Non m' alzo, finchè vi vedo irata. 
FORESTA: 
(Sta a veder, che Ifabella ha fatto la frittata. ) 
LA BEJART. 
Alzatevi vi dico. ; 
CTSABELLA. 


Signora. . (9 alza.): 
Tom, III. Q Cuor 
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LA BEJAR T. 
3 Cuor briccone i... 
Io non fo, che mi tenga, che non ti dia un ceffone. 
FORESTA, 
Signora, ch’ ha ella fatto? 
LA BEJART= 
L'amor fa con Moliere . 
RESTA» 
Queſto delle fanciulle $ ti folito meftiere . 
LA BEJART. 
Indegna! Era difpotta, di prenderlo in marito . 
FORESTA: 
E, in età poverina da fentirne il prurito. 
LA BEJART. 
Tu dunque, ſcioccherella, darefti a lei ragione? 
FORESTA. 
Patiſco anch'io quel male ...Zitto, viene il Padrone. 
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MoLi£RE; E DETTE. 


MOLIERE. 
FR pur gli audaci, ardano d'ira il petto; 
Al Teatro, ‘al Teatro queſta ſera gli afpetto ; 
A voi mi socrate) in voftra man l'onore; 
Male, o ben recitando , da del poyero Autore 4 
(alle Donne.) 
LA BEJART. 
Guerrina ha il mal di capo, di lei conto non fate. 
Andate a coricarvi. (ad Iſabella.) 
MOLIERE. 
Oim? ! Voi mi ammazzate. (alla Bejart.) 
Ah per amor del Cielo, Figliuola mia diletta... . 
(ad Ifabella .) 
LA BEJ 
Non recita: vi dico + Olà mans atchetra, (ad Ifabella . ) 
ISABELLA. 
(Miſera ſventurata, che mi fidai d' un empio! 
Oh sì, che quel ribaldo mha dato un buon'efempio! ) 
( parte.) 
SCE- 
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MOLIERE, LA BEJART, E FORESTA è 


MOLIERE, 
Teli! Che avvenne mai? e che ha l’ Iſabellina? 
Se manca alla Commedia; vuol far la mia rovina. 
Sofpefo un’ altra volta diran, ch'è I’ Impoftore,- 
Che falfa è la licenza, ch'io fono un mentitore. 
E Pintereffe voftro forfe è minor del mio? (alla Bejart.) 
LA BEJART. 
Non recita Ifabella, nè recitar voglio. 
MOLIERE. 
Come! Così parlate? V^? noto il voftro impegno? 
Ah voi fiete una pazza. 
LA BEJART.- 
E voi fiete un’ indegno . ( parte. ) 
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MOLIERE, E FORESTA. 


MOLIERE. 
Orefla, ah donde viene fi ftrana efcandefcenza ? 
‘ FORESTA. - 
Signor Padron, vi prego darmi la mia licenza . 
MOLIERE. 
Che dici? 


FORESTA. 
La licenza chiedo per andar via. 
MOLIERE: 
Andar fenza ragione ten vuoi di Caſa mia? 
Vo che mi dica il vero, o via non anderai. 
FORESTA: 
Fanciulla eternamente di viver non giurai. 
lo voglio maritarmi , a flar cosi patiſco. 
Non voglio più fervire. Padron, vi riverifco « (parte. ) 
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MOLIERE SoLo.. 


H Ciel! rivolte ho contro tre femmine ad un tratto ? 
O Perchè mai? Voglion farmi coftor diventar matto? 
E Ifabella, che mi ama, o finge almen d' amarmi, 

Colla crudel fua Madre congiura a rovinarmi? 

Ma, oimè! la dura pena del mio fchernito, amore 
E vinta dal periglio, in cui pofto è P onore. 
Ah maladetto il giorno, che apprefi un tal meftiere , 
Meglio era, con mio Padre, faceffi il Tappezziere. 
Mio Zio per la Commedia mi tolfe al mio efercizio, 
Die morte a’ miei Parenti, e ft il mio precipizio. 
Studia; ma che mi valfe lo ftudio fciagurato, 

Se dopo avere il Foro per pochi di calcato, 

A quefta lufinghiera novella profeffione 

Diabolica, mi fpinfe violenta tentazione ? 

Ecco il piacer ch'io provo in premio al mio ſudore: 
Sto in punto, per due Donne, di perdere Ponore. 
E tutta la fatica, ch'io fpefi in opra tale, 

E il procurar ch’io feci il Decreto Reale, 

E il dir, che per le vie s'è fatto, e per le piazze 
Inutile fia tutto per ragion di due pazze. 

Ed io farò sì ſtolto di feguitare un gioco, 

In cui s' arrifchia tanto, e fi guadagna paco? 


cult Suo doe ALAA IA SOFAS EBA IA ENE OL rea 
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VALERIO; EDBETTO, 


VALERIO. 
Olier, fon prefe tutte le logge del Teatro, 
I poft del Parterre, quei dell” Anfiteatro ; 
E il popol curiofo ripieno di contento, 
Di veder P Impoftore follecita il momento. 
MOLIERE. 
Vorrei, che andaffe a foco il Teatro, e le Scene, 
E i Comici, e le Donne alle Tartaree pene. 
i VALE» 
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VALERIO. 
Signor, ben obbligato. Dove P Autor mandate ? 
MOLIERE. 
A divertir Plutone fra P anime dannate. 
VALERIO. 
Quefte patole fono da Uomo difperato » 
MOLIERE. 
Parole da mio pari. à; 
YALERIÍO. 
Oimè! che cofa d fato ? 
MOLIERE. 
Sdegnata la Bejart, non fo per qual ‘cagione; 
Di fe, della Figliuola contro al dover difpone. 
Che in Scena non verranno protefta in faccia mia. 
Ragion di cid le chiedo, m' inſulta, e fugge via. 
Vi è nota l'odiofa fuperbia di tai Donne. 
To non ho fofferenza di taccolat con gonne. 
VALERIO. 
Come ? di quelle ftolte, farà dunque in balìa 
Alb ultima rovinà ridur la Compagnia? 
Pur troppo abbiam fofferto per caufa dei nemici, 
Senza guadagno alcuno, de’ giorni afpri infelici. 
Mi fentitan ben eſſe, e meco parleranno 
Tutti i compagni noftri, per non foffrire il danno. 
Molier, non dubitate , in Scena le vedrete. 
Minaccerd, fe giova, le femmine indiſcrete. ( parte.) 
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BPD diee cid) cid SN) ors die cde y e c TAT TA 
SCE NA XL, 
MOLIERE, E POI LEANDRO, 

MOLIERE. WT 

I’, sì, fra poco i’ {pero veder le Donne irate, 

Per opra di Valerio, alla ragion tornate. 
Ma come in un momento cambioffi Madre, e Figla? 
E fin la Serva iſteſſa? qualch’ empio le conſiglia: 


Qualch'empio feduttore le refe a me difcotdi, 
Ma arb, fe lo ſcopro, che di me fi ricordi, (parte. ) 


Fine delP Atto Secondo. 


AT- 
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© C Eni. 44s oM: As 
MOLIERE, E VALERIO. 


MOLIERE. 

Foo» Valerio torna . Mi fembra allegro in vifo, 
Mi recherà (lo ſpero) qualche felice avvifo, 
Valerio, quai novelle ? 

VALERIO. 
Via, via, non farà nulla, 
La Madre è ſcorrucciata, afflitta è la fanciulla. 
Ma a recitar verranno, faranno il lor dovere; 
Che per paffion privata non lafciafi il meftiere + 
Sol la Bejart pretende venire afficurata, 
Che le farà la Figlia non tocca, e rifpettata « 
MOLIERE. 
E chi è, che far prefuma infulto ad Ifabella ? 
VALERIO: 
Dice, che voi tentate rapir la giovin bella. 
MOLIERE. 
Amico, queſt' è un fogno. 
VALERIO. 
E niun ve lo contrafta; 
Di già dalla Servente inteſt quanto bafta. 
Quì venne, voi affente, il perfido Pirlone, 
Che và per ogni dove, mendace bacchettone . 
MOLIERE. 
Sì, sì, quel Profeffore d'indegna ipocrisia , 
Chè il primo originale della Commedia mia. 
Ditemi, che ha egli fatto? 
VALERIO» 
Con arte fopraffina 
Oprò, che. Pamor voftro fvelaffe Ifabellina . 
Lo diffe indi alla Madre; e dielle il van configlio 
Di per ful Teatro di perderla il periglio . 
ST... 
MOLIERE.» 
Cosi fperava quel peffimo Impoftore 
Troncar quella Commedia, che gli trafigge il cuore. 
O 4 VA 


260 IL MOLiIERRÉ 


VALERIO. 
Seduffe la Forefta , che giſſe a ſtar con lui; 
Ma poſcia la Figliuola pénfando a' caſi fui, 
E meglio da’ miei detti del vero illuminata, 
Vi prega di tenerla, ed è mòrtifitata. 
MOLIERE. 
Ah fempre più d' eſporre il mio Trffo ho fete; 
Di Pirlone il ritratto fulla Scena vedrete. 
Mancami una fol cofa . . . oh fe poteffi avere 
Forefta, -fe il voleſſe, farmi, potrìa; il piacere. 
Ella ha fpirto baftante . 
VALERIO. 
Qualche penfier novello ? 
MOLIERE. 
Di Pirlone vorrei il tabarro, e il cappello. 
Moftacchi a’ fuoi fimili, e egual capellatura : 
Farei al naturale la fua caricatura. 


VALERIO. 
Ma come mai di doffo levargli il fuo mantello? 
Come vi luſingate, ch' ei lafci il fuo cappello? 
MOLIEREs WU > 
Un invenzion bizzarra or mi è venuto in tefta; 
E bafta mi fecondi con arte la Foreſta. 
Vedrò di lufingarla, le dard l’inftruzione, 
E in quefta Cafa io fteffo tornar farò Pirlone .. 
Indegno! ecco fvelato per opra fua P affetto, 
Che per la mia Ifabella tenea celato in petto; 
E fenza il voftro ajuto, faggio Valerio’ amato ; 
L'onor mio, l'util noftro farìa precipitato . 
Di rifa, e di fifchiate Pirlon farà la meta, 
Io voglio vendicarmi da Comico Poeta. 


RPA ORASALAABAS ALA AIO BA CIO IVA BS AB Rep iB 
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VALERIO; POI LESBINO.;' 


VALERIO» 
DEE Moliere anch'effo arde d' amore in petto; 
E fra fceniche Donne coltiva il fuo genietto? 
Filofofia non vale contro il poter d' Amore; 
E gli Uomini più dotti non han di felce il core. 
Ta 
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Tale attrice è Ifabella, che merta effer amata 
Da lui, che del Teatro la gloria ha riparata . 

i LESBINO è i 
Signore, il Conte Lafca domanda il Padron mio : 

VALERIO. 
Molier verrà fra poco; frattánto ci fón io. 
A lui verrò fe il chiede, P attenderd s' ei vuole: 
( Lefbino parte.) 


. 3 
VALERIO , POL IL Conte Lasta. 


VALERIO. . 
L Conte è un ignórante, che abbonda di parole . 
Non fa, non ha ftudiato, non gufta, e non intende; 
E criticar prefume, e giudicar pretende. 
IL CONTE. 
Dov’? Molier? 
VALERIO. 
Fra poco quì tornerà , Signore. 
IL CONTE. 
Convien per aver poſto ricorrere all’ Autore. 
Le logge fon già date, P udienza farà piena . 
Vorrei per quefta fera un luogo fulla Scena. 
M VALERIO. 
Servir fia noftra gloria un Cavalier gentile. 
. IL CONTE. 
Si, Valerio , voi fiete un giovine civile. 
Riufcite a perfezione nel Comico meftiere ; 
E in capo non avere i giili di Moliere . x 
VALERTO. 
Fra noi v’ è differenza; i' fon mediocre. Attore, 
Moliere è un Uomo dotto, è un eccellente Autore. 
1 I. CONTE. 
Moliere un Uomo dotto? Moliere Autor perfetto ? 
Spropofito mafficcio, Valerio, avete detto. 
aratteri forzati fol caricar procura ; 
Nell’ Opre di Moliere non v'è, non y è natura, 
VALERIO. 


Egli ha il punto di vifta, Riflettere conviene, d 
^ e 
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Che i piccioli ritratti in Scena non fan bene. 
IL CONTE. 
Che diavol d'argomento villano, e temerario! 
Che titolo immodefto ! Corzuto immaginario ! 
VALERIO, 
Dovriano conſolarſi i foli immaginarj. 
Ma i veri fono molti, e i finti fono rari, : 
IL CONTE. 
La Scuola delle Donne è affatto fenza fale. 
VALERIO. 
E' ver, non haincontrato; ma non vit poi gran male. 
IL CONTE. 
Può dir maggior fchiocchezza, che dir Torta di latte? 
3 VALERIO. 
Stà quì tutto il difetto? 
IL CONTE. 
Oibd: Torta di latte! 
VALERIO. 
‘Non guafta una Commedia un termine triviale. 
IL CONTE. 
Una Torta di latte! che fciocco! che animale! 
VALERIO. 
Signore, avete udita quefta Commedia intera? 
PI CONTE? 
Eh, che non fon sì pazzo a perdere una fera. 
.Afcolte qualche pezzo, poi vado; poi ritorno; 
Fo viſite alle Logge, giro P udienza intorno. 
Difcorro cogli amici, un poco fo all’ amore. 
Non merta una Commedia, che un Uom traccia tre ore. 
VALERIO. 
“E poi ne giudicate fenza afcoltar parola? 
IL CONTE. 
A gente di buon nafo bafta una Scena fola. 
VALERIO. 
La Schola delle Donne fi fa perchè non piacque. 
Sentirfi criticare af bel feffo difpiacque. 
Contro l' Autor * le Donne han moſſo guerra. 
Gettata dagli Amanti fu la Commedia a terra. 
IL CONTE: 
Vedrete in tempo breve Moliere andar fallito, 
Val più di tutto lui di Scaramuccia un dito. 
VALERIO. 
Ah! fofferir non poſſo P indegno paragone, A 
Che 
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Che fate d'un Autore col Ciurmator poltréne. 

IL CONTE» 

Don Garzìa di Navarra poteva. effer peggiore? 
ety WAER LO; 

La Scuola de’ Mariti poteva effer migliore? 

PEGON T8». 

Si sa, ch' ei P ha rubata. Sono, fe nol fapete, 

Gli Adolfi di Terenzio + 

VALERIO», 

Gli Adelfi, dir volete 
IL CONTE .^ 
Adolfi, e non Adelfi. Vo dir come mi pare. 
Un Comico ignorante verrammi ad infegnare ? 

VALERIO: 

Anch’ io leffi Terenzio, e poſſo dar ragione 
De i titoli, e dell’opre,. 

IL CONTE, 

Oh via fiete un buffone. 
ew s VALERIO. en 
Signor, l’ onefta gente cosi non fi ftrapazza ; 

Fo il ridicolo in Scena, ma voi lo fate in piazza, 

IL CONTE, 

Adoprerò il baftone. 
YALERIO. 
í Vedrò, fe tanto oſate. 

IL CONTE. 


Audace. i ; 
j s OVALE RIO 
Voi lo fiete. 


RAAT dit Ald S bride d LDL 
S B N dep 
i LEANDRO; E DETTI 


LEANDRO. 
Oli, che diavol fate? 
- IL CONTE. 
Ei mi perde il rifpetto . 
VALERIO. 
. Mi tratta da buffone. 
IL 
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IL CONTE. 
Difende il ſuo Moliere. 
VALERIO. 
Difendo la ragione. 
IL CONTE. 
Leandro, voi, che fiete Uom fchietto, e di fapere j 
Dite, fi può ftar faldi all’ Opre di Moliere ? 
; LEANDRO» : 
Sunt bona mixta malis, funt mala mixta bonis: 
IL CONTE. 
Il male è manifefto. Del ben redde rationis: 
VALERIO. 
Rationis. genitivo! Va bene, va beniffimo . 
IL CONTE. 
Che ne fapete voi, ché fiete ignorantiffimo? 
VALERIO. 


Io so... 
” LEANDRO. 
Zitto . l (2 Valerio.) 
IL CONTE . 
Lafciate, ch’ ei parli. 
LEANDRO. 
State cheto. 
(al Conte. ) 
ÏL CONTE. 
IM? offefe . 


LEANDRO. 
D’ aggiuſtarla io troverò il fegreto , 
Vi rimettete entrambi a quel che dirb io? 
VALERIO, 
Non parlo. 
IL CONTE» 
Mi timetto; ina falvo l’onor mio. 
LEANDRO. 
Seguite i pafi miei. L' albergo è quì vicino; 
Andiamo ogni difcordia a feppellir nel vino. 
VALERIO:; 
Signor 
LEANDRO: 
Non fi ripete. i 
IL CONTE. 
i Ma io 
LEAN 
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LEANDRO; 
Non v'è rifpofta. 
Per aggiuftar litigj fon Uomo fatto a pofta. 
Andiamo, Conte, andiamo a rompere I’ inedia. 
E poi nella mia Loggia verrete alla Commedia . 
è IL CONTE. 
Eccomi, con voi fono. Avrò ſcarſo piacere 
A rimirar le ufate fciocchezze di Moliere . ( parte. ) 
LEANDRO. 
Venite voi? (2 Valerio.) 
VALERIO. 
Signore, vi domando perdono . 
Sapete, che impegnato per il. Teatro io fono. 
LEANDRO. 
Reftate. Abil non fiete col ber di ſtarmi a fronte. 
Voglio, fe mi riefce, ubriacare il. Conte. ( parte. ) 


S. C WS EN Y. 


VALERIO SOLO. 


Cco chi vilipende P onor de’ buoni Autori: 
Ridicoli, ignoranti, maligni, ed impoftori. 
Avide abiette fpugne vanno afforbendo il peggio, 
E fpremono il veleno al gioco, od al paffeggio . 
Divifo è il popol folto, ma l'opinion prevale 
Nell' ignorante volgo di quel, che dice male. 
E chi non ha talento per comparir creando, 
Paffar per Uom faputo s induftria criticando. (pare. ) 
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IL Sic. PiRLONE, E LA FORESTA. 


FORESTA, 
UP, qui non c'è neffuno. Venga, Signor Pirlone, 
Lungi da quefte flanze fen ſtanno le Padrone. 


$ PLRLONE 
Molier dov è? : 
EO^ 


206 ILSMODIERE SA 
FORESTA. 
Venuto è a chiederlo un Curfore . 
Lo cerca il Tribunale, cted'io per P Impoftore , 
PIRLONE. 
Suo danno, la palea, la forca gli conviene ; 
Impari a parlar meglio degli uomini dabbene . 
FORESTA: 
La carità fraterna non opra in vol niente? 
PIRLONE. 
Pietà da noi non merta un triſto, un delinquente. 
Figliuola, che volete? Un giovine m' ha detto, 
Che voi mi ricercate. 
FORESTA. 
Che fiate benedetto. 
Premevami avviſarvi, ch'io gid fon licenziata, 
Che di venir con voi fofpiro la giornata. 
PIRLONE. 
Sì, cara; oimè pavento .., ( guarda le porte. } 
FORESTA, 
Zitto, zitto, afpettate . 
(va chiudendo P fcio . } 
Ecco fermato l’ ufcio. Con libertà parlate. 
PIRLONE.« 
Cara la mia figliuola .. . 
FORESTA: 
Giacchè fiam da noi foli. 
Sedete un pocolino. ( gli dd una fedia.) 
PIRLOÓNE. : 
Il Cielo vi confoli. 
Sedete ancora voi. 
FORESTA. 
Oh! a me non è permeffo. 
' PIRLONE: 
Fatel per obbedienza. 
FORESTA. 
Lo faccio. (fiede, ) 
Eijux WES oe 
Un pò più apprefo. ) 
FORESTA: i 
(+ accoſta colla fedia >) 
“SS PIRLONE & | 
Oh che caldo! (p afciuga la fronte.) 


Obbedifco . 


fos 
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Li 
FORESTA. 
Cavatevi il cappello. ( giz leva 
il cappello di tefla, e lo appends ad um pomo della fedia. ) 
PIRLO NE. 
Farò come volete, 
FORESTA» 
Sembrate ancor più bello. ) 
PIRLONE, 
Ah! che vi par? Son io un Uomo ben tenuto? 
d FORESTA: 
Sano, e robufto fiete . 
PIRLONE: 
Si, col celefte ajuto. 
Dite, vi fono in Cafa riffe fra Madre, e Figlia? 
FORESTA. 
In tutta la giornata vi è ftato un parapiglia. 
PIRLONE. 
Andranno a tecitare ? 
FORESTA. 
Oibd ; fi danno al Diavolo. 
( Pirlone fa fegno d' allegrezza .) 
Ma che? ve ne difpiace? 
PIRLONE. 
Non me n' importa un cavolo . 
FORESTA. 
Ah! non vorrei, Signore. .« ch' una delle Padrone , 
M involaffe la grazia... del mio Signor Pirlone.. . 
i PIRLONE. 
Ah! 


FORESTA: 
Che avete ? 
PERLONE. 
Mi fento.. +. certo calor aovello... 
7 .FOREST A. 
Prefto venite qui, cavatevi il mantello. ( Forefla 8. alza, 
vorrebbe lewagli il mantello egli non varrebbe , ed ella 
der forza glielo leva.) 
PIRLONE. 
Nb 3 nd » 


FORESTA. 
= sì, lo voglio. 
* PIRLONE. 
Nò, dico. 
ro- 
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FORESTA. 
: S1, vi dico. 
Così ftarete ‘meglio . à 
(va a riporre il tabarro, e il cappello in una calfapanca .). 
PIRLONE. 
( Oimè! fon nell intrico , ) 
FORESTA: 
Oh come fiete fvelto! Che Uomo fatto bene! 
PIRLONE. ? 
Chi vive fenza vizj, gibbofo non diviene . 
Bella fanciulla mia. (fi accofta 4 Forex. ) 
FORESTA. 
Con voi provo un piacere .,, 
(Jf. fente. violentemente picchiare al? uſcio.) 
PIRLONE. 
Oimè! gente, che picchia. 
"FORESTA. 
Oim?* quefti è Moliere. 
PIRLONE. 
Mifero me! (aka.) 
. FORESTA. 
Là dentro v’ afconderd. Venite. 
PIRLONE. 


Dove ? 
FORESTA, 
In uno ftanzino. 
PIR LONE. 
Oim?! non mi tradite, 
FORESTA. 
Preſto, preſto. Ç apre lo flanzino e tornafi a picchiare 
all ufcio. ) 
PIRLONE,. 
Son quì; datemi il mio mantello. 
FORESTA. 
Prefto, che non c’è tempo. 
i PERLONE. 
H mantello, it cappello... 
-FORESTA. 
Son mella Caſſapanca ferrati, io n’ avrò cura. 
Preſto, prefto, venite. 
PIRLONE. 
lo muojo di paura. — ( Foreffa Jo 
fa entrare a forza nello flanzino, ed enpravi ella - 
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VALERIO, POI FORESTA. 


VALERIO. 
IU’ Comica non vidi Scena giammai di quefta, 
l^ Non credea fpiritofa cotanto la Forefta. 
FORESTA. 
Sti h per tuo malanno, vecchio birbone aftuto. i 
La foſſa tu faceſti, e in quella fei caduto. 7 
VALERIO. 
Dove I’ avete fitto? 
FORESTA. 
In luogo buono, e bello. 
Egli è fotto la fcala, e chiufo ho il chiaviftello. 
( prende dalla Caffapanca il mantella, ed il cappello. ) 
Dov” è il Padron? 
VALERIO» 
V’ attende colle acquiftate fpoglie .. 
FORESTA. 
Eccole. Non la cedo al Diavolo, e fua Moglie. ( parte.) 


API ATA AAT i Airis, 
S E N A. VIII. 


( VALERIO SOLO’. 


x nulia intentato lafcia per dar rifalto 

AIP Opere, per cui va colla fama in alto. 
Maeftro di Teatro, fa tutto, e tutto vede, 
Alle maggiori cofe, e all'infime provvede. 
O Francia fortunata, per un Autor sì degno! 
In te della Commedia alza. Moliere il. Regno. 
Nè Scaramuccia puote; nè Zanni, nè Fiammetta 
Seemargli quella gloria, che a lui folo fi afpetta. 


— 
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© BU AB EI ON RON PRONUS 
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MOLIERE VESTITO DA TARTUFFO COL TABARRO; ED IL 
CAPPELLO DEL SIGNOR PIRLONE, E LE pasETTE, 
E E LA CAPELLATURA SOMIGLIANTE ALLO 
STESSO, E DETTO: 


A MOLIERE. 
H? che vi par? ftò bene? 
VALERIO: 
Belliſſima figura ! 
Formar non fi potrebbe miglior caricatura, 
Siete Pirlone ifteffo. 
MOLIERE, 
L indegno lè ftia chiuſo, 
Finchè di quefti cenci in Scena abb'io fatt ufo. 
Vedete fe far grazia vogliono le Signore; 
Se ancora han terminato di metterfi in fplendore . 
VALERÍO. 
Eccole unite a noi, la Madre con la Figlia. 
MOLIERE. 
Una ha l'ira negli occhi, l’altra amor nelle ciglia, 


CRA AR. ABCA ILA SALI OIA AIA TICA AI CI 
S SE Ay X. 


La BEJART; ISABELLA; IN ABITO DA SCENA; È DETTI. 


LA BEJART: 
Moie vengo al Teatro, e meco vien mia Figlia ; 
Il comune intereffe mi fprona, e mi configlia. 
Ma fe d'un folo ſguardo m' accorgo, la Commedia 
Finirà, ve lo giuro, in Scena di Tragedia. 
i MOLIERE: 
Signora, poichè il Cielo mi fcopre reo, qual fono, 
Dell’ amorofa colpa io chiedo a voi perdono, 
Per non mirar la Figlia avram quefli occhi un velo. 
Odiatemi, $ io manco, e mi punifca il Cielo. 
( parla in tono di Bacchetsone . ) 
‘ L A* 
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LA BEJART. 
Fate voi Scena or meco? Mi deridete, indegno? 
MOLIERE. 
Per carità, Signora, calmate il voſtro ſdegno. 
(come fopra. ) 
VALERIO. 
(Egli mi muove a rifo. ) 
LA BEJART. 
‘ baf Que è P amor da Padre, 
Che aver per Ifabella dicefte a me fua Madre? 
MOLIERE, 
Ahi! che il toffor mi opprime. (come fopra.) 
LA BEJART. 
Alma d'inganni amica» 
La Parte d' Impoftore farai fenza fatica. 
MOLIERE. 
Soffro gl’ infulti, in pena degli delitti miei. (come fopra.) 
a LA BEJART. . 
Non finger, fcellerato, che un mentitor già fei. 
MOLIERE. ' 
Il Cielo vi perdoni. (come fopra . ) 
LA BEJART. 
Il Cielo ti punifca. 
MOLIERE. 
Ch’ io parta permettete, e ch’ io vi riveriſca. 
(come fopra, e parte.) 


CBA CM ABA OBER LAA IASG BAALYS SABLA CIS CIP OBA 
S CE NOA XI. 
La Beyarr, IsABELLA , E VALERIO» 


$ CIRGNDAUIOE'R DO. 
Ou come la deride!) 
LA BJEART: 
Di me fi prende gioco? 
Molier lo fdegno mio conofce ancora poco. 
Per te, sfacciata, indegna . (ad Ifabella. ) 
VALERIO. y 
- Signora, e con qual lena 
. Andrete furibonda 4 ‘recitate in Scena? 


Calmatevi di grazia. 
Pra LA 
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LA BEJART. 
E . .,Meftere maladetto! > ©. * 
Dover moſtrare il viſo ridente a ſuo diſpetto! 
E. quando tra le fiamme arde di ſdegno il core, 
Dover collinimico in Scena far I’ amore! 
Andiam... ma la mia Parte lafciai ful Tavoliere. 
Forefta. Ehilà Forefta. Non fente. jm A 
VALERIO. 
Andrò a vedere , ., 
LA BEJAR T. 
Se poi non la trovaſte, doppio averei ſcontento. 
Reftate con mia Figlia, io torno in un momento. (parte. ) 


S C. E N A XII 


ÍsABELLA , VALERIO „ Por MOLIERE. 


VALERIO. 
mor non diavi P ira dell’ afpra Genitrice ;, 
T Moliere, che v' adora faravvi un dì felice. 
ISABELLA. 
Ah più foffrir non pofo gl’ infulti giornalieri. 
La Madre: troppo cruda farà ch'io mi difperi. 
Vivere non mi lafcia un fol momento in pace. 
Mi batte, mi minaccia, m' inſulta, e mai non tace, 
Mi ftruggo, mi divoro, non ſo quel che mi faccia. 
Com’ è poffibil mai, che fulla Scena i? piaccia? 
MOLIERE. ; 
Deh ferenate, o cara, i voftri amati rai, 
A togliervi di pene: la guifa io meditai. 
ISABELLA. 
Moliere, oh Ciel! Mi fento mancare a poco a poco. 
MOLIERE: i 3 
Nutrite, o mia fperanza, nutrite il voftro foco . 
Laíciate, che a Parigi torni la Real Corte. 
Della Madre a difpetto vi farò mia Conforte . 
ISABELLA. 
E quanto afpettar deggio? ’ 
MOLIERE. 
Non più d'un mefe ‘appena. 
Jeon db Dende 


> 
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ISABELLA» 
Soffrire ancora un mefè dovrò cotanta pena: ? 
Poffibile non credo lo sforzo a quefto core: 
VALERIO. 
( La povera Fanciulla fi fente un grand’ ardore . ) (da fe.) 
MOLIER E. 
Precipitar, mia cara, non deefi un'opra tale. 


(Aus c dace psc depo c ten SOT rio ss cues c fos cia 
Soo LE: NA AS SIR 8 


La BEJART, E DETTI. 


LA BEJART. 
Moter parla à Ifabella? ) 
( offervando in diſparte.) 
MOLIERE. 
(In tuono pedantefto , vedendo la Bejart.) 
Io fono un uom leale. 
L' amor voftro, Figlivela, convien metter da banda, 
Ed obbedit dovete la Madre, che comanda. 
Udite un, che vi parla, pien di paterno zelo. 
(Ecco la Genitrices ) vi benedica il Cielo. (parte. ) 
ISABELLA. 
( Comptendo il cambiamento . ) 
VALERIO. 
(E' un Comico perfetto. ) 


LA BEJART. 
(Di Molier non mi fido. Vivrd ſempre in fofpetto . 
Andiamo. (a Ifabella.) 

ISABELLA. 

V' obbedifco . 
Mia morte tu farai. 

ISABELLA. 
Signora perdonate ., . 

LA BEJART. 

Oli non taci mai?  { partono. ) 

VALERIO. 

Ah! Voglia il Ciel, che alfine vadan le Donne in Scena, 


Pa E pren 
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E prendano un' altr aria tranquilla, e più ferena. 


Onde dal popol vario s'applauda P Impoftore, 
E a noi util ne venga, e gloria al degno Autore. 


Fine del? Atto Terxo. 


AT- 
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Foresta, E Lessino cot FERRAJUOLO, ED IL 
CAPPELLO DEL SIGNOR PirLoNE. 


FORESTA. 
Inita è la Commedia ? 
LESBINO. 
Finita. 
FORESTA. 
Ed ha incontrato? 
: LESBINO. 
L’ incontro ftrepitofo univerfale è ftato. 
Nobili, Cittadini, Mercanti, Cortigiani, 
Artieri, e baffa gente, tutti battean le mani. 
Mentre Orgon la Commedia co i.detti fuoi finiva, ` 
Sentianfi d' ogni late venir gli applaufi, e i viva. | 
Il Popol, dalle fpoglie, dagli atti del: Padrone, 
Non efitò in Tartuffo a ravvifar Pirlone ; 
Ei P immitava in Scena, e caricava in guifa , 
Che univan gli Uditori lo fdegno colle rifa. 
E furonvi di quelli, che ad alta voce han detto :. 
Tartuffo ſcellerato, Pirlone maladetto . 
TN FORESTA. 
Anch’ io piacer rifento, quando il Padrone ? lieto. 
Se P opre fue van male, è faftidiofo , inquieto. 
Che ho a far di quefte robe? 
LESBINO. 
Vuole il Padron, che fia 
Prima, che a Cafa ei torni, Pirlone andato via. 
Dategli il fuo cappello; dategli il ferraiuolo, 
E fate, che fen vada al Diavolo il mariuolo. 
p x Fo» 
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FORESTA, 
Non vorrà più il Padrone tai tpeglie originali? 
* LESBIN 
Le farà far domani, affatto affitto eguali, 
; FORESTA, 
Andate, che il mefchino or traggo di prigione. 


( entra. ) 
LES BINO. 
vo Pierro la portiera mirare. il Bacchettonè . 
Se foffe in mia balìa poter far un bel gioco, 
Accender gli vorrei alli moftacci il foco. ( parte . } 


eck colos tb dpa CU SA Ba ira 
S CEN A ii. 
Foresra, ror PIRLONE 


PIRLON E, 
Imt! Non poffo più fon tutto ſgangherato 
Quattr ore in una buca mi avete confinato. 
FORESTA, 
O fe fapefte quanto provai per voi martello! - 
Prefto, prefto prendete il mantello, e il cappello; 
Uſcite, ufcite tofto, pria che giunga il Padrone. 
PIRLONE: 
Come! Moliere adunque ito non è in prigione ? 
FORESTA. 
Di recitare adeffo finito ha P Impoftore . 
PIRLONE. 
Come ! Che cofa dite ? 
FORESTA E 
Andate via, Signore. 
. - PIRLONE. 
S'* fatto? ... 
FORESTA: 
S'é vi trova, vi ftorpia, vi flagella . 
PIALONE. 
S'è fatto P Impoftore? 
FORESTA: 
Vi venga la rovella. 


(lo và Jpingendo .) 


PIR- 
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PIRLONE.. 3 

Vado. ( Cotefti indeghi han fatto 1° Impoftore? 

Ito in {cena è il Tartuffo ? Oimè mi trema il cuore.) 

FORESTA. i 

Cofpetto! Cofpettone ! n 

PIRLONE. . — 
E , Parto; non m' inſultate. 
(Oh femmina mendace! Oh genti fcellerate ! ) (part.) 


Des cepe ctp co tnt 
` SEU E NA (Ik 
FORESTA; È Pot PIR LONE. 


F FORESTA. 
E il Popolo in Teatro Pirlone ha tilevato ; 

S Ei farà per Parigi da tutti fcorbacchiato . 
Anch'io gli preftai fede, anch'io fedotta fui; 
Valerio m' ha fcoperti turti gPinganni fui; 
Come! Ritorna indietro? Che novitade è quefta? 
Oli; che prerendete ? 

|: PIRLONE. 
^ t Per carità, Forefta , 
Celatemi vi ptegd; nel ripoftiglio ancora. 
( Oh Plebe fcellerata! Lo fdegno mi divora.) 
: FORESTÁ. 
Signor di che temete? 
PIRLÓNE. 
Il Popolo briccóne 
Appena mi ha veduto, gridò: Pirlon, Pirlonè » 
pA FORESTA: 
Ma id, che pofo farvi ? 
* PIRLONE. 
Finchè la notte avanza, 
Lafciate, ch’ io mi chiuda entro Pangufta ſtanza. 
Mi caccerei ben anche in una fepoltura - 
FORESTA. 
Eh, che un’ Uomo dabbene non dee fentir paura . 
PIRLONE. 
Eccovi in quefta borfa, Forefta, lire trenta; 
Son voftre, fe celarmi colà fiete contenta. 
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Di notte, a lumi ſpenti, quando ciaſcun ripofa, 
Jo parto, e voi avete la mancia generofa. 
FORESTA, 
Ho compaffion di voi ; 
PERLONE: í 
Prefto, ch'io tremo e peno. 
FORESTA. 
In quella ftanza entrate. 
PIRLONE. 
Qui ftarb meglio almeno. 


(Entra in una Camera.) 


DIRCI scs iis cus Ade scarce cu s CITI 
E WE EN. A EV. 


FORESTA, por LA BEJART, $ ISABELLA. 


FORESTA. 
Foz è, che la cofcienza davvero lo. rimorda ; 
Di tutto fi fpaventa, chi ha la Camicia lorda. 
Ecco le due rivali. ( chiude I uſcio dow è Pirlone . ) 
LA BEJART. 
Credi tu, fudiciola, (2 Iſabella.) 
Ch’io non intenda appieno ogni atto, ogni parola? 
T'offervo quando parli, offervo dove guardi. 
Quando paſſa Moliere gli dai languidi fguardi . 
Volgi le mefte luci amorofette in giro, (cn ironia.) 
Mandando dal bel labbro talor qualche fofpiro . 
Seder procuri in. faccia al dolce tuo tiranno, 
E fai mille verfacci, che recere mi fanno. 
Si, si, feguita pure, io troncherd la berta. 
Affe non mi corbelli, ftarò cogli occhi all ertas 
ISABELLA. 
Dir poflo una parola? 
LA BEJART: 
Via, che vuoi dirmi ardita ? 
ISABELLA. 
Chiudetemi in ritiro, a terminar mia vita, 
LA BEJART- 
Chiuderti in un ritiro? Eh fon parole vane. 
Andar dei fulla Scena.a guadagnarti il pane ; 
Ma fe di Matrimonio t accende il defiderio , 
Per 
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Per te miglior partito, di, non fana Valerio ? 
Vuoi tu, ch'io gliene parli? 
i ISABELLA. 
Per ora fofpendete. 
Chi fpofa non è. ftara; d'efferlo non ha fete. 
> LA BEJART. 
Ah temeraria, indegna ! Vuoi tu rimproverarmi? 
ISABELLA: 1 
* Signora, qual ragione avete or di fgridarmi ? 
LA BEJART. 
Vattene alle tue ftanze. Spogliati , e vanne a letto. 
Forefta, P accompagna. 
ISABELLA. SA 
(Io fremo di difpetta. 
Ah! fe Molier mi fpofa, faremo allor del pari. 
Vo? farle fcontar tutti quefti bocconi amari.) 


(ame con Forefla . ) 
ABU aA TEBE finds sfrattati 
iY 
s S. 


La BEJART, 205 MOLIERE. 


- LA BEJAR T. $ 
O' al perfido Moliere parlar da folo a fola. 
Di non amar mia Figlia, vo che mi dia parola; 
O in altra Compagnia vetrà Ifabella meco. 
Vedri Molier chi fono, fe pi non m' avrà feco. 
Faccia Commedie buone, tutte riufciran male; 
Se manca la Bejart, la compagnia che vale? 
Io fon, che il maggior luftro alle Commedie ho dato, 
Ed ora con gli fcherni mi corrifponde ingrato ?. 
Ah! benchè ingrato, io l amo; amica ancor gli fono, 
E fe perdon mi chiede, ogn’ onta io gli perdono. 
Eccolo . 
MOLIERE. 
Oh piacer fommo. de’ fortunati. Autori! 
Ben {offerte fatiche! Oh ben fparfi fudori! 
Deh lafciatemi in pace goder per un momento,  . 
Quefto; che m’ empie P alma infolito contento . (alla Bejatt.) 
Perdono a tutti quelli, che m' han tenuto in pena; 
Parmi perciò più dolce la gioja, e più ferena. ES 
E utti 
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Tutti mi fono intorno amici, ed inimici . 
Con fortunati augur), con generofi aufpicj; 
E quei, che P Impoftore avean: ſpregiato in prima; 
Per P applaufo comune, or P hanno in alta ftima; 
Tanto e, vet, che fi piega il Popol dall evento, 
Come la bionda Meffe cede al foffiar del vento. 
í LA BEJART: bz 
Molier, del piacer voftro, fento piacere anch’ io; 
Che quale è il voftro cuore, crudo non è il cuor mio è 
Non per turbar la gioja, ch’ ora v’ inonda il feno, 
Ma per sfogar mie pene, poſſo parlare almeno ? 
MOLIERE; ; 
Ah! già, che avvelenarmi volete un pò di bene; 
E forza, ch'io lo ſoffra, e favellar conviene. 
Vifi con voi tre luftri in amicizia unito < 
Nt mai vi cadde in mente d'avermi per marito: 
Ed or, che per la Figlia arder mi fento il petto, 
Vi accende, non fo bene, fe amore, o fe difpetto. 
Voi non parlaſte allora; quando: fioria l' Aprile, 
Vi dichiarate adeſſo nella flagion . . . 
"LRACBÉ]ART: 
La bile 
Voi fufcitat tehtate di donna fofferentes 
MOLIERE. 
( Femmina tal campana, mai con piacer non fente. ) 
P. LA BEJART: 1 
Su via, che coricludete? 
MOLIERÉ. : 
i Dirò fenza riguardi; 
Che avete il desir voftro fvelato un poco tardi, 
LA BETART. 
Per me fe tardi fia, per Ifabella è prefto. 
In voftra compagnia, fappiatelo, non refto. 
MOLIÍIERE. 
A noi non mancan donne. Il: perdervi mi piace. 
Pur, fe cosi v' aggrada, dovrò foffrirlo in paces 
Ma prima la Figliuola datemi per Conforte. 
| LA BEJART. 
Anzi, che darla a voi, a lei dard là morte. 
à ; MOLIERE. 
Che morte? Che minacce? Che dit faftofo, e baldo? 
Pik non ho fofferenza per trattenere il caldo 
Qual vi credete impero aver fopra la Figlia? | : 
Ju I Chi 
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Chi ad eſtere tiranna con eſſa vi conſiglia? 
E' ver, la generafte, ma a voi non è affegnata 
L'autorità fuprema dal Ciel; che ve l' ha data. 
Deve obbedire ai cenni Figlia di Madre umana, 
Madre non dee alla Figlia impor legge inumana. 
Quefto bel dono a i Figli viene dal Ciel conceffo. 
Chi elegge il proprio ftato può. configliar fe fteffo 
Ponno impedir le Madri della lor Prole il danno; 
Ma un bene, una fortuna toglierle non potranno. 
Che morte? Che minacce? Rifpetterete in lei 
La ferva d'un Monarca, che fa punire i rei. 
Volere, o non volere fa in voi lo, fteffo effetto: 
Mia fpofa voftra Figlia farà a voftro difpetto . 

LA BEJART- 
No, no; colle mie mani prima P ucciderei . 
Son madre, e a mio talento difporrd di Colei. ( parte. ) 


v 


quls adus adito SOBA SEA 8 A AAO EAA don 
S'C-ENAA vL 
MortrERE, POI VALERIO. 


MOLIERE. 
Arte fdegnofa, e fiera. Ah! non vorrei, che ardente 
L'ira sfogar tentaffe fopra dell’ innocente .. 
La feguird da lungi. La fera omai s'avanza. 
Mi traterrd alcun poco, vicino alla (ua ftanza . 
(8 avia per dove andò la Bejart,) 
VALERIO» ; 
Signor, grau plaufi fento, gran viva all’ Impoftore . 
| i M O LIE RE. Š TT 
Che dicono i maligni? «di 
VALERIO. Ù 
Ciafcun vi rende onore. 
Or venga il Conte Laíca a dir per avventura: 
Nell’ opre di Moliere non v'è, non v' è natura. 
.MOLIERE. 
Ah non vorrei;.. Lafciate ch'io vada; or ora torno. 
Felice ancor non fono, in sì felice giorno. DA 
Forefta . ( chiamando forte.) 


SCE. 
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SOCUE NOASSOETE 


FORESTA , E DETTI. 


E FORESTA: 
Ccomi pronta. 


MOLIERE. 
Dimmi, che fa Ifabella? 
FORESTA. è 
Per obbedir la Madre, è a letto poverella . 
MOLIERE. 
A letto veramente ? 
FORESTA. 
Io fteffa l’ ho fpogliata . 
E l ho veduta io ſteſſa fra i lini coricata . 
MOLIERE. 
Quando fal; la Madre, gridò? Le diffe nulla? 
FORESTA: à 
Dormiva, o di dormire fingeva la Fanciulla. 
MOLIERE. 
Or che fa la Bejart ? 
FORESTA. 
Anch' effa per difpetto 
Vuol’ andare digiuna a coricarſi in letto . 
MOLIERE. 
Si ftrugga, e fi divori donna d’ invidia piena. 
Mandatemi de i lumi, e pronta fia la cena. 
( Forefia parte. ) 


CPA AA d AUS CLL LAL ons LISS EASE RIA 
S C epr Newt o VII. 


MOLIERE, E VALERIO; Por LrsmiNO: 


MOLIERE- : 
R più contento i fono: La Figlia è coricata; 
O Non turba il fuo ripoſo la. Genitrice irata . 
VALERIO. 
Poffibile, ch uom tale, in cui ragione impera. 
Abbattere fi lafci da una paffion si fiera ? 
s M- 
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MO LIE RE. 
Amico. II dolce affetto; che ha Pun per l'altro feffo, 
E in noi tenacemente dalla natura impreffo . 
Com’ opra la natura nei Bruti, e nelle piante; 
Per propagar fe ftefla , opra nell uomo amante + 
E fi ama quel che piace; e fi ama quel che giova, 
E fuor dell amor proptio altro amor non fi trova. 
Lo provo : ama colui P' amica, oyver la moglie, 
Ma fol per render paghe fue trifte, o cafte voglie . 
S'amano i propri Figli, perchè troviamo in effi 
L’ immagitie , la fpecie; la gloria di noi fteffi ; 
E s'amano i congiunti, e s amano gli amici, 
Perchè l’ajuto loro può renderci felici. 
Tutto l' amor terreno, tutt’ è amor proprio, amico. 
Filofofia l'infegna, per efperienza il dico. 
LESBINO. 
( Entra con due Candellieri colle Candele accefe , li pone 
i Sul Tavollino , poi s° accofta a Moliere . } 
Evvi il Signor Leandro; e il Conte Lafca uniti, 
Che bramano vedervi. 
MOLIERE: 
Che reſtino ferviti . ( Lesbino parte) 
VALERIO» 
Vertanmo à criticare. 
-MOLÎERE:. | 
Chi lo vuol far lo faccia, 
Mi giova, e non m* infulta; chi mi riprende in faccia» 


cla b Sous cl sfrattati af di 
S Ca IX 
LEANDRO, ih CONTE LASCA, È DETTI. 


LEANDRO: 3 
Iva Molier. mill’ anni, viva la voſtra Mufa 
Ad iſtruire eletta , a dilettar foPufa. í 
Ah! che piacer di queflo maggior non ho provato! 
Molier, ve lo proteto, m'avete imbalſamato. 
MOLIERE. 
Grazie, amico 
IL CONTE. 
Che (lile ! Che nobili P 
he 
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Che forti paffioni ! Che naturali affetti! 
MOLIERE. TÅR 
Signor, troppa bontà Ca $9 | 
LEANDRO, 
Più vivamente eſpreſſo 
Casartero non vidi. Parea Pirlone iſteſſo. 
MO LIE RE | 
Voi mi fate arroffire. . . 
IL CONTE. 1 
Gran forza, gran morale! 
Opra non vidi mai piena di tanto fale. 
MOLIERE. 
Cortefe Cavaliere 
LEANDRO. 
Celebre egregio Autore? 
FL CONTE. 
Maeſtro della Scena, e della Francia onore. 
VALERIO. 
(Credo, che alle parole, il cuor non corriſponda. * 
MOLIERE . 
( Sogliono gP ignoranti andar fempre a feconda. ) 
LEANDRO. 
Moliere, a voi vicina avete. un' Oſterla, 
Con vin, di cui migliore, non bevvi in vita mia. 
: MOLIERE. 
(Ecco lo ſtile ufato. ) 
IL CONTE, 
à E’ un vin troppo. beftiale. 
v EE ANDRO. : 
Il Conte non sa bere. 
IL CONTE. 
Ma voi fiete brutale. 
LEANDRO: ] 
Venne al Teatro meco, e non vedea la via. 
Andammo barcollando» fino alla loggia mia. 
Giunti: colà, ripieni del; vino faporito , - 
Il Conte alla Commedia tre ore avrà- dormito + 
MOLIERE. 


2 » A 


Tre ore» 
VALERIO. 
( L ha fentita. Parla con fondamento. ) 
LEANDRO. 
Fec*io quel, che far foglio, quando alterar mi e 
Il 
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Andai å prender Paria men calda, e più ferena, 
E totnai , ch’ ei dormiva verfo l'ultima Scena. 
VALERIO» 
(Non ne lafciò parola.) 
MOLIERE. 
Dunque per quel ch'io veggio, 
Un dormi tutto il giorno, e l’altro fu al paffeggio . 
Eppur note vi fono le cofe peregrine... 
IL CONTE: 
A me bafta il principio; 
LEANDRO. 
Ed a me bafta il fine. 
IL CONTE. 
So giudicat le cofe vedute anche di volo. 
: LEANDRO. 
Il Pubblico v’ applaude; ed io me ne confolo. 
IL CONTE. 
Sentonfi per le ftrade ridire i frizzi, i fali. 
LEANDRO. 
Un Saito ha regiſtrati tutti i paſſi morali. 
VALERIO. 
( Ecco de’ lor giudizi là forza; e l' argomento. ) 
MOLIERE. 
( Quefti fon quei cervelli, di cui tremo, e pavento. ) 
LEANDRO? 
Dopo effere noi ftati ad ammirarvi in Scena, 
Molier, vogliam godervi in Gafa voftta a cena. 
MOLIERE. 
Ma, come alla Commedia v’ andafte deliziando , 
Un cenerà dormendo; e P altro paffeggiando. 
sm LEANDRO. 
Via, via, fiam voſtri amici, e fiamo quì per voi, 
E chi vorrà dir male avrà da fat con noi. 
IL CONTE. 
La gloria di Moliere io foflener m' impegno. 
LEANDRO. 
Che uomo fingolare ! 
IL CONTE. 
Che peregrino ingegno ! 
MOLIERE. 
( Eppur fia neceffario aver tal gente amica.) 
Volete cenar meco? Uopo non è chio il dica. 
Poco, ma di buon cuore avrete da Moliere, 
Tem. III. Q Che 
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Che folo per dar molto, molto vorrebbe avere, 
LEANDRO, 
Conte, 2 bere vi sfido. 
IL CONTE. 
Io la disfida accetto. 
LEANDRO. 
Voi non andate a Cafa. 
IL CONTE» 
Molier ci darà un letto. ( partono. ) 
VALERIO. 
Signor, codefta gente come foffrir potete? 
MO LIERE. 
Giovane fiete ancora; udite , ed apprendete. 
I trifti più che i buoni; noi fecondar conviene. 
Accid non dican male, fe dir non ſanno bene. 
II finger per inganno è vergognoſa frode, 
Ma il fimular onefto & pregio , e merta lode. ( parte. ) 
VALERIO. 
Moliere è un uomo faggio, Moliere è un uomo tale, 
Di cui la Francia noftra non ha, non ebbe 
Ed effer non potrebbe in Scena Autor valente, 
S' egli non foffe in Cafa Filofofo eccellente, 
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Fine dell Atto. Quarto. 
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ATTO QUINTO. 


S--G. Era PER I M A. 


MOLIERE. 
H fciocchi intemperanti ! non fan, che fia la vita, 
Q L’ un l'altro ad accorciarla col crapolare invita. 
Umanità infelice! non hai baftanti mali 
Che nuovi ne procaccia la gola de” mortali . 
Il Chimico fa trarre balfami dal veleno, 
Quei col vin falutare s' empion di tofco il feno. 
Beva Leandro pure, beva a fua voglia il Conte, 
To sſuggo di vederli venire all ire, all' onte. 
Poichè ferpendo il vino per fibre, e per meati, 
Alla regione afcende de? fpiziti fvegliati , 
E copre lor d' un velo d'atomi tetri, e denſi, 
E il cerebro fublima,. ed imprigiona i feni; 
Onde alle cofe: efterne fembra cambiarfi aſpetto, 
Tolto da’ caldi fumi il lume all intelletto. 
Anche l' amor talvolta opra con. pari incanto, 
Cagion di fiero fdegno ai miferi, o di pianto. 
Ma quando è regolato, amore è cofa blanda, 
Come il vin moderato è falutar bevanda. 


S G E N R Px. 


‘ISABELLA iN VESTE DA CAMERA, E DETTO. 


M OL ILE RE. 
Oi! Iſabella mia... 
ISABELLA». 


Eccomi a voi proſtrata. 
; (V getta a piedi di Meliere. ) 
Mirate a i voftri piedi un’ alma difperata ,. 
À MOLIERE.'. x 
Sorgete, anima mia, oh Ciel! che avvemne. mai ^ 
2 AS ae 
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ISABELLA, 
Mia Madre. 
MOLIERE. 
Ah Madre ingrata! Tu me la pagherai + 
Üs ABELLA. 
Stava dal duolo opprefla... 
MOLIERE. 
l Fermatevi, afpettate, 
(va a chiuder P ufcio, ) 
Di qui non pafferai. Mia vita, feguitate. 
ISABELLA. 
Stava dal duolo oppreffa fra la vigilia, e il fonno, 
Che chiuderfi del tutto quefti occhi miei non ponno. 
Quando la Genetrice, piena di fdegno il vifo, 
Venne al mio letticciuolo : gridando : olà ti avvifo . 
Alla novella aurora alzati dalle piume. 
Difparve, e pottò feco, fenz'altro cenno il lume. 
Reftai, qual chi da tetro fogno fatal fi defta, 
E mia, Madre, dicendo, o qualche larva è quefta? 
Pianfi, tremai, poi corfi a rammehtar fuoi detti, 
Ed affalita i fui da mille rei fofpetti. 
Perchè dovrei levarmi doman pria dell’ aurora? 
Perchè vien ella irata a dirmelo a queft ora? 
Ahimè! la mia rovina al nuovo Sol m afpetto. 
L attenderò, dicea, traquillamente in letto? 
Ohimè! Molier, mia vita, ti perdo, fe quì tefto. 
Balzo allor dalle piume, come poſs io mi vefto, 
Apro P uſcio ſocchiuſo, odo ruſſar mia Madre, 
E quai fra l' ombre vanno timide genti, e ladre , 
Stendo l'un piede, e l'altro fofpendo in aria incerto, 
Finchè l altr’ ufcio trovo per mia ventura, aperto. 
Affretto il paſſo allora, balzo volando in ſala, 
Ritiro il chiaviftello, preciplto la fcala. 
Giungo alle ftanze voftre, a voi ticorro ardita, 
Eccomi a i voftri piedi a domandarvi aita. 
MOLIERE. 
Deh alzatevi. Ah Ifabella, che mai facefte? Oh Dio! 
Cagliavi P onor voftro, vi caglia P onor mio. 
Di notte una Fanciulla, difcinta, fenza lume, 
Mentre Ia Madre dorme abbandonar le piume? 
Che dir farà di vei un animo si ardito? 
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ISABELLA. 
Diran, che amor conduſſe la Spofa al fuo Marito. 
MOLIERE. 
Ma come dir lo ponno, fe tali ancor non fiamo? 
ISABELLA. 
Oh Ciel! di quì non parto, fe tai non diveniamo. 
A quefto ardito paffo per voi guidommi amore, 
Sollecita mi refe di perdervi il timore, 
Se a voi nota è la colpa, cui nota è la cagione. 
Voi riparar potete la mia riputazione, — — 
Porcetemi la deftra, e coll’ anello: in dito,, 
Dit potrò: che volete? Moliere è mio Marito. 
MOLIERE. 
Oh caſo inafpettato ^ Cara Habella mia, 
Di rimediar domant di me l'impegno fia. 
Tornate onde venifte, rider di noi non fate. 
ISABELLA. 
Ah mifera insannata ! Crudel voi non mi amate. 
Avra la Genitrice, con fue lufinghe, e vezzi, 
Comprato l' amor voftro, comprati i miei difprezzi . 
Ma fe da voi, che adoro, barbaro, fon tradita, 
Poffo a chi diedi il cuore donare ancor la vita. 
Tornar più nen mi lice, tornat più non vogl'io.: 
Perduta ho la mia pace, perduto ho Ponor mio; 
Farb, che il Mondo fappia chi fu del mal cagione , 
E andrò dove mi porta la mia difperazione . 
MOLIERE. 
Ifabella, mia vita... 
ISABELLA. 
Molier- mia cruda murte 7, 
MOLIERE. i 
Fermatevi, mia cara, farò di voi Conſorte. 
ISABELLA: 
Se tale ora divengo, P onor vi reco in Dote. 
Scema, fe al Volge ignaro tali: follie fon note. 
Tanti fofpiti, e tanti, ſparſi non fiano in vano... 
MOLIERE. 
Ah refifta chi puote... Mio Bene, ecco la mano. 
Mia Spofa, ecco vi rendo. 
ESABELLA. 
Or fon contenta appieno. 
Frema la Genitrice, e crepi di veleno. 
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MOLIERE, 
Domani il facro Rito fi compirà. 
ISABELLA. 
L’ Anello 
Datemi almen, 
MOLIERE. 
Prendete, (Jf leva uno de fuoi. ) 
ISABELLA. 
Oh caro! oh quanto è belle! 
Voi ponetelo al dito. 
MOLIERE. 
Si, ve P adatto io fteffo. 
(Jo prende, e glielo pone in dito.) 
ISABELLA. 
Venga la Genetrice, venga a sgridarmi adeffo, 
MOLIERE. 
Ma non convien, mia vita, che noi reftiam qui foli; 
ISABELLA. 
Oh come mi ftai bene! oh quanto mi confoli! 
C parla col Anello.) 
MOLIERE. 
Ho degli Amici in cafa, che ftetter meco a cena; 
Troppo lor fembrerebbe ridicola la Scena. 
Venite in quefta ftanza, e ftateci ficura . 
( accenna la flanza ove è entrata Pirlone.) 
ISABELLA. 
E vi dovrei ftar fola? Morrei dalla paura. 
MOLIERE. 
Lunga non fia la notte. Verrà con voi Forefta. 
Siate ſaggia, Ifabella, quanto voi fiete onefta. 
Ecco il lume. Apro P ufcio. Entrate, io vi precede. 
ISABELLA». 
V? andrò mal volentieri. 
MOLIERE. 
Ah traditor, che vedo? 
( apre P ufcio, e vede Pirlone.) 
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İL Sic. PIRLONE DALLA CAMERA, E DETTI: 


PIRLONE, 
[^Ccomi a voi proſtrato. Così vuol la mia forte; 
Schernitemi voi pure, datemi pur la morte. 
Non è che a’ voftri piedi mi getti un vil timore; 
Mi guida il pentimento, il rimorfo , il roffore . 
In quel recinto ofcuto (4) il Ciel m'aperfe un lume, 
Mi fece il mio periglio penfare al mio coftume. 
E il popolo commoſſo contro Pirlone a fdeguo , 
Eſſere m'afficura dell’ altrui fede indegno. 
Temei de’ Carmi voftri l'afpre punture acute, 
Qual s'odia dall'Infermo chi porse alui falute; 
È feci ogni mia poſſa pet occultare al Mondo 
L'immagine d’untrifto, che mi fomiglia al fondo. 
Pentito d' ogni errore, Pufure mie deteſto, 
Rinunzio all? Impoſtura, al vivere inonefto ; 
A voi, al Mondo tutto mi fcopro; qual io fono, 
E delle trame indegne, Molier, chiedo perdono. 
'MOLIERE. 
Ed io perdon vi chiedo , fe a voi feci P oltraggio 
D'ufar le fpoglie voftre nel noto perfonaggio. 
Oh Scene mie felici ! oh fortunato inganno , 
Se val d'un Uom perduto a riparare il danno! 
Diafi la gloria al vero. Il Ciel coa mezzi tali 
Sovente il cwor rifchiara de i miferi mortali. 
: x ISABELLA, 5 
Pirlone, a voi non deggio rimproveri, ma lode; 
Fu di quel ben, ch’io godo, cagion la voftra frode. 
Più ptefto fi fcoperfe di me la fiamma afcofa, 
Più prefto di Moliere fatta fon io la Spofa. 
PIRLONE. 

Lafciate ch'io men vada ſcevro da infulti, e ſcorni, 
Sin che la plebe dorme, piangente a i miei contorni. 
MOLIERE. 

Da’ fervi miei ſcortaro . . Chi picchia a quella porta? 
(Si fente picchiare all uſcio.) 

4 ISA- 

(a) Accenna la Ranzino dew eva fiato la prima volta . 
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ISABELLA. 
Oimè! la Genitrice s' di mia fuga acerta. 
( Ma più di lei non temo, Moliere è mio Marito, 
La farò difperare con quefP anello in dito. ) 
( Moliere va ad aprire la porta.) 
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FORESTA, E DETTI» 


e MOLIERE, 
He vuoi? 


FORESTA. 
Strepiti grandi. Và la Bejart in traccia. . . 
Ifabella è con voi? Signor, buon prò vi faccia. ( parte.) 
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La BEJART , VESTITA SVCCINTAMENTE, E DETTI. 


LA BEJART. 
Erfida, qual diffegno ti ha da Molier condotta? 
Ah Molier traditore! Ah tu me l'hai ſedotta. 
Rendimi la mia Figlia, rendila, fcellerato , 
MOLIERE, 
Ella non è più voftra. 
LA BEJART» 
| Sì, ch'ella è mia, fpietato? 
AI Ciel di tal violenza, e al Tribunal mi appello, . , 
Vieni meco Ifabella. : 
ISABELLA, 
Signora, ecco P Anello, 
LA BEJART. 
Lo ftrapperò dal dito 
tSABELLA« 
Oibd . 
LA BEJART. 1 
Vien qui sfacciata, 
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LS AB E L LA. 
Portatemi rifpettoy fon. Donna maritata. 
MOL!ERE. 
Eh lo fdegno calmate, e fia per voftro meglio. 
Spofo fon d' Iſabella, e in fua difefa io veglio. 
Staccarmela dal fianco non vi farà chi poſſa, 
Congiunti in matrimonio vivrem fino alla foffa. 
E, vano il furor voftro, fia collera, o fia zelo; 
Non fi difcioglie in Terra, quel ch’ è legato in Cielo. 
LA BEJ ART |^. 
Oimè! morir mi fento. Moliere, anima indegna, 
Colei, che t' amd un giorno, or t'aborrifce ; e fdegna. 
Reftane, Figlia ingrata, accanto al tuo Diletto , 
E fia per te felice, com' io lo fono, il letto. 
Fuggo d'un Uomo ingrato la vifta , che mi cruccia, 
E andrò, per vendicarmi, a unirmi a Scaramuccia. 
ISABELLA. 
( Le darò il buon viaggio, ) 
MOLIERE, ; 
Eh via, frenate l' ira. 
PIRLONE. 
Signora, quello fdegno , che a vendicarvi afpira, 
Farà pentirvi un giorno d’averlo il voftro cuore 
Mal conofciuto . 


Ve 


LA BEJART. 
In vano mi parla un Impoftore . 
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VALERIO. 
Olier, per voi tal giorno fempre divien pitt bello. 

M Vi reco in quefto punto un trionfo novello. 

L’ ardito Scaramuccia cede la palma a voi, 

Partirà di Parigi con i Compagni fuoi. 

L’efito fortunato della Commedia voftra 

L’ obbliga a ririrarfi, e rinonziar la gioftra. 

LA BEJART. 
(Oimè! tutto congiura a rendermi fcontenta! ) 
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MOLIERE. 
Eppur gioia perfetta il Ciel non vuol, ch'io fenta. 
Se mi amate, Ifabella , la voftra Genitrice 
Pregate, che mi renda col fuo perdon felice. 
ISABELLA. 
(Lo Spofo lo comanda, e il cuor me lo configlia. ) 
Signora; perdonate l'ecceffo a voftra Figlia. 
Amor mi refe ardita; mi duol d’avervi offefa , 
L’interno affanno mio col pianto fi palefa. 
Oimè, lo fdegno voftro ! oimè! m'avete detto: 
Felice, com io fono , fia per te, Figlia, il letto. 
Oimè! che da mia Madre miſera odiata fono! 
LA BEJART; 
Ah! . . . il Ciel ti benedica ; t'abbraccio, e ti perdono . 
MOLIERE. 
Viva la faggia Madre, viva la mia diletta. 
Molier la Spofa abbraccia, la Suocera, rifpetta . 
Doy’ è Leandro, e il Conte? (æ Valerio.) 
VALERTIO:; 
Il vin gli ha fuperatl , 
E con Moliere in bocca fi fono addormentati. 
Non facean, che lodarvi, ed era ogni bicchiera 
Coi voti confacrato al merto di Moliere . 
Quefto vuol dir, che Uomo, ne’ giorni fuoi felici; 
Ovunque volga il ciglio, pub numerar gli Amici. 
OM MOLIERE. 
Or si felice giorno poffo chiamat io quefto, 
In cui nulla ravviſo d' incerto, o di funeſto. 
II Pubblico m” applaude, fi cambian gl Impoftori ; 
Mi crefcono gli amici, fon lieto fra gli amori. 
Sol manca di Moliere per coronar la Palma, 
Che gli Uditor contenti battino palma a palma. 


Fine della Commedia « 
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A SUA ECCELLENZA 


IL SIGNOR 


ANTONIO VENDRAMIN 


NOBILF PATRIZIO VENETO. 


‘TORA i benefizjy chio riconoſco dalla Provvidenza , fin- 
golarifjimo è quello, onde mi fu conceffo poter fervire 
P E. V. Cavaliere benigniffimo, pieno di merito , e di Vir- 
tÈ, che alla grandezza del Sangue accoppia mirabilmente le 
più belle doti dell’ animo. 
V. E. Padrone di un antico, fpaziofo , accreditato Teatro, 
e di una Compagnia di Comici valorofi , ha fcelto me per 
Componitore di cofe nuove; mi ba per dieci anni avveni- 
re onorato di cotal carico , fidandofi , ch'io poſſa ¶ in que- 
fli noftri giorni, in cui fi è refo il Popolo oltremedo diffi- 
cile ad effere foddisfatto, ] foflenere lonor delle Vofire Sce- 
ne, € quello degli Attori Ve[lri. Un non fo che avete Voi, 
ECCELLENTISSIMO SIGNORE, di affabile, e di gentile, 
che obbliga ciafcheduno adamarvi, e fa defiderare achi che 
fia di fervivvi: Ciò mi ha convinto ad effere cofa Fore» 
motto 
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molto più di quell annua penfione , ehe Voi mi avete gene- 
rofamente accordata , poichè giudico’ io non darfi piacer 
maggiore in chi ferve , oltre quello di avere un Padrone 
amabile. Quantunque ped conofceffi il gram bene, che da 
Voi mi veniva offerto , ebbi il coraggio di rinunziarvi per 
fare un fagrifizio all amicizia , alla convenienza, € a certa 
mia medefima predilezione . 

V. E. mi ha dato i più efficaci ſegni di benignitd, di a- 
more, allorachè penando io a diftaccarmi da quella Compa» 
gnia Comica , per cui aveva cinque anni fudato , feppe 
in me compatire le mie oneftifime convenienze, di? tempo 
ad altri di vincolarmi; e allora a braccia aperte mi accol- 
fe, quando forfe , per il lungo ſtancheggio, avrebbe potu- 
to ragionevolmente ſcacciarmi. 

Volle il deſtino, ch'io godeſſi una tal fortuna , e voglio 
credere , che Iddio , il quale vedeva la fincerità delle mie 
intenzioni , abbia voluto premiarle , concedendomi un bene, 
che io mi credeva in debito di vicufare . Faccia Iddio pa- 
rimente , che vaglia io a corrifpendere al dover mio, alle 
grazie Voftre , all efpettazione del Mondo. Quefta , confe[fo 
il vero, mi reca qualche apprenfione . Da un uomo, che in 
cinque anni ba dato al Pubblico una sì lunga ferie di Co- 
miche Rapprefentazioni , alcuni afpetteranno affai più, al- 
tri crederanno non poter attendere cofa buona. I primi fon- 
dati [ulla ragione, che l’arte fi migliori coll ufo, i fecondi 
ful fondamento , che I intelletto dell uomo abbia tanto più. 
facilmente ad ifterilirfi, quanto più rapidamente fi è affi. 
cato. Pudefferel uno, l'altro; nè io medefimo faprei decide- 
re una tal que[lione , la quale farà poi fciolta dall avvenire .. 
Se fidarmi voleſſi d'un certo ſpirito, che mi anima, di un 
certo fuoco, che mi rende follecito a digerire una moltitudine 
di nuove idee, che mi fi affollano in mente ſpererei darla vin- 
ta a quelli, che in me avvantaggiofamente confidano . Tut- 
tavolta niente più abborrifco di una temeraria profunzione . 
Capifco beniſſimo, quanto difficile fia il piacere ad un Pub. 
blico , foggetto anche a flancarfi , e a pretendere la novità 
delle opere, e degli Autori . Preveggo purtroppo le av- 
verfuà degli emuli , le perfecuzioni de è malcontent: , ma 
Sordo mi propongo di eſſers a qualunque voce ingiurioſa de- 
gli appaſſionati nemici , baſtandomi, che I E. V. in me ti- 
conoſca l ardente brama che ho di ſervirla, e di corrifpon- 
dere, per quanto a me fia poffibile alle infinite grazie , ch 
Ella fi d:gra di compartirmi. Pes un primo atteflato dell 

umi- 
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umiliffima fervith mia offerifco , e dedico all’ E. V. quefla 
Commedia, che ha per titolo! ApULATORE, ma quel che 
le offerifco, e dedico con maggior animo egli è tutto me ftef- 
fo . Voglia il Signore, che quanto al mio talento di produr 
fia conceſſo, tutto in di lei pro fia prodotto, e morirò glorio- 
So baftantemente , fe finirò i miei giorni , ficcome io [pero , 
in di Lei ſervigio, proteſtandomi eon profondo oſſeguio. 


Di V. E. 


Uniliſs. Divotifs. e Obbligatifs. Serv 
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NON vi è fra gli uomini il più perniciofo alla focie- 
tà oltre il perfido adulatore ; poiche diftrugge negli 
animi quel roffore, ch'è talvolta freno alle colpe , e co- 
Jorifce 1 vizj talmente , che più non fi ravvifano da chi 
li coltiva, ed è difperata l' emenda ; 

Io abborifco in ſi fatto modo gli adulatori, che non mi 
fazierei d'ingiuriarli per quanto fcriveffi in difcredito della 
loro arte maligna , fcandalofa ; inumana. Mi fono contro 
di effi sfogato un poco nella prefente Commedia , e non 
l'avrei finita sì prefto, fe dalle leggi del tempo non fof- 
fi ftato coftrettoa non oltrepaffar le mifure . Avevami tra- 
fportato il mio irritamento contro coíloro a far avvelena 
re l' Adulatore , e a prefentarlo al Popolo moribondo a 
confeffar le fue trame , mandandolo a finir di vivere tra 
le fcene accompagnato dalle ingiurie ; e dalle maladizioni 
de’ fpettatori . Ho conofciuto col tempo, che il tragico 
fine dell’ uomo indegno non lafciava di rattriſtare i più 
fenfitivi all'umanità, e che l'orror della morte ; benche 
dovuta ad un’ empio , facea partir melanconici gli uditori, 
onde ho cambiato il di Lui deftino , mandandolo in fer- 
ri in potere della Giuſtizia, da che fi prevvede , fe non 
fi vede, il di lui caigo, con meno orrore del Popolo, 
e con più lieto fine della Commedia. 

So, che tal'uni han detto non effere Don Sigifmondo 
un’ Adulatore, ma un Miniftro infedele , un’ uomo difo- 
neſto, un' uſurpatore. Egli è tutto quel, ch effi dicono , 
ma fervendofi per arrivare a fuoi fini, dell' adulazione ; io 
lo trovo un’ accortiffimo adulatore . Niuno adula per il 
femplice piacer di adulare. Non lo farebbe, fe non afpi- 
raſſe a profittare dell’ arte indegna, ed è neceffario , che 
fi veggano i triſti effetti di chi gli crede. Io non ho fcel- 
to un Adulator del bel ſeſſo, contento di cattivarſi la buo- 
nagrazia fol tanto di qualche vana bellezza ; farebbe trop- 
po leggiero il carattere per colpir dalle fcene . Ne tam- 
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poco mi fon contentato di un’ Adulatore graziofo , vago 
di amicizie, e di protezioni. I vizj mezzani non impri- 
mono tutto quell’ odio , che fi vuol deſtare contro la ri- 
balderia, ed è neceffario tingere di colori forti il Prota- 
gonifta, perchè fia rimarcato. Ecco un’ Adulatore sfaccia- 
to; eccolo al fianco di un Padrone femplice , e mal’ ac- 
corto , eccolo immerfo nel pelago delle infidie, degl'ingan- 
ni, delle ragioni. Odiatelo, amici , ch’ ei ben lo meri- 
ta, e Dio vi guardi dalle peffime arti di cotal gente, che 
fono l'ira del Cielo, e l’ obbrobrio degli uomini. 


Tom, III. R PER- 


242 
PER SON AG Gi. 


Don Sancio Governatore di Gaeta, 

Donna Luicta di lui Conforte. 

Donna IsazeLLA loro Figliuola . 

Don Stcismonpo Segretario, adulatore . 

Donna ELvira Moglie di Don Filiberto , che non f 
vede . 

Donna Aspasia Moglie di Don Ormondo, aſſente. 

Il Conte ErcoLE Romano. Ofpite del Governatore. 

PANTALONE de’ Bifognofi Mercante Veneziano . 

BricHELLA Decano della Famiglia bafta del Governatore - 

ArtecHIno Buffone del Governatore. 

Coromzina Camerieta della Governatricé . 

Un Cuoco Genovefe. 

Uno Staffiere Bologneſe. 

Uno Staffiere Fiorentino. 

Uno Staffiere Veneziano. 

Un Paggio. 

Un Gabelliere. 

II Bargello. Tutti parlano. 


La Scena ftabile rapprefenta una Camera nobile wa va- 
rie Porte nel Palazzo del Governatore . 


T ADU- 


LADULATORE 
AT'TO PRIMO. 
SCENA PRIMA. 

D. Sancio A SEDERE; D. SIGISMONDO IN PIEDI 


Sigifmonda . Ccellenza; ho formato il difpaccio per la 
X; Corte. Comanda di fentirlo ? 

Sancio. E lungo quefto difpaccio ? i i 

Sigifmondé : Mi fono riftretto più; che ho potuto : Ecco 
quì due facciate di Lettera. x 

Sancio: Per ora ho poca volontà di fentirlo . 

Sigifmondo. Compatiſco infinitamente Voftra Eccellenza; 
un Cavaliere nato fra le ticchezze; allevato fra gli agi, 
pieno di magnifiche idee; foffre malvolentitri gb incomo- 

di. (Tutto cid vuol dire, ch’ egli è poltrone; ). 

Sancio. Sctiveté al Segteratio di Stato; che mi duole il ca- 
po; e con un complimento difimpegnatemi dallo fcrivere 

di proprio pugno. s ES E. 

Sigifmondo. A mé preme l'onore di Voftra Eccellenza quan- 
to la mia ptopria vita. Se mi fa l onore di riportarſi 
alla mia infufficienza nel formare i difpaci; ho piacere ; 

, che di quel poco, ch'io sò ; fi faccia ella merito. 

Sancio : Se vi ordino i difpacci ; non è perchè non abbia 
io la facilità di dettarli ; ma per follevarmi da quefto 
pefo. Pet altro sò il mio meftiere; e la Corte fa ftima 
delle mie Lettere, i 

Sigifmondo ( Appena sì fcrivere .) Eccellenza sì ; sò quanto 
fi eſalti alla Corte; è per tutto 8 Mondo lo fti dens 

A if- 
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lifimo, terfo, e concifo de' di lei fogli. Io, dacchè ho 
Ponore di feryirla in qualità di Segretario, confeſſo aver 
apprefo quello, che per l’avanti non era a mia cogni- 
zione. 

Sans. Lafciatemi fentire il difpaccio . 

$ igifmondo . Obbedifco . C legge 2 

Sacra Real Maefla . 

Da che la Clemenza della M. V. mi ha deftinato al governo 
di quefta Città, fi è fempre aumentato in me il zelo ar- 
dentiffimo di fecondare le magnanime idee de! mio adora- 
to Sovrano nel? efaudire le preci dè fuor fedeliffimi Sud- 
diti. Bramano. quefti inſtituire ung Fiera in quefla Città 
da farfî due volte ] anno, ed banno già diſagnato il luogo 
fpaziofo, e comodo per le Botteghe, e per li Magazzini, 
facendo effi coflare , che da cid ne rifulterà un profitto ri- 
guardevole alla Città, e un utile grandioſo alle Regie Fi- 
nanxe. Mi hanno prefentato P ingiusto Memoriale, ch io 
fedelmente trafmetto al Trono della M. V. dalla di cui 
Clemenza attendefi il favorevol reſerites, per confolar que- 

* fti Popoli intenti a migliorar la condizione del loro Pae- 
fe, e aumentare il Real Patrimonio... 

Sancio. Fermatevi un poco. Io di quefto affare non ne fo- 
no informato. 

Sigifmondo. Queit è l affare per cui, giorni fono, vennero 
i Deputati della Città. per informare V. E. , ed ella , 
che in cofe più gravi, e ferie impiegava il fuo tempo, 
ha comandato a me di fentirli, e raccogliere le iftanze 
loro, 

Sancio. Mi pare, ch’ effi veniffero una mattina, in cui col 
mio Credenziere ftava diſegnando un Defer. 

Sigifmondo . Gran delicatezza ha V.E. nel difegno! In ve- 

-~ rità tutti reftano maravigliati . 

Sancio. In ogni pranzo, che io dò, fempre vedono un De- 
fer nuovo. I pezzi fono i medefimi , ma difponendoli 
diverfamente , formano ogni volta una cofa nuova. 

Sigifmondo . Ingegni grandi, talenti felici. 

Sancio. Ditemi; quant'è che non avete veduto D. Afpafia ? 

Sigifmondo. Jeri fera andai alla converfazione in fua cafa. 

Sancio. V'ha detto nulla di me? 

Sigifmondo. Poverina! Non faceva, che fofpirare , 

Sancio. Sofpirare? perche? 

Sigifmondo . V. E. felo pub immaginare , 

Sancio. Sofpirava forfe per me? * 
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Sigifinendo. E chi è quella Donna, che dopo aver trattato 
una volta, o due con V. E. non abbia da fofpirare ? 

Sancio. Voi mi adulate . i 

Sigifmondo. Perdoni; aborriſco Padulazione , come il pec- 
tato più orribile fulla terra. Il Marito di D. Afpafia è 
ancora preffo la Corte per impetrare da S. M. di poter 
venire cola fua compagnia a quartiere d' Inverno a 
Gaeta. 

Sancio. Come fo fapete ? 

Sigifmondo . Evvi la Lettera del Segtetatio di Stato. 

Sancio. Io non l'ho letta. Che cofa dice? 

Sigifmondo. Egli ne dà parte a V. E, e ficcome fi si alla 
Corte; che D. Ormondo Marito di D. Afpafia. aveva 
un inimicizia crudele col Duca Anfelmo, chiede per in- 
formazione, fe fiano reconciliati, e ſe pud temerfi , che 
il ritorno di D. Ormondo alla Patria poffa riprodurre de’ 
nuovi fcahdalí ; t 

Sancio. Mi pare, che quefte due famiglie fieno da qualche 
tempo pacificate. 

Sigifmondo. E° veriffimo. 

Sancio. Dunque D. Ormondo verti à Gaeta» 

Sigifmondo « Piace a lei, ch’ egli venga? 

Sancio. Se ho da dire il vero, non lo defideto molto. 

Sigifmondo. Ebbene, fi vaglia della fua autorità. Rifponda 
al Segretario di Stato, che la quiete di quefta Città efi- 
ge, che D. Otmondo ne ftia lontano. Con due righe d' 
informazione contraria al Memoriale di D. Ormondo * 
fatto tutto. 

Sancio. Fatele, ed io le ſottoſcriverd. 

Sigifmondo. Sarl ubbidita. ( Giovami tenerlo occupato negli 
amori di D. Aſpaſia per maneggiatlo a mio modo.) 
Sancio. Ditemi, e voi come ve la paſſate con D. Elvira? 
Sigifmondo . Qualche momento, che mi avanza P impiego 
volentieri nell’ onefta converfazione di quella onoratiffima 

Dama. 

Sancio. Mi dicono, che fuo Marito fia molto gelofo. 

Sigifmondo. Lodo infinitamente D. Filiberto. Egli è un Ca- 
valiere onorato, e tutto fa ombra alla delicatezza del fuo 
decoro. 

Sancio. Mi pare però, ch’ egli non abbia gran piacere, che 
voi ferviate la di lui Moglie . 

Sigifmondo. Oh! la mi perdoni . Siamo amiciffiami . Anzi 

vor 
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vorrei pregare V. E. di una grazia in favor del mio ae 
ro amico. ums 

Sancio . Dite pure, per voi farò tutto. 

Sigijimondo. L'affare contenuto in quefto difpaccio preme fom- 
mamente alla Città di Gaeta . Vi vuole a Napoli una 
perfona , che agifca, e informi con del calore ; onde bra- 
merei, ch’ ella appoggiaſſe un tal carico a D, Filiberto, 
e gli ordinaffe portarfi immediatamente alla Corte, e là 
dimoraffe fino alla confumazione di un tal affare . ^ 

Sancio. Bene, ftendete il Decreto, ch'io lo ſottoſcriverd. 

Sipifmondo. V. E. è fempre facile, è fempre clemente, 
quando fi tratta di beneficare. 

Sancio. Ditemi finceramente, ? tutta amicizia quella, che 

. vi fprona ad allontanare da Gaeta D. Filiberto, o vi * 
un poco di fperanza di migliorar la voſtra forte con D. 
Elvira? . : i 

Sigifmondo. Oh! Signore , le mie mire non fono di tal ca- 
rattere + $ 

Sancio. Parliamoci fchietto. Nè meno io vedrei volentieri 
il ritorno di D. Ormondo. i 

Sigifmondo. V. E. non è capace di preferire il proprio pia- 
cere al pubblico bene. 

Sancio: Ma la lontananza di D. Ormondo mi giova. 

Sigifmondo. Che giovi a lei è un accidente, che non deci- 

. de, ma giova moltiffimo alla quiete della Città, che 
colla di lui affenza fi mette al ficuro da i torbidi, che 
ptodurrebbe la di lui preſenza. 

Sancio. Caro D. Sigiſmondo, voi mi conſolate, Con qual- 

che rimorfo m'induceva io a procurare P allontanamento 
di D. Ormondo ; ma poichè yoi mi afficurate , che il 
farlo fia un atto di equità, e di giuſtizia, pongo inquie- 
te Panimo mio, e ripofo fopra il voftro configlio. 

Sigifmondo . Bella docilità, bella chiarezza di fpirito , che 
apprende tutto con facilità, e difcerne a prima vifla il 
vero, il bene, la ragione, ed il giuflo ? 

Sancio. Potrei parlare con D. Afpafia? 

Sigifmondo. La faremo venire a Corte. La inviti a pranzo, 

Sancio. Mia Moglie, che dirà? 

Sigifmondo. Ella non è dominata dallo fpirito della gelo- 
sia, ma da quello dell’ambizione . 

Sancio. La fua paffione è P invidia. 

Sigifmondos Un Marito faggio, come V. E., faprà cor- 
reggerla . i l 

e San- 
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Sancio. Non prendo cura dela pazzia d'una Donna. 

Sigifmonds. Fa beniffimo. Penfi ognuno per fe. 

Sancio. Qualche volta per altro mi fa venire la rabbia, 

Sigifmondo. II Marito alla fin fine comanda . 

Sancio, Ma per goder la mia quiete diffimula , e laſcio 
correre . 

Sigifmondo. Oh bel naturale ! Oh bel temperamento ! Lal 
ciar correre. Invidio una sì bella virtù. 

Sancio. Quello, che più mi pefa è Ifabella mia figlia. El- 
la crefce negli anni, e mi converri collocarla. 

Sigifmondo. Certamente , Le figlie nubili non iftanno bene 
alla Corte. Giacchè il Conte Ercole la, defidera, ‘può li- 
berarfene . 

Sancio. Ma ia non vorrei incomodarmi nel darle la Dote, 

Sigifimondo. Sarebbe bella, che V. E. avefle da incomodarfi 
per la figlia! Penfi a godere il Mondo, che per la figlia 
non mancherà tempo. x 

Sancio. Ma, caro Segretario , ella è alquanto femplice 
non vorrei mi pericolaſſe. à 

Sigifmondo. Oh ! quand’ è cosi, maritarla. 

Sancio. La mariterei volentieri, ma non mi trovo in iflato 
di fcorporare da’ miei effetti la Dore . 

Sigifmondo . Per amor del Cielo. non, incomodi là fua cafa. 
Vede in che impegno fi trova. Governatore di una Cit- 
tà, pieno. di credito , avvezzo. a trattarfi . 

Sancio. Ecco mia Moglie. Non la poffo ſoffrire. 

Sigifmondo . Per. dirla, è un poco, odiofetta... 

Sancio. Voglio andar via. 

Sigifinondo .. Vada; fi liberi da una feccatura .. 

Sancio. Ma nd, voglio trattarla con difinvoltura.. 

Sigifmondo . Braviffimo ! Felici quelli, che fanno. diffimu- 
lare. Io non farei capace. Il mio difetto è queſto; quel- 
lo, che ho in core, ho in bocca. 

Sancio. Qualche volta bifogna fingere . Voi non fapete vi- 
vere . 

Sigifmondo. E- veriffimo, io non sò vivere . V.E. ne sì 
affai più di me. 1 
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SEC f Nes Ll. 


D. Luiera, E DETTI. 


Luigia . De Marito, Signor Governatore , per quel 
ch'io vedo, fiamo venuti a Gaeta per farci 
burlare. ; 

Sancio. Perchè dite quefto? 

Luigia. In quefta Città capitano frequentemente de’ Nobili 
Napoletani col Tiro a fei, e voi mi fate andare col Ti- 
ro a quattro. 

Sancio. Quefti , che hanno il Tiro a fei fono Principi, 
e Duchi. 

Luigia . Il Governatore deve effere più di loro. 

Sancio. Io non mi voglio rovinare per complimento. 

Luigia. Mandatemi a cafa. Quì fenza il Tiro a fei non 
ci voglio ftare. " 

Sancio . Segretario, dite la voftra opinione. 

Luigia. Sì, dite voi, che fiete un Uomo di garbo . 

Sigifmondo . Perdonino , di quefte cofe non me n' intendo. 
( Tenga forte, dica di nd.) ( piano a D. Sancio.) 

Sancio. Orsi, non vi è bifogno d' altri diſcorſi. D. Luigia, 
andiamo. Lafciate, che il Segretario vada a finire le fue 
incombenze. 


Luigia. Voglio, ch'egli rifponda per me a quefta Lettera di 


premura . (dà una Lettera aperta al Segretario . ) 
Sancio. Rifponderà poi; lafciatelo andare, 
Luigia . La voglio adeffo. (alterata . ) 


Sancio. Se feguiterete a dire quefta parola voglio , a Na- 
poli vi rimanderd con poco voftro piacere . (parte .) 


p 


RES 


SCE- 
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(SUA I ADB CIAO PAA SAGAS AAS CHAO Albe UA 
S.C E N A III. 


D. Lurcia, E D. SIGISMONDO . 


Luigia + He dite, Segretario, delP indifcretezza di mid 
Marito ? 

Sigifmondo. In verità io mi fentiva agghiacciar il fangue. 

Luigia. L altre vanno col Tiro a fei, ed io anderd col 
Tiro a quattro ? 

Sigifmondo . Sarebbe una moftruofità. 

Luigia. Una Dama della mia forta? 

Sigifmondo. Una delle prime Famiglie d’Italia? 

Luigia. Una Governatrice? 

Sigifmondo. Ha da comparire con più pompa affai dell’ al- 
tre. 

Luigia. Il Tiro a fei lo voglio affoluramente . 

Sigifmondo. E’ giufto t. l'avetà « 

Luigia. Ditemi, con feflanta Doppie troveremo due Caval- 
fi da accompagnare i quattro della mia Carrozza? 

Sigifmondi . Li troveremo . 

Luigia. Mi farefte voi il piacere di provvedermeli ? Non 
mi fido d’altri, che di voi. 

Sigifmondo. Grazie a V.E. della confidenza, che ha dime. 
La fervirò con tutta attenzione. 

Luigia. Per dirvela, è venuto P altr’ jeri il Caffiere della 
Comunità ; ha portate feffanta Doppie; mio Marito non 
c'era, P ho prefe io, e me ne voglio fervire. 

Sigifmondo. Fa beniffimo. Finalmente le impiega per onor 
proprio, e per onor della cafa. 

Luigia. Manco male, che voi, che fiete un Uomo favio, 
me P approvate. 

Sigifmondo. L approvo, è veriffimo ; ma per amor del Cie- 

lo, avverta, non dica nulla al Padrone, perchè fe mi 
prende in fofpetto, ch'io fia del di lei partiro, non a- 
verb più la libertà di fervirla . 

Luigia. Dite bene, non lo faprà. Ecco le feffanta Doppie s 
vi prego trovarmi prefto queſti due Cavalli. 

Sigifmondo. Sar immediatamente fervita. Ma favorifca in 
grazia, come va l'affare del Conte colla Signora Ifa- 
bella ? 

Leri- 
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Luigia, Guardate, che pazzia fi è pofta in capo quel caro 
Conte. Trovandoſi egli di paſſaggio in Gaeta, e tratta. 
to da mio Marito per una raccomandazione di Napoli, 
fi @ perdutamente innamorato di me. Vede, ch'io fon 
maritata ; vede, che dalla mia oneftà non pub fperar 
cofa alcuna, ed egli ha rifoluto voler per moglie Ifabel- 

la mia figlia. i 

Sigifmondo . P lin ch’ egli ama in V. E. la nobiltà. del fan 
gue, la virtù, la bontà, tutte cofe, che averà; ella co- 
municate ‘alla figlia. i 

Enn Ma vi pare, ch'io poſſa avere una figlia da ma 
Tito : 

Sigifmondo. Queſto è quello, che mi ha fatto maraviglia: 
re, quando ho fentito- parlare di quefto Matrimonio 4 
Come mai, diceva fra me medefimo , la mia Pradrona 
può avere una figlia da marito? 

Luigia. E° vero, che io mi fono maritata di undici anni e 
mezzo, ma non fonoaltro, che dieci anni, che ho ma- 
rito . 

Sigifmondo. (E fua figlia ne ha diciotto. ) 

Luigia . Sarà un bel Matrimonio ridicolo , 

Sigiſinondo, Io giuoco, che da V. E. alla Signora Ifabel. 
la non diftingueranno chi fia la fpofa . 

Luigia. Tutti dicono, che fiamo ſorelle. 

Sigifmondo . Ed io, fia detto con tutto il rifpetto, fe fof 
un Cavaliere, e aveſſi a. fcegliere fra loro due, mi at- 
taccherei più volentieri alla Madre. 

Luigia Oh che caro Segretario! Ifabella non ha giudizio, 
e pure quando fente parlare di Matrimonio fi confola 
tutta. «<< 

Sigifmondo. Di quell’ eta? -— 

Luigia . Ora nafcono colla malizia in corpo. 

Sigifmondo,. Ma non è maraviglia, fe fi è maritata tanto 
bambina anche la Madre . 

Luigia. Don Sigifmondo , fiete amico voi del Conte Er- 
cole ? 

Sigifmondo. Sì Signora, egli mi ha fatte delle confidenze . 

Luigia. E? ricco? 

Sigi [mondo . Moltiffimo . - 

Luigia. Mi. pare anche difinvolto , e grazioſo 8 

Sigifmondo E Egli è Romano, ed ha tutto il brillante di 


quel paet. 
Lau- 
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Luigia. Peccato, ch'egli fi perda con quella ſcimunita d' 
Iſabellaa. 

Sigifmondo. Ma fe V. E. è tanto rigorofa , e fevera, che 
nulla vuol avere di condefcendenza per lui, credo lo fac- 
cia per una fpecie di diſperazioune. 

«Luigia. Sentite , faccio a voi una confidenza, che non la 
farei ad altra perfona di quefto Mondo, Il Conte è una 
perfona, ch’ io ſtimo, e venero infinitamente ; fono una 
Donna onorata; ma tutto quello , che può fperarfi da 
upa Moglie nobile, ed oneftiffima, forfe forle l’averà e- 
gli da me. i 

Sigifmondo. Perdoni la mia ignoranza; fono all’ ofcuro af 
fatto di quefta belliffima fpecie di condefcendenza. Un 
Cavaliere, che ama, non sd, che cofa poffa fperare da 
un’ oneftiffima Moglie. 

Luigia. Non importa, che voi lo fappiate. Fra il Conte, 
e me & intendiamo perfettamente . 

Sigifmondo. Dice bene; quefti arcani non fono acceffibili al- 
la gente baſſa. ; 

Luigia. Baftami, che yoi, D. Sigifmondo, troviate il mo- 
do di farglielo gentilmente fapere. 

Sigifmondo. Lo faro con tutto lo fpirito, con tutta la cau- 
tela. 1 

Luigia. Non fate finiftro concetto di me, poichè vi afficu- 
ro, che i miei fentimenti fono oneftiffimi. 

Sigifmondo. Di cid ne fono più che certo . Ella ama one- 
ftiffimamente il Signor Contino. i 

Luigia. Nd; non è l'amore , che m' induca a procurarmi 

P acquifto del cuor del Conte . Ma il mio decoro non 

ſoffre vedermi ancora preferita la figlia. Pub credere al- 
cuno, ch'ella fia in un' età da far ritirar la Madre dal 
più bel Mondo, ed io troppo prefto altrui cedendo il 
mio loco, tradirej me fteffa, calpeftando il più bel fiore 
del? etù mia. D. Sigifmondo, m ayete intefo. (parte) 

Sigifmondo. Bel carattere è quefto! Invidiofa fino della pro- 
pria Figlia. Le Madri amano i loro figliuoli fin tanto, 
che queſti non recano danno alla loro ambizione ; e il 
piacere, che provano nel vedere i figli. de? loro figli, 
vien loro fieramente amareggiato da quel brutto nome di 
Nonna. Ma fi laci la Governatrice co’ fuoi catarri, e 
penfiamo a noi. Eccomi in una carriera , che mi pro- 
mette la mia fortuna, fcortato dalla dolciffima adulazio_ 


ne. Quefto è il miglior Narcotico per affonnare gli fpi. 
i y riti 
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riti pik vigilanti. Eccomi con queſta ingegnoſa politica 
fatto padrone del cuore del Governatore , fecodando la 
fua pigrizia, e di quello della di lui Mogliere , adulan- 
do la di lei invidiofa ambizione . Quefte imprefe fono a 
buon porto, non mi tefta per effer felice , che fuperare 
Poftinata avverſione di D. Elvira, la quale troppo inna= 
morata di fuo Marito, non foffre le mie adorazioni. Ma 
la ftaccherò dal fuo fianco, la ridutrb in neceffith d' a- 
ver bifogno di me, e otterò forfe dall’ artifiziofa fimu- 
lazione quello, che fperare non poffo dall'amore, dalla 
ſervitu, e dal denaro medefimo, il quale fuol effere per 
lo più la chiave facile per ifpalancare ogni porta. 


(parte. ) 
OMA ABA LA ARRIBA OBS AD SARA 
S G. aban Ne A IV. 


Donna ISA BEIIA, £ COLOMRINA con UNO SPECCHIETTO 
IN MANO. 


Colombina. I verità, Signora Padroncina, che quefta feufs 

fia vi fta afai bene. 

Ifabella. E° vero? Stò bene? 

Colombina. Beniſſimo, e non potete ftar meglio. Io in ma- 
teria di far le ſcuffie, ho una mano tanto buona, che 
incontro l'aria di tutti i vifi, 

Iſabella. Mi voglio un poco vedere; 

Colombina. Ecco lo Specchio , guardatevi. 

Ifabella. Uh fto tanto bene. Tieni, Colombina; un bacino. 

Celombina. Quando vi farete fpofa ve ne farò una ancora 
più bella. 

lfabella. Io fpofa? 

Colombina . Certo, che vi farete fpofa. 

Ifabella + Quando? 

Colombina, Prefto : 

Iſabella . Domani ? 

Colombina. Oh! Domani, = poi tro refto 

Ifabella. Dopo domani? rom ae 

Colombina. Che credete? che il maritarfi fia come mangia» 
re una zuppa? 

Ifabella. Eh! lo sò, che cofa vuol dir maritará . 

Colombina, Si? Che cofa vuol dire? 

La- 
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Tfabella. Vuol dire, prender Marito . 

Colombina. Brava! fiete fpiritofa . 

Ifabella. Sb anche qualche cos’ altro, ma non te lo vo- 
glio dire. 

Colombina. Voi ne fapete più di me, 

Ifabella. E come! Sd... Ma ſenti, non lo dir a neffuno. 

Colombina. Nd, nd, non parlerò. `, 

Ifabelle. Sd, che i Matrimonj fi fanno anche tra Uomo, 
e Donna. 

Colombina. Anche? 

Ifabella. Ma io con un Uomo mi vergognerei . 

Colombina. E pure vi è il Signor Conte Ercole, ch’? in. 
namorato morto di voi. 

Ifzbella. Di me? 

Colombina. Si, di voi. 

Ifabella . Poverino ! 

Colombina. Vi piace? 

Tfabella, E tanto carino. 

Colombina. Lo prenderefte per marito? 

Ifabella. Un Uomo? Ho paura di nd. 

Colombina. Povera femplice, che fiete! 

Ifabella . Yo femplice? Semplice è ftata mia Madre. 

Colombina. Perche caufa? 

Ifabella . Perchè ha prefo un Uomo, e ho fentito dir tan- 

«ite volte, che per caufa fua è quafi morta. 

Colombina. Chi ve Pha detto? » 

Ifabella . La Balia. 

Colombina . Ecco la voftra Signora Madre. 

Ifabella. Zitto, non cifacciamo fentir parlare di quefte coſe. 


4 


c Ades diss cusa den aa] 
S G E N A V. 


D. Luici14, E nETTE. 


Luigia . HE fi fa quì? 

Ifabella, Guardi, Signora Madre, come ftò bene con 
quefta ſcuffia. 

Luigia. Chi ve P ha fatta? 

Ifabella. Colombina. 


Colombina. Sì, Signora, io l ho fatta; non iftà -— um 
Min 
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Luigia. Per lei è troppo grande. Lafcia vedere, me la vo- 
glio provare io. - 
Colombina. L? ho da levar di tefta alla Signorina? 
Luigia: Gran cofa! Signora sì. 
Ifabella: Nd, cara Signora Madre. 
Luigia: Sì, cara Signofa Figlia. Animo; la voglio vedere. 
Colombina. Via, bifogria obbedire. 
Ifabella. Ho tanta rabbia ! — ; 
Luigia. Via, Signotina, vi fate pregare? 
Ifabella. (La ftraccierei in mille pezzi.) . I 
Colombina. Lafciate fare a me. (leva la feuffia ad Iſabella.) 
Eccola; Eccelenza . (Di tutto s' innamora, ha invidia 
. di tutto. 
Ifabella. (Quando farò maritata, non mi caverà la fcüffia. ) 
Luigia.  Cofferva la ſcuſſia, che ha in mano.) 
Ifabella: Signora Madre, la mia fcuffia. 
Luigiz. Andate via. 
Iſabella. Ho da andar fenza ſcuffia ? 
Luigia. Colombina, dammi una feuffia da notte. 
Colombina. La fervo. (va a prenderla in camera.) 
Ifabella. (Se non foffe mia Madre, gliela ftrapperei di 
, mano.) , . 
Colombina. Eccola. (da la fcuffia da notte a D. Luigia.) 
Luigia. Tenete, mettetevi queſta.) (la 42 ad Ifabella. Y 
Ifabella Una fcuffia da notte? s 
Luigia, Quefta è bella, e buona per voi. 


Ifabella; Per me? Grazie. (la getta; e parte.) 


PUO TCR YT. 
D. Lurcra; E COLOMBINA: 


Luigia . Trees: sfacciatella. Preto; fammela venir 
ul. à 

Colombina. — Signora Padrona ; convien compatirla; le 
piaceva tanto quella fcuffia! Le ftava tanto bene! Pove- 
rina. Le ha dato un dolor tanto grande. 

Luigia: Voglio effere obbedita. 

Colombina. Un altra volta non farà Cosi, 

Luigia: L hai fatta tu quefta fcuffia ? x È 

Colombina. Eccelenza sì. Che dice? Nori è ben fatta? 

Lai. 
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“gia. Mi pare antica. 
Colombina. In verità è all’ ultima moda. 
Luigia. Quefte ale non mi piacciono. 
Colombina. E pure fi ufano. 
Luigia. Oibd, che brutta ſcuffia! Non mi piace. 
Colombina: Se non le piaceva; poteva lafciarla a quella po- 
Vera ragazza. 
Luigia . Tu non fei buona da nulla, 
Colombina. Pazienza. ( Ho una rabbia; che la . ) 
Luigia, Tieni quefta fcuffia . 
Colombina. La tengo: 
Luigia. Dove hai rittovati quei fori? 


Colombina: Mi fono ftati donati. 


Luigia. Chi te li ha dati? 

Colombisa . II Buffone . À 

Luigia. Arlecchino ? Il Buffone te li ha dati? Fraſchetta! 
Fai forfe all’ amore? 

Colombina. Io non facció all' amore. Mi ha uſata quefta 
finezza, perchè qualche volta do de i punti al fuo abito 
buffonefco . 

Luigia: Dammi quei fiori ; li voglio io: 

Colombina. Non fono fiori da pari fua. ( Hainvidia anche 
di queſti fiori: ) 

Luigia. Dammeli, che ii voglio. 

Colombina. Eccoli, fi ferva.  ( Maladetta. ) 

Luigia. Tutta fiori la Signora graziofa! 

Colombina. (Non ci flarei; fe mi deffe due Doppie al me- 
fe: ) 

Luigia Il Conte dove fi trova? 

Colombina. lo | ho veduto nel falotto, che beveva la Cioc- 
colata col Padtone. . 

Luigia. Và à vedere dov'e,es ^ egli è folo; digli che gli 
voglio parlate +. 

Colombina. La fervo: ( Poveri i miei fiori Vuol tutto per 
lei, tutto per lei.) ( parte.) 

Luigia. Oibd! Quefü fiori puzzano. Non li voglio. 

(li getta in terra.) 


SCE- 
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AS Aus A decer es cie fe es nE SAM AB AA, 
SE NO Ww LE 


ARLECCHINO, E DETTA, 


ARLECCHINO ENTRA SENZA PARLARE, E VA BEL BELLO 
DOVE SONO 1 FIORI, LI GUARDA CON ATTENZIONE, 
E SOSPIRA. 


Luigia . C ti ha infegnato le creanze ? Vieni , e non 

ti cavi il Cappello? 

Arlecchino. (Senza parlare prende i fiori, liofferva, e fofpira ..) 

Luigia. Ti fpiace vedere ftrapazzati quei fiori , che tu hai 
donati alla tua favorita ? 

Arlecchino . ( Sofpirando, e piangendo torna a buttar i fiori in 

" terra con una efclamazione . ) 

Luigia. Poffibile, che quei fiori ti facciano piangere, e fof- 

irare ? 

pied No pianzo per quei fiori, no fofpiro per lori. 

Lwigia. Dunque perchè fai tante ſmanie? 

Arlecchino. Pianzo per vù, fofpiro per caufa voflra . 

Luigia. Pet me? Spiegati, per qual cagione? 

Arlecchino. Quella povera rofa ftamattina à bon’ ora Pera 
bella, frefca e odoroſa; adeffo Pe fiappa (4) pelada, 
ftrapazzada. Pianzo perchè un zorno l’ifteffo (ari anca 
de Voffignoria . ( parte.) 

Luigia. Temerario briccone, Ehi, chi è di là? 


apra cn d saa rune du dts dt 
vo Wo A. Vil, 


BRIGHELLA, E DETTA. 


Brighella. y Ccellenza : cofa comandela ? 

Luigia . Prefto, fa’ che fi arrefti il Buffone , e fagli 
dar delle baftonate . 

Brighella. Perche caufa, Eccellenza? 

Luigia. Perche mi ha perfo il rifpetto. 

Bri- 


(a) Palla. 
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Brighella. La. perdona , no ſala, che l’è un. buffon.? No 
fe sà, che i buffoni i perde el refpetto anca à chi che 
dà da magnar? El Patron lo protegge, e nol fe pol ba- 
ftonar . 

Luigia. Mio Marito è pazzo a mantener quel briccone. 

Brighella. No lè folo. Ghe n' dei altri, che ftipendia 
della zente a pofta per fentirfe a ftrapazzar. 

Luigia. Ed io averò da fofftirlo? 


Brighella. Eccolo quà, che el torna. 
Luigia. Ardifce ancora conparirmi dinnanzi? 


S. Gp Ba NAL ERS 
ARLECHINO CON UN NERBO, E DITTI. 


ARLECCHINO FA UNA RIVERENZA ALLA GOVERNATRICE 
POI PRESENTA IL NERBO A BRIGHELLA SENZA i 
PARLARE. 


Brighella. nice da far de fto nervo?” 

Arlecchino . Baftonarme mi 

Luigia. Sa il fuo merito quel briccone. 

Brighella . Baſtonarve? Perchè ? 

Arlecchino. Perchè ho dito una baronada . Ho paragon} la 
Patrona a una rofa fiappa, e pelada. El paragon no va 
ben. Le rofe anca fiappe le fa da bon; le Donne anca 
freſche le manda cattivo odor. a Cparte .) 

Luigia. Ah non poſſo più tolerarlo. . E 

Brighella. No la vada in collera. Lasi, chel’è unbuffon. 

Luigia. Coftui vuol effer la rovina di quefla noftra Fa. 
miglia. = V apt 

Brighiella. Eh, Eccellenza, nol vol éffer là la rovina de 
fta Corte, ma un altro. — : 

Luigia . E chi dunque? 

Brighella. Se no gb aveſſe paura de precipitarme, lo diria 
volentiera . 1 

Luigia. Parla, e non temere. 

Brighella. Son fervitor antigo de caía; e ſucceda quel, che 
sà ſucceder, no poſſo tafer, e no devo tafer. Per i mi 
Patroni fon pronto a ſagrificar anca el fangue . La per- 

Tom. III. 8 fona, 
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fona, che tende ella rovina de fta Fanieja (a) P$ el Sior 
D. Sigifmondo . 

Luigia, Come! Un uomo di quella forte? Un uomo, che 
fa tanto per noi? Così umile , così rifpettofo , cos! in- 
teréffato per i noflri vantaggi ? 

Brighella. L'è un Adulator , Pe un omo finto 3. sb mi 
quel, che digo. 

Luigia. Va via, fei una mala lingua. 

Brighella. Col tempo, e la paja fe madura le Nefpole. 
Pol effer, che un zorno la fe reeorda de fle mie parole. 

Luigia. Sai cofa ha di male D. Sigiſmondo? E' un’ uomo 
economo . Suggerifce qualche volta le buone regole , e 
voi altri Servitori non lo potete vedere. 

Brighella. El fuggerifce ! Economia per i altri, per in- 
graffarfe lù folo. L’ è do mefi, che no tiremo falario, 
ne cibarie, e me vien ditto, che fto Sior Economo ab- 
bia avudo lordege de pagarne . 

Luigia. Orsù, bafta così. Da un altro fervitore non avrei 

* {offerto tanto. a | 

Brighella. Son trent'anni, che fervo in fia Cafa, e me re- 
cordo quando el Padron ha fposà voftra Eccellenza vint" 
anni fa 

Luigia, Vent’ anni fono? Pezzo d’afinò, dov hai la tefta? 

Brighella. Mò quanto fari, Eccelenza ? 

Luigia. Undici, dodici anni al più. 

Brighella. Se Y Illuſtriſſima Siora Iſabella la she n' ha dif. 
hini: hry ni 25 

Luigia. Sei una beſtia: non è vero 

Brighella. Se V ha lattada mia Mujer. (5 


Luigia» Animo, bafta così. 
Brighella. La perdoni.. (Ecco qui; chi vol aver fortu 
na, bifosna adular. Se anca mi la faveffe burlar , faria 
el fo caro Brighella.) ` ( parte.) 
Luigia. Già quefti fervitori antichi di caía vogliono fempre 


""fapere più de i Padroni . 


EZ "i 


(a) Famiglia. (b) Moglie u. 


DI? 


SCE 
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Sa: BW ghee X. 
COLOMBINA, E DETTA. 


Colombina « lare s „ or ora il Signor Conte verrà. 
Luigia. Beniffimo , non occorr altro. 
Colombina, (I miei fiori! Oh poveri i miei fiori! ) (veden- 
doli im terra. ) 
Luigia « Tira avanti due fedie. 
Colombina. La fervo. (nel metter l'ultima fedia , & abb 
E ce „Ja per prenderle . ) 
Luis. Lafcia li. E- 
Colombina. (Col piede delle fedia li pefta rabbiofamente . ) 
Luigia. Che cofa fai? 
Colombina. Queſta fedia non vuole ftar ritta « ( come fopra. Y 
Luigia . Eh tabbiofetta veh ! 
Colombina . (Poſſano diventar tanti Diavoli; che le faltino 
per il Guardinfante. ) (parte .) 
Luigia. Non sd, fe D. Sigifmondo avrà ancora parlato cot 
Conte a tenore del mio difcorfo. Bafta, mi conterrddi- 
verfamente con lui, e s'egli ha della fosgezione a di- 
chiararfi per me, gli farò coraggio. Eccolo , che viene. 


POPI AI BASAL ARID SABO prin pri 
SC. BEN Ue ols 


ÍL Conte ErcoLE, E DETTA -+ 


Conte. Fisso umiliffima riverenza alla Sig. Govetnatrice . 

Luigia « Serva, Signor Conte. 

Conte. Avete ripofato bene Signora, la fcorfa notte? 

Luigia. Un poco inquieta. l à 

Conte. Che vol dire? Avete qualche cofa; che vi diflurba 7 

Luigia. Da tre mef in qui, non trovo più la mia folita. 
pace. 

Conte. Tre mefi fon per l'appunto; ch'io fono Ofpite in 
voftra Calz. Non vorrei, che la voftra inquietezza pro- 
venie per mia cagione . 

Luigia. Conte ; accomodatevi + 

Conte. Obbedifco . 
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Luigia . 8 = ei m a fenza parlare.) 

Conte. Signora D. Luigia ; che riſpoſta mi i 
115 ian D. Tabella? | p mi date- intorno 

Luigia. Avete voi parlato con D. Sipifmondo? 

Conte. Da jeri in quà non P ho veduto. 

Luigia . Mi rincrefce . 

Conte. Aveva egli a dirmi qualche cofa per parte voftra? 

Luigia. Per l'appunto. j " 

Conte. Che bifogno c't di parlar per interprete? Signora 
fe avete a dirmi cofa di qualche rimarco , ditemela da 
voi fteffa. ` 

Luigia , Vi dirà il Segretario quello, ch’ io dir non ofo. 

Conte. Evvi qualche difficoltà ? 

Luigia. Se quei fentimenti , che ho da voi raccolti fono 
finceri, tutto anderì a feconda de’ voftri deſiri. 

Conte. Tant'è vero, che io parlo finceramente, che ho gid 
preparato P anello . 2 

Luigia. Per darlo a chi? 

Conte. Alla Signora Donna Ifabella , 

Luigia. Alla Signora Donna Ifabella ? 

Conte. Per l'appunto, alla mia Spola, 

Luigia. Alla voſtra Spofa? i 

Conte. Signora, voi mi parlate con una frafe, che non in 
tendo . j 

Luigia. Sarà magnifico quef? Anello. 

Conte. Eccolo . L’ ho portato da Roma . Vi fono de' dia- 
manti più grandi, ma forfe non ve ne faranno de i più 
perfetti. 

Luigia. Favorite . 

Conte. Offervate. ) (le dè P Anello, ) 

Luigia. Veramente è affai bello. (/e lo pone in dito eys 
accomoda al mio dito perfettamente. 

Conte . Spero ftarà egualmente bene in dito alla Signora 
Donna Ifabella. Š 

Luigia . Ifabella è ancora troppo ragazza, 

Conte. E vero, è ragazza, ma è in una età giuſtiſſima 
per farfi fpofa . - 

Luigia . Credetemi è ancor troppo prefto . Che potete fpe- 
rare da una, che non sa diftinguere il ben dal male? 
Mi^ Spero , ch’ ella intenda il bene ſenza conofcese il 

male . 

Luigia. Conte, amate voi veramente Ifabella? 

- Conte. L'amo con tutto il cuore, 

Luis 
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| Luigia. Parlatemi finceramunte ; perchè I amate ? 

Conte. Perchè è vezzoſa, petchè è bella, perchè è favía, 
perchè è voftra figlia. 

Luigia. L' amate perchè è mia figlia? 

Conte. Così è; voi l'avete adornata di tutti quei pregi; 
di tutte quelle virtù, che la rendono amabile . 

Luigia: (Non m? ingannai ; egli fi è prima innamorato 
della Madre, e poi della Figlia . ) 

Conte. Ella ha fortito da voi la nobiltà di quel fangue. .. 

Luigia. Il ſangue poche volte innamora. Ditemi o Ifabella , 
vi pare , che mi fomigli ? 

Conte. Moltiffimo. Ella è il voſtro ritratto . 

Luigia + Chi apprezza il ritratto farà conto. dell’ originale. 

Conte. Parmi Signora, avervi dati in ogni tempo de icon- 
traffegni del mio rifpetto . 


Aa A ER CIA SOPOT SO Mt I RIO Se Satna I I 
SC. E N A XII. 


D. SLSHASsMON DO E DETTI. 


Sigifmondo « qoe sane, poſſo venire ? (di dentro.) 
Luiga: Si, venite, venite. 
Sigifmondo. Con permiffione di Voftra Eccellenza. ( efte. ) 
Luigia. Perchè non venite a dirittura ? 
Sigifmondo. So il mio dovere., 
Luigia. Per voi non vi è portiera. 
Sigifmondo. Grazie alla bontà. di Voftra Eccellenza. 
Conte. Riverifco il Signor Segretario . 
Sigifmondo . Servitor umiliffimo di V S. Iiluftriffima . 
Conte. Stà bene? 5 
Sigifmondo . A i comandi di Voſtra Signoria Illuftriffima . 
Luigia. Volete nulla? (a Sigifmondo. } 
Sigifmondo. Eccola fervita della rifpofta della lettera, che 
mi ha onorato di comandarmi. 
Luigia. ( Dite : avete detto nulla al Conte?) |. ( piano a 
i Sigifmondo .) 
Sigifmondo, (In verità non ho avuto campo di feryirla. ) 
i its ( piano a Luigia.) 
Luigia. C Ditegli ora qualche cofa; frattanto leggerò queſta 
lettera. ) Conte permettetemi, ch’ io legga quefto Foglio , 
i che devo fottoícrivere. i E 
One 


8 


2 
a 
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Conte. Prendere il! voftro comodo. 

Luigia . (Operate da voitro Pari. Fategli animo, accid fi 
dichiari norton ma non avventurate ik mio decoro; e 
la mia onefti. tano 

Sigifmondo . (Sd come devo — = Y cma. 

Luigia - Mee queft anello? Me DP ha dato il Quee ) 

Sigifmondo. ( Voftra Eccellenza meriterebbe po Mem 
E RR poichè è Ja gioja più prezioſa del noftro: fe- 
colo 

Luigia. (Via, non mi burlate.) ( degge la Jettera pieno. ) 

Sigifmondo. (Signor Conte, frattanto, che la Padrona leg- 
ge s. Foglio, mi permette , che poffa dirgli due paro- 
ine 

Conte . ( Volentieri, eccomi da voi.) 

Sigifmondo . C Mi dica in gmas ma perdoni fe troppo m° 
avanzo ) 

Conte. (Parlate D ) 

Sigifmondo. ( Ama ela veramente ld Signora Ifabella? ) 

Conte. ( L' amo quanto me fteffo. ) 

Sigifmondo. (L ama per pura inclinazione ; oppure per una 
fpecie d' impegno? ) 

Conte. (L' amo perchè mi piace, perche mi pare amabile, 
e niente mi fprona a farlo , fuorchè il defiderio di con- 
ſeguirla in iſpoſa.) 

Sigifmondo . ( Eppure la Signorà D. Luigia fi rc > che 
Voftra Signoria Illuftriffima ss. JO" (ride. ) 

Come. (Che cofa? ) 

Sigifmondo ( Foffe... Innamorata di lei.) i 

Conte. (Oh, quefta è graziofa! Pare a voi; ch'io fofi ca- 
pace d'una fimile debolezzá ! ) 

Sigifmondo. (Sd beniffimo quanto fia grande la prudenza 
di Voftra Signoria Illuftriffima ..) 

Conte. (Ch io voleffi tradire P Ofpitalità? Iufidtar P onore 
di D. Sanció mio caro amico?) 

Sigifmondo . Gila Cavaliere agonia , non Vener così vil. 
mente. j 

ro poi > che — preferire alla Ficlia la Ma- 

re 

ane ae È C Ir Signor Conte non è di queflo cattivo gue 

o.) 
Conte. (Voi che mi coisigliereto di fate. 2 
Sigi. 
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Sigifmondo. (Dard a VS. Illuftriffima il conſiglio più uni- 

. verfale. Quando fi compra, comprar giovine. ) 

Conte. ( Anch'io fono della ſteſſa opinione. ) 

Sigifmondo. ( Perd ella ha donato P anello alla Signora D. 
Luigia, ) 

Conte. ( Donato? Non è vero. Ora me lo renderà. ) 

Sigifmondo. ( Non faccia. ) 

Conte. ( Perchè P ho da perdere?) 

Sigifmondo. (Non sà quel che dice il proverbio? ) 

Conte. ( Che dice? ) i 

Sigifmondo . (Chi vuol bene alla Figlia, accarezzi la Mam- 
ma. 

Conte . lp una carezza, che cofta troppo.) 

Sigifmondo . ( La politica vuol cosi.) 

Conte. ( Non vorrei con quefta politica perder Ifabella. ) 

Sigifmondo . (Si fidi di me.) 2 

Conte. (So, che fiete un galantuomo.) 

Sigifmondo. (Son l'uomo più fincero di, quefto Mondo. ) 

Conte. (Ma prefto ne voglio uſcire.) iX 

Sigifmondo. (Non ci penfi. Si laſci fervire. ) ( accofte a 

D. Luigia, ) 

Conte. (D. Luigia ha quefte pazzie nel capo? Ora intendo 
gli enigmi de’ fuoî grazioſi difcorfi . ) 

Lwigra. (Và bene?) Ca D. Sigifmondo. ) 

Sigifmondo. ( Beniffimo. ) 

Luigia. (Si è dichiarato? ) 

Sigifmondo . ( Apertamente. ) 

Luigia. (Per me?) 

Sigifmondo. (Per voftra Eccellenza. ) 

Luigia. ( Poffo. parlar liberamente? ) 

Sigifmondo. Signor Conte, la mia Padrona: non è niente dif- 
Suftata per le dichiarazioni, che mi ha fatte. 

Lugia. NO, Conte, anzi ftarò più cheta , or che vi fiete 
Ípiegato . 

Conte. lo credeva eſſermi baflantemente ſpiegato alla pri- 

ma 

Luigia. Eppure io non vi aveva capito. 

Conte. O che non mi avete voluto capire. 

Luigia. Pub anche darfi, furbetto, pub anche darfi. 
Sigifmondo «. Due ingegni cosi fublimi fi devono: facilmente 
intendere . 5g S 
Luigia. Guardate, D. Sigiſmondo, il. bell? anello che mi ha 
, regalato il Conte. E 2 2 
i 8 4 Con- 
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Conte. Quello era deftinato . +. 

Sigifmondo, Era deftinato per la Signora D. Luigia, nè do- 
veva paffare in altre mani, che nelle fue. 

Conte. «Eppure +. + 

Sigifmondo . Eppure, quafi più.... Bafta , sd io quel, che 
dico 

Luigia. Lo sb ancor io. 

Conte. Anch’ io v!intendo. 

Sigifmondo. Ecco, tutti tre c' intendiamo. 


CA Cc nc Cn AR ASS AES ANT SA 
S ENA XIII. 


i BRIGHELL'A} E DETTI: 


Brighella. y^ Ccellenza; P d quì la Signora D. Elvira, ché 
i defidera reverirla. 

Luigia. Vi è neffun Cavaliere con lei? (2 Brighella.Y 

Briphella i Eccellenza sl. Gh’? el Signor... . 

Luigia. Ecco quì. Tutte hanno il Cavaliere, che le ferve, 
ed io non l'ho. Conte, tocca a voi. 

Brighella. La fenta, Eccellenza : Con la Siora D. Elvira 
no gh miga nifun, fe la m' intende. Gh’ è Sior D. Fi- 
liberto fo conforte . 

Luigia . Vedete? I mariti delle altre vanno colle loro mo- 
gli; Mio Marito con me non viene mai; par che non 
mi pofla vedere. 

Sigifmondo . (Ora pet invidia le viene volontà anche di fuo 
Marito . ) 

Brighella “Sior D.Filiberto P è partido , e la Siora D. El- 
vira P reftada fola, e la defidera udienza da V. E. 

Luigia. Dile; che paffi. 

Brighela. Manco mal. (La fervità de D. Elvira dirà, che 
mi gh’ ho poca creanza.) ( parte .) 

Conte. Signora, con voftra buona licenza, vi levo P inco- 
modo . 

Luigia. Perchè volete privarmi delle voftre grazie? 

Conte. Il Signor Governatore mi afpetta . 

Luigia. Non sd, fe l'attenzione, che avete per lui, P ave 
rete per me. : 

Conte. Sd la ſtima, che devo a ciafcheduno di vei. AIP o- 
nore di riverirvi. (in atto di partire. ) 

j uj- 
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Luigia, Conte. L Appartamento di mio Marito refta di 
quì. Di là fi và nella Camera d' Ifabella . 

Conte. Ecco Ja Dama, che arriva. Non andet nè di quà, 
ne di lY. (parte per la porta di mezzo. ) 


ATALANTA sca s a solis CRUS 
S Ub Ä 


D. Luigia, E D. Sicismonpo: 


Luigia. E Conte veramente mi ama , non mi vuol dar 
gelofia . 

Sigifimondo . Con permiffione + (vuol. partire.) 

Luigia . Perchè partite? 

Sigifmondo. Il mio dovere lo vuole. 

Luigia. Credo non vi difpiacerà veder D. Elvira. Reftate. 

Sigifmondo. Refterò per ubbidirvi, nen giù per altro. 

Luigia. Sì, sì, © intendiamo. . 


Quies AMA le Scu Sero Fanteria ceri 
Sco dd INS A ate Vi 


D. Bin V iva gsm D 


Elvira. Erva umiliffima. 

Luigin. D. Elvira, vi riverifco. 

Sigifmondo . Servitor offequiofiffimo delia Signora. D. Elvira. 

Elvira. Serva fua. ( Coftui non lo poſſo vedere.) 

Luigia. Accomodatevi. : 

Elvira. Per ubbidirvi. ( fedono. ) 

Luigia. D. Sigifmondo, fadete. 

Sigifmondo . Obbligatiffimo alle grazie di V. E. (fede vi- 
cino a D. Elvira. ) 

Luigia. D. Elvira, dove avete comprata quella bella Stof- 

. Fa2 ( Offervando il veſtito di D. Elvira.) 

Elvira. A Napoli, Mia Signora. 

Luigia. Oh! quanto mi piace queſta Stoffa. 

Sigifmondo ..( A lei piace P abito e a me la perfona.) 

Luigia. Quanto P avete pagata? ; 

Elvira. Io credo averla pagata fei Ducati il braccio. 

Luigia. Come & potrebbe fare a trovarne della a 
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ta i Si pub ſcrivere a Napoli. Se comandate, vi fer- 

Luigia. Segretario ó offervatelo, vi piace queſto Drappo ? 

Sigifmondo. Mi piace infinitamente. ( offervando' D. Elvira 

h nel vifo, più che nell abita. ) 

Luigia Vi pare, che a quel prezzo fi poffa. prendere? 

Sigifmondo . Non vi è oro, che poffa pagare la fua bellez- 
za. com, 7. 

Luigia. Siete voi di buon gufto? e aii 

Sigifmondo. Così fols’ io fortunato, come fon di buon guſto 

Elvira. ( Coftui mi fa l'appaffionato , ed io P aborrifco. ) 

Sigifmondo Permetta in grazia, che dia un'altra guardati- 
na a quef? opera. Qa D. Elvira come fopra.) 

Elvira. Mi pare, che l'abbiate veduta abbaftanza . Signo- 
ra Governatrice, fono venuta ad incomodarvi per fuppli- 
carvi di una grazia. 

Luigia. Dove poffo, vi fervirb. Chi vi hà cos! bene affet- 
tato il capo? n a 

Elvira. Il mio Cameriere . 

Luigia. Di dov' è? 

Elvira, E Francefe. 

Luigia. Lavora a maraviglia. Mi farefte il piacere di man- 
darlo da me? 

Elvira. Sarete fervita. 

Luigia. Segretario, offervate quel Tuppe , pub effer fatto 
meglio ? 

Sigifmondo. E una cofa, che incanta, 

Elvira. (Sono ormai ftufa. ) (fi volta un poco.) 

Sigifmondo . Signora, mi permetta. 

Elvira. Quefte fono offervazioni da Donne. 

Sigifmondo. Eh ! Signora, quel ch’ io vedo è cofa più per 
uomo, che per donna. 

Elvira. Come farebbe a dire? 

Sigifmondo. M' intendo dire, che quel Tuppè non è opera 
di donna, ma di un Parrucchiere Francefe. ( A fuo tem- 
po la difcorreremo meglio.) , 

Elvira. Signora, la grazia di cui fono a pregarvi è queſta. 
A Napoli ho data la commiſſione, perchè: wi provvedef- 
fero un finimento di Pizzi. all’ ultima moda , che farà 
incirca ‘venti braccia. Fu conſegnato l'involto ad un Vet- 
turino; i Birri lo hanno titrovato, e me | hanno prefa. 
Supplico la voſtra bontà a intercedermi Ii grazia preſſo 

- il Signor Governatore di.poter riavere i miei Pizzi. 
Lin- 
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Luigia. Sono belli quefti Pizzi? 

Elvira. Devono effere de’ più belli. Coftano quattro Zec- 
chini il braccio, 

Luigia. Capperi! Quattro Zecchini? 

Elvira. Cosi mi hanno mandato il conto. Ottanta Zecchi- 
ni fenza il porto. 

Luigia. Ottanta Zecchini in un fornimento di Pizzi? 

Elvira. Erano ordinati pet le mie Nozze, e me gli hanno 
fpediti ora. Poffo fperare di effere favorita? 

Luigia. (Se fono belli, fe fono alla moda gli voglio pet 
me affolutamente. ) Penfava al modo più facile per ria- 
verli. Segretario, che dite? gli averemo noi facilmente ? 

Sigifmondo. Ci vuol effere qualche difficoltà. Sopra le gabel- 
le il Signor Governatore non ha tutta P autorità, poichè 
i Finanzieri pagano un tanto alla Camera , e i contrab- 
bandi diventano cofa loro . 

Luigia. In quanto a quefto poi, quando mio Marito coman- 
da lo hanno da ubbidire. 

Sigifmondo. V. E. dice beniſſimo. (con una riverenza. ) 

Luigia. Per facilitare, dirò che quefti Pizzi fono miei, che 
gli ho fatti venir io. Sarebbe bella , che io non poteffi 
far venire liberamente tutto quello , ch'io voglio fenza 
dipendere da i Gaballieri! Che dite, Segretario? 

Sigifmondo. V. E. non pub dir meglio, ( Ingiuftizie a tut? 
andare.) J 

Luigia. (Non vedo l'ora di veder quefti Pizzi. ) Attende- 
temi, D. Elvira, vado fubito da mio Marito, perchè 
dia P ordine della reftituzione . 

Elvira. Spiacemi il voftro incomodo, Speriamo, che il Si- 
gnor D. Sancio farl la grazia? 

Luigia. Oh! mio Marito fa poi a modo mio. 

Elvira. Anche negli affari del governo? 

Luigia. In tutto. Grazie al Cielo, ho un Marito, che non 
‘ha coraggio di dirmi di nb . Egli comanda in apparen- 
za, ed io comando in ſoſtanza. ( parte.) 
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D. Ervira, x D. Sicismonno. 


Elvira. C HE buona Dama è quefta Signora Governa= 

trice ! 

Sigtfmondo. Non è diffimile il bel cuore di fuo Conforte, e 
Puno, e P altro hanno della ftima per la voſtra nobilif- 
fima Cafa , e dell’ amore particolare per il voftro degno 
Conforte . 

Elvira. Mio Marito non merita nulla, e nulla ha fatto per 

“il Signor Governatore, che vaglia a lufingarmi della fua 
generofa parzialità, 

Sigifimondo . Eppure fenza, ch'epli lo fappia, ha fatto a D. 
Filiberto un beneficio, una grazia tale, che agli altri da- 
rà motivo d' invidia. 

Elvira. Che mai ha fatto egli per mio Conforte ? 

Sigifmondo. Sapete voi, che ora fi tratta di ſupplicar S. M. 
per la permiffione delle due Fiere ? 

Elvira. Lo sb beniffimo.. 

Sigifmondo. Il Memoriale è diſteſo, il difpaccio & formato, 
Vi vuole alla Cotte una perſona, che agifca , e il Pa- 
drone ha eletto D. Filiberto per un impieso sì degno, e 
sì decorofo . 

Elvira. Signor Segretario, avete voi operato nulla in que- 
fto affare in favore di mio Marite, accio egli fe ne va- 
da alla Corte? 

Sigifmondo. Siccome. lo amo, e lo venero infinitamente , 
non ho mancato di far per effo de’ buoni uffici preffo del 
mio Padrone. 

Elvira. Già me ne avvedo. Ma fpero , che mio Marita 
ringrazierà il Signor D. Sancio, e ne farà diſpenſato « 
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gaa ise aia ides deo ae ERA hs aita 
SHIGE N Aa XVII. 
D. LUIGIA} E DETTI, 


Luigia . Ta grazia e farra . Ecco E ordine per riavere i 
Pizzi 

Elvira. In verità fono confolatiffima . Quando gli avremo? 

Luigia. Or ora manderd il Maeftro di Caſa con helt or- 
dine, e li daranno. 

Elvira. Quanto vi fono obbligata! q 

Luigia. (Non vedo l'ora di “vederli: ) 

Elvira. Vi farà alcuna ſpeſa? Supplirò a tutto. 

Luigis. Non avete a fpendere un foldo. 

Sigifmondo. Pud effere che i Gabellieri vogliano il.Dazio : 

Luigia. Che Dazio! Quando comando io & finita‘. 

Sigifmondo » V. E. dice beniffimo, i 

Elvira. Ma quando li vedremo. quefti Pizzi fH 

Luigia. Aſpettate. Chi è di là ? Dove fono coftoro A Non 
vi è neſſuno ? 

Sigifimondo. Comanda? La fervirb io. 

Luigia. Ifabella, Colombina, dove diavolo fono? aad. ) 

Sigifmondo . (Senta. Non vorrei, che la Signora Donna 
= con Colombina ... bafta parlo col dovuto rifpet? 

pe difparte a Donna Luigia»). 

Luigia: rue foffero col Conte? ) 

Sigifimondo . (Chi si? Si potrebbe dare.) 

Luigia, ( Voglio andar a vedere.) 

Sigifmondo., (Eccellenza si, vada, e fe ne aſſicuri-) 

Luigia. (Se fofle vero! ) 

Sigifmondo. ( Vada fubito, e con cautela. ) 

Luigia. D. Elvira, attendetemi ; che ora torno, 

Elvira. Vi fervird, fe vi contentate. 

Luigia. Trattenoteri . Vado in luogo, dove mi conviene 
andar fola. 

Elvira. Signora, mi volete lafciar qui . 

Luigia. D. . Sigifmondo, vi terra compagnia + 

Elvira. Ma io, Signora . 

Luigia . Vengo fubito, vengo fubito. ( parte.) 
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Donna Erva, E D. Sicismonpo. 


Sigifmondo . CS vuol dire , Signora Donna Elvira? ha 
tanta paura a reftar fola con me? 

Elvira. lo non ho alcun timore, ma la convenienza lori 
chiederebbe.. + 

Sigifmondo. Sono un’ uomo onorato. 

Elvira. Per tale vi confidero . 

Sigifmondo. Sono ammiratore del voftro merito . i 

Elvira. Non ho merito alcuno, che eſiga da voi nè ſtima, 
nt ammirazione , i 

Sigifmondo E fone 322: (con tenerezza. J 

Elvira. D. Sigifmondo, bafta cosi. 

Sigifmondo. Permettetemi , che dica una fola cola „e poi 
ho finito. E fono un'adoratore della voſtra bellezza. 
Elvira. Se prima mi avete adulata, ora mi avete offefa, 
Sigifmondo. Le adorazioni d'um cor amante non offendono 

mai la perfona amata. Voi non potete impedirmi , ch’ 
io vi ami. In voftro arbitrio folo fà il corrifpondermi. 
Elvira. Queflo non lo fperate giammai . 
Sigifmondo. Non potete nemmeno vietarmi, ch'io lo fperi, 
Elvira» Si, ve lo poſſo vietare. Una Donna onorata fa di- 
fperar chi che fia di ottener cofavalcuna , che pregiudi- 
chi al fuo decoro. 
Sigifinondo. Afpettate. Io non voglio fperare , che voi mi 
amiate, ma voglio lufingarmi d' un’ altra cofa. 
Elvira. E. di che? : 
Sigifmondo. Che voi lafcierete tutti quefti pregiudizi; che 
diverrete col tempo: meno felvatica, e un poco più com- 
piacente . ; 
Elvira Chi fi lufinga di cid, penía temerariamente di me. 
( alterata. ) 
Sigifmondo. Vedete, fe principiate a fcaldarvi? Al foco del: 
lo fdegno fuccede fpeffe volte quel delP amore. 
Elvira. D. Sigifmondo , abbiate più rifpetto per le Dame 
onorate » | = j 
Sigifmondo. Mi pare di rifpettarvi , qualora vi venero , vi 
ſtimo, e teneramente vi amo 
Er 
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Elvira. E qualche tempo, che mi andate importunando , 
ed io non Pho fatto fapere a D. Filiberto} per non ro- 
vinarvi: guardatevi di non provocarmi più oltre. 

Sigifmondo. To ho fempre fentito dire, che fi odiano i ne- 
mici, non quelli, che amano. © 

Elvira. Chi mi ama, come voi, è mio inimigo + 

Sigiſinondo. Ma fapete voi come vi amo? 

Elvira. (Già me P immagino . | 

Sigifmondo. Se vi figurate T amor mio difoneflo , fiete pi 
maliziofa di me.Vi amo onefliffimamente, con un amore 
il più innocente, il più Platonico, che dar fi pofa. 

Elvira. Siccome adulate tutti „ adulerete anche voi mede- 
fimo E 1 

Sigifmondo . Giuro full onor mio, che dico la verità. . 

Elvira. Non ama il proprio onore , chi tende infidie all' 
altrui. — he 

Sigifmondo . Giuro fu quefta.belliffitha mano. 

Elvira. Temerario ! Non poſſo più tolleratvi + 0 €angiate 
file con me , o vi firò pentite dell’ ardir voftro .' Son 
Dama, fon Moslie , fono onorata . Tre titoli , che efi- 
gono da voi rilpetto . Tte condizioni 3 Che vi faranno 
enn cranica dier" at (Basie . Y 

e 55 Tre ragioni, che non mi fpaventano hiente af- 
atto + — — 
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D. SIGISMONDO SOLO. 


Unque D. Elvira ha ottenuto dal Governatore , che 
fuo Marito non parta? E D. Filiberto refterà in Gae- 
ta per cagion della Moglie, e queſta Moglie fuperba mi 
difprezzerà per cagion del Marito? Fin che faranno uni- 
ti, non potrò mai ſperar nulla. Se non mi riefce allon- 
tanare D. Filiberto co’ benefizj, lo allontanerò colla for- 
za. Se quefta volta il Governatore fi è lafciato vincere 
dalle fuppliche di una Donna, nè io fono ftato in tem- 
per riparare al difordine co’ miei configli, arte non 
mi mancherà per macchinare, e coftringere il Governa- 
tore medefimo a non afcoltare per la feconda volta que- 
fta mia adorata nemica, 
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BRIGHELLA, E DETTO. 


Brighella . Sg Segretario, ghe fazzo reverenza. 

Szgz mondo . Oh! Decano mio gentiliffimo ! Caro Bri. 
ghella amatiſſimo, vi occorre nulla? Poffo far nulla per 
voi? Dite, parlate, caro galant'uomo , uomo veramen- 
te dabbene. 

Brighella. (Eh! forca , te cognoffo! ) Voleva pregarla d' 
una grazia. 

Sigifmondo. Son qui, tutto per voi, per il mio caro meffer 
Brighella. Sentite, fra tutti i Servitori, voi fiete il più 
abile, e il più fedele. 


" 
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Brighella. De abilità no me vanto, ma in materia de fedel- 
ti, no la cedo a niffun . Son omo fchietto , e real, e 
no poffo adular . 

Sigifmondo. Oh bravo! Oh bella cofa la realtà, la ſchiet- 

, tezza di cuore ! 

Brighella. Ma al di d'oggi, chi è fincero non ha fortuna. 

Sigifinondo. Via, caro, via, dite cofa volete , perchè ho 
da far qualche cofa. xh 

Brighella. Se la difturbo vado via. 

Sigifmondo, Nd, anima mia, nd, non mi diflurbate . Per 
voi m'impiego volentieri. (non lo poflo foffrire . ) 

Brighella. M3, come capo della Fameja bafa de fta Cor. 
te ; la fupplico in nome de tutti i Servitori de recordar 
al Padron, che fon do mefi, che no fe tira n& el fala- 
rio, nè i denari per le cibarie, e che no favemo più 
come far. 

Sigifmondo. Poverini! Avete ragione. Fate una cofa, an- 
date dal Maftro di Cafa. 

Brighella Son andi, e l’ha ditto, che lu no gh’ ha dena- 
ri, e che ela haavudo l'ordene, ei bezzi per pagarne. 

Sigifmondo. (Come Diavolo P ha faputo?) Io non ho a- 
vuto nulla. Ma per voi, fe avete bifogno, ve li dard 
del mio. Per il mio caro meffer Brighella farò tutto , 


Prendete tabacco ? (cava la fcatola.) 
Brighella. Quel, che la comanda. Receverd le fo grazie . 
Bon, preziofo . (prendendo Tabaco. ) 


Sigifmondo. Vi piace? 

Brighella. El bon piafe a tutti. 

Sigifmondo. Avete la tabacchiera ? 

Brighella. Una ftrazzetta de legno . 

Sigifinondo. Oibd, un uomo par voftro una tabacchiera di 
legno! Tenete quefta . 

Brighella. Ghe rendo grazie. 

Sigifmonao. Eh prendete . 

Brighella. La me perdona, no la togo feguro.. 

Sigifmondo . Quando non volete, pazienza . Ve la donava 
di cuore. 

Brighella, (No bifogna tor regali, chi no vol effer obbli- 
gà a far de quelle cofe, che nos'ha da far.) 

Sigifmondo. Ditemi, vita mia, quanto avanzate voi di fa- 
lario, e panatica ? 

Brgosia. Quel che avanzo mi, P' è unido con quel che a- 

Tom, III. $5 ^ vanza 
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vanza anca i altri. Ecco quà la nota. Semo in otto per 
fone; in dò mefi ne vien in tutti duſento Ducati. 

Sigifmondo. Ma io perchè vi voglio veramente bene, vo- 

| glio farvi una propoſizione da vero amico. Prendete quel 
lo, che fi appartiene a voi, e non vi curate degli altri. 

Brighella. Colla volela, che diga i mi Camerada ? 

S4ifmondo. Non vi è bifogno; che dite loro d' aver avuto 
denaro. La cofa paflerì fegretamet fra voi, e me: Loi 
quef altro mefe daremo a tutti qualche cola. 

Brighella. Mo mi, la me perdona... . 

Sigifmendo. Sì, cato, via, accettate l'offerta . 

Erighella. Ma perchè no volela pagar tutti? 

Sigifmondo. A voi, che ſiete un uomo favio , ed onefto. 
confiderd la verità . II Padrone adeffo non ha denati , 
ma zitto, che non fi fappia. Mi preme Ponore del mio 
Padrone . 

Brighella. L'onor del mio Pradron el me preme anca ami, 
e me dipiafe , che el fazza fta cattiva figura preffo la 
fervith, e la fervitù parla per tutto, e la zente ride. 
Ma, za che la me dona tanta confidenza , la me per- 
metta de dirghe una coffa con libertà, qua, che niffun 
ne fente. 

Sigifmondo. Dite pure. | 

Brighella, Tutti sa, che V S. ha avudo i denari da pa- 
garne, e fe mormora affae . 

Sigifmondo. Amico, non è vero. 

Brighella. Mì sò tutto. 

Sigifmondo. Ors, vi configlio prendere il voſtro denaro , e 
ſtar cheto. 

Brighella. Quefto po nd. Non vojo effer differenzià dai al- 
tri. Semo tutti Camerada} o tutti, o niſſun. 

Sigifmondo. Oh bene! Non l'avrete nemmeno voi, 

Brighella. Che giuftizia ela quefta? Non avemo d'aver el 
noflro? Riccorrerd al Padron. A 

Sigifmondo. Si, caro, ticcorrete. Dite le voftre ragioni, a 

me non fate torto. (Jo accarezza . ) 

Brighella. Mi non ho bifogno de tante carezze; ho bifogno 
de'bezzi per mi, e per 1 mi Compagni. 

Sigifmondo . Siate benedetto ! Fate bene à procurare per 
tutti- Ammiro la voftra onoratezza. 

Brighella. Quando faremo pagadi? 

Sigifmondo. Ricorrete al Padrone. 

Brighella. Me dala libertà, ehe riccorra? 
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Sigifmondo. Sì, caro Brighella ; ricorrete. V°introdurrò io 
Brighella. (Biſogna, che i denari nol li abbia avudi.) 
Sigifmondo, Quando volete venire ? 

Brighella, Se la me confeja; afiderò ſtaſſera. 

Sigifmondo. Sì; quefta fera; vi fard io la fcorta. 

Brighéllu . Bafta; fe P aveffe offefa; ghé demando perdon. 

Sigifmondo.. Caro amico ; niente affatto. Vi comipatifco . 
Comprendo il woftro zelo ; vi lodo infinitamente . 

Brighella. La me permetta: . (gli vuol baciarla mano i 

Sigifmondo , Oh! Non voglio affolutàmente , Ecco un atto 
di buona amicizia + xz (lo abbraccia. ) 

Brighella» Me raccomando alla fo protezion « 

Sigifmonds. Difponete di me: 

Brighella. Ghe fazzo umiliffima riverenza. 

Sigrfiiobdo . Addio; caro, addio ; 

Brighella. (Staffera fcoverzirò la verità). ( parte.) 

Sigifmondo. Briccone, me la pagherai ; avanti fera farai 
fervito . 


COPA Bia Bosne i rinite iter 
1. 


Ir Paccio. È DETTO. 


Paggio: QIgnore, vi è il Signor Pantalone de’ Biſognoſi, 
che vorrebbe üdienza dal Padrone: Ella m' ha 

detto; che non faccia paſſar neffuno fenza prima avvi- 
farla, onde fono venuto a dirglielo per obbedirla . 

Sigifmondo + Caro Paggino , avete fatto bene, Tenete; com- 
pratevi qualche galanteria. ( gli dà und moneta.) 

Paggio. Obbligatiffimo alle fue grazie. 

Sigifimondo : Fatelo venir qui da me. ai 

Paggio Subito la fervo; (Io fori un Paggio di bon cuore ; 
fervo. volentieri quelli ; che mi tegalano : ) ( parte.) 

Sigifmondo . Se queſto ricco Mercante ha biſogno di qual- 
che cofa, ha da dipendere da me. 
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PANLALONE; E DETTO. 


Pantalone . d obbligatiffimo , Sior Segretario. 

Sigifmondo . Oh! Amabiliffimo Signor Pantalone! Onor 

- de i Mercanti, decoro di quefta Città, in che poffo fer- 
virla? 

Pantalone. La prego de farme la grazia de farme aver u- 
dienza da So Eccellenza. 

Sigiſ mondo. Oggi, caro, non dà udienza; ma fe vi occor- 
re qualche cofa, comandate, vi fervirb io. 

Pantalone . Averia biſogno de prefentarghe ito memorial. 

Sigifmondo . Oh! Volentieri , fubito. Confegnatelo a me, 
glie lo porto immediatamente . 

Pantalone. Ma averia piaſer de dirghe qualche coſſa a bocca. 

Sigifmondo. Quanto mifpiace non potervi confolare ! Oggi 
non gli fi pub parlare, è giornata di Pofta. 

Pantalone. Me rincreſce, che ſtaſſera va via le lettere, e 
me premeva de feriver qualcoffa fu fto propofito ai mi 
corrifpondenti . 

Sigifmondo . Ditemi, di che fi tratta? 

Pantalone. Ghe dirò. La sà, che mi ho introdotto in fla 
Città la fabrica de i Veludi, e la si, che utile ho por- 
tà a fto Paefe. Adeffo un Capo Miftro, fe m' ha voltà 
contra, el xe fpalegeià da do Mercanti , e el pretende 
de voler eriger un altra fabrica ., Mi, che gh' ho el me- 
rito d’ efer flà el primo, domando el privilegio col ef 
clufiva de ogn' altro : efibendome mi de crefcer i lao- 

| rieri, fe ocore, a benefizio de la Cita. 

Sigifmondo. L iftanza non pub effer più giufta. Non du- 

bitate, che farete confolato . Date a me il Memoriale, 

Pantalone. Ecolo, me racomando ala fo protezion - 

Sigifinondo. Riefcono veramente bene quefti voſtri Velluti ? 

Pantalone . I riefce perferamente . 

Sigifmondo. Non li ho mai confiderati efatamente . Fate 
una cofa, mandatemene una pezza del più bello, accid 
lo poſſa far vedere al Sigonr Governatore , per animarlo 
a farvi la grazia. 

Pantalone . (Ho inteſo, el me vol magnar una pezza de 

Ve- 
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veludo.) La farà fervida. Adeſſadeſſo la manderò , ma 
me racomando . 

Sigifmondo, Non ci penfate , lafciate fare a me. 

Pantalone. Vago fubito al negozio, e la mando . ( Tanto 
fa: quel, che s' ha da far, farlo fubito. ) 

Sigifmondo. Ehi, dite: come fi chiama quefto Capo Mae- 
ftro, che vi fi vuol ribellare ? 

Pantalone . Menego Tarocchi . 

Sigifmondo. Non occorr altro . 


Pantalone. La prego » +-+ E. 
Sigifmondo. Sarete fervito. Mandate fubito il Velluto. 


Pantalone. Subito. (Per farme fervizio, ghe preme fta le- 
tera de racomandazion . ) (parte .) 

Sifmondo. Manderò a chiamare quefto Menico Tarrocchi, 
e fe le fue propofizioni faranno avvantaggiofe, non I’ ab- 
bandonerd. Bifogna afcoltar tutti, far del bene a tutti, 
aumentare quando fi può il regio Patrimonio, ed anche 
nello fteffo tempo i propri onefti profitti. 


CR Aer BATA ity ELS AAO SII curo BAIA OFA ABA 
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Ir PAGGIO, E DETTO. 


Paggio è N'altra perfona vuol udienza dal Radrene, 

Sigi/mondo . E chi è? 

Paggio. La Signora D. Afpafia. 

Sigifmondo. ( Viene coftei ora a diflurbare gli affari miei. 
Se il Padrone la riceve , s' incanta , e non mi abbada 
più.) Fate una cofa, Paggino , ditele che S. E. ha un 
poco da fare, e che afpetti. 

Paggio . Sarà fervita . 

Sigifmondo . Via, andate. 

Paggio » Non mi dona nulla ? 

Sigifmondo + Ogni volta vi ho da regalare? 

Paggio. Se per l'ambafciata d'un uomo vecchio mi ha da- 
to due carlini, per l’ambafciata d' una bella Giovine mi 
dovrebbe dare uno zecchino . 

Sigifmondo. Bravo , Paggino , bravo . Siete graziofo , {pi- 
ritoſo. Vi farete, vi farete. 

Paggio. A portar ambafciate, e a prender regali s$’ impara 
prefto . ( parte.) 

T 3 Si 
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Sigifmondo , Prima che pafi D. Afpafia , voglio diſcorrere 
col Padrone, e fargli fare tre, o quattro coſe, che mi 
premono infinitamente; poi voglio vedere io D. Afpafia 
avanti di lui, per avvertirla d alcune cofe. Già ella è 
del mio carattere, e facilmente fra di noic'intenidiamo . 
( v2 per andar dul Governatore e P incontra, ) 


SaSao BE Nata de 


D. SaNcio, E DETTO. 


Sancio. ‘Ove «andate è 

Sigifmondo . L Veniva a ritrovare V. E. 

Sancio + Ho mandato a invitare a pranzo D; Afpafia. 

Sigifmondo , Ella quanto prima verrà ; cos! ha mandato a 
rifpondere. Frattanto , ſe V. E. mi permette; vorrei pro- 
porle alcune cofe utili per la fua Famiglia, e neceflarie 
per il Governo. nderit c tore 

Sancio. Dite, ma brevemente ; a me piacelo flile laconico . 

Sigifinondo . Beati quelli, che hanno? intelletto pronto co- 
me V.] E. Ella intende fubito, e con due parole fi fa 
capire . i 

Sancio. Due parole delle mie vagliono percento d'un altro. 

Sigifmondo. E*veriffimo . Giuoco io , che a tre cofe effen- 
ziali, che ora gli proporrò, V. E. rifponde , riſolve, e 
provvede con tre parole. 

Sancio. Yo mon parlo fuperfluamente . 

"Sigimondo , E? neceffatio riformare la fervità . Tutta gente 
viziofa, e di poco {pirito . ' 

Sancio , Licenziatela. 

Sigifiende. Specialmente Brighejla, & uomo ormai troppo 
vecchio, refo inabile, e non buono a nulla., 

Sancio. Fate, ch'ei fe ne vada. 

Sigifmondo, Verrà a ricorre da V. E., divi che è antico 
di Caſa, che ha fervito tanti anni. 

"Sancio . Non P aſcolterd. ý 

Sigifmondo . Ecco con tre parole accomodato un' affare , 
Ora ne proporrò un altros Pantalone de' Biſognofi vor- 
rebbe un privilegio per lavorare egli folo i Veliuti. 

Sancio. So & giufto, farlo. 1 * 
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&igifmondo + Vi L un' altro , che fi efibifce introdurre un 
altra Fabbrica a benefizio de poveri lavoranti. 

Sancio, Se è giufto, ammetterlo. 

Sigifmondo. Se, V. E. dà a me P arbitrio , procurer) di efa- 
minar la materia, e informerà la Corte per la pura giu- 
ſtizia i 

Sancio ., Fate. vol. 

Sigifmondo... Braviffimo. .. Queſte fono cofe facili ; ma ora 
devo efporre a V. E. una cofa di maffima confeguenza . 

Sancio. Tutte le cofe per me fono eguali. 

Sigifmondo . Bella mente! Bella, mente! Il Signor D. Fili- 
berto. non. vuole andare. alla; Corte . 

Sancio. Lafci ftare. 

Sigiſenondo. Ma io ho, fcoperto il perchè. 

Sancio: Perchè la moglie. novella. lo defidera a lei vicino.. 

Sigifmondo . Eccellenza, non è per quefto. Egli fa il Con- 
trabbandiere . Introduce merci, foreftiere in quefta Città ; 
negozia in pregiudizio della Camera, e de’ Finanzieri , è 
colla. protezione , che gode della. Padrona fi fa adito a 
mille. frodi , a mille cofe illecite, e fcandalofe . 

Sancio. Credo, che cid fia vero. Anche poco fa è venuta 
mia Moglie a pregarmi per far. reftituire a D. Elvira 
venti braccia di pizzo , arreftatole da i Birri per ordine 
de’ Finanzieri, 

Sigifmondo . Io, Eccellenza ,, parlo. fempre- colla yerità 
labbra. Ma i pizzi è il tis ^p di 1454590 ^ i eire 
Acquavite , fono coſe, che rovinano le Finanze. i 

Sancio » In quefte imprefe vi ho anch’ jo il mio diritto. Co- 
ſtui mi defrauda .. 

Sigifmondo. E un Conttaffacente pubblico, e abituato. 

Sancio .. D. Sigiſmondo, che coſa abbiamo da fare? 

Sigifimondo .. Caftigarlo . 

Sancio. Senza proceffarlo ?: 

Sigifmondo Formeremo il proceffo , ma bifogna afficurarfi 
della Perfona .. 

Sancio. Fate. voi. 

Sigifmondo. Mi dà la facoltà di procedere, e di ordinare ? 

Sancio. Si, fate voi... ». ts RESO 

"Sigi mondo ,. Parmi fentir gente, permetta, ch'io veda chi d. 

Sancio » Sì, fate quel, che v aggrada. 

Sigifmondo. (Ora è tempo di divertirlo con P. Afpafia per 
non dargli campo, di penfare fugli ordini dati. (parte .) 

Sancio, Che uomo illibato, e fincero. è quefto D. Sigifmon. 

ERTA do * 
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do! E tutto infervorato per me, e quello ch'io ſtimo, 
fenza intereffe, fenza mai domandarmi nulla. 


Cr edes cuales culi AU c is celso esc dle e Bente indies, S it 
SC E N A VEL 


Donna AsPASIA, E DETTO. 


Sancio, BEN venuta la Signora D. Afpafia. 

Afpafia . Signor D. Sancio , fono venuta a ricever le 
voftre grazie. 

Sancio . Chi vi vuol vedere, bifosna pregarvi. Sedete. 

Afpafia. E voi non favorite più di venirmi a ritrovare co- 
me facevate una volta. ( fiedeno.) 

Sancio. Oggi fiete venuta da me ; un'altra volta verrò io 
da voi. 

Afpafia. (Non me ne importa un fico.) 

Sancio. Avete veduta mia Moglie? 

Afpafia. Le ho fatta far  ambafciata , e mi ha fatto rif- 
pondere, che era impedita, e che frattanto veniffida voi 
che poi farebbe anch'ella venuta a vederci. 

Sancio. Oh! D. Luigia poi, è di buoniffimo cuore . 

Afpafia, Ella è una Donna, che sa il viver del Mondo, 

Sancio, Ditemi , avete avuto lettere da voftro Marito? 

Afpafia. Sì Signore, ftamattina ho ricevuta una fua let- 
tera . 

Sancio. Che cofa vi {crive ? 

Afpafia . Per dirvi la verità, mi fono fcordata di aprirla. 

Sancio. Per quel ch’ io fento, vi preme affai di voftro Ma. 
rito . 

Afpafia. E Militare ; oggi quia, domani là. Sono tan- 
to avvezza a ftar fenza di lui, che non miricordo nem- 
meno d'averlo. 

Sancio. Vorrebbe venire in Gaeta a quartier d' Inverno. 

Afpafia. Lo sb, mi è ſtato detto. 

Sancio. Che dite? Lo facciamo venire , o non lo facciamo 
venire ? 

Afpafia. Faccia quel, che vuole; per me è l'ifteffo, 

Sancio. Stà a me a farlo venire, o a farlo reflare a Na- 

oli. 

Aafia. Sentite ; fe ha da venire con dei denari bene, fe 
no, fe ne può ftare dov'è. 
| San- 
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Sancio. Vi occorre nulla? Avete bifogno di nulla? 

Afpafia. Io fon una, che taccio, e fo come poffo , per non 
incommodare gli Amici. Per altro, lo fapete... bafta non 
dico altro. 

Sancio . Se vi occorre, comandate . 

Afpafia. Vi ringrazio . La ftima ; che ho per voi non è 
intereflata. Se amo la voftra converſazione, è perchè fiete 
veramente ‘adorabile. 

Sanció. Voi mi conſolate, cara D. Afpafia. 

Aſpaſia. Sono unicamente a pregarvi della voſtra protezio- 
ne in un affare di mia ſomma premura. 

Sancio. Comandate, difponete di me. 

Afpafia. Sappiate, Signore , che fono due anni , che non 
fi paga la pigione di cafa. Il Padrone di effa ha fatto 
tutti gli atti di giuftizia contro di me, e fe non pago 
dentro domani, fono ſoggetta a un afironto. 

Sancio, Quanto importa Paffitto? 

Afpafia. Cento Doppie . 

— i colpo è un poco groffo . ) E che penfate di 
are ? 

Afpafia. Voi potrefte acquietar il Padrone. 

Sancio. S1, si, gli parlerò. Lo farò afpettare. 

Afpafia. Ma poi fi dirà, che voi fate delle ingiuftizie per 
caufa mia. 

Sancio. Lo farò con buona maniera. 

Afpafia. Nd, nd, per falvare il voftro decoro , e la mia 
riputazione manderò a vendere tutto quello , ch’ io po- 
trò, per pagar il debito. 

Sancio. Quefto non è conveniente, 

Afpafia. Come volete, ch'io faccia? 

Sancio. Afpettate... più tofto... 

Afpafia . Anzi non voglio perder tempo. Voglio andar a- 
deffo a far chiamare un Rigattiere... 

Sancio. Fermatevi. Gli fi potrebbe dar la metà. 

Afpafis . Quefto poi nd. Ho promeffo in parola d' onore 
di pagar tutto. 

Sancio, Mandiamolo a chiamare ; fentiamo un poco. 

Afpafia. Vi dico , che non voglio perdere la mia riputa- 
zione . 

Sancio . Dunque? 

Afpafia. Dunque vender tutto a rotta di collo. 

Sancio. Afpettate, Ehi, chi è di là? 
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cola adr cec) E BIAS IRA IS SAIL IO LLP OM, 
Sal. E NIA VT TI. 


ARLECCHINO. 


VESTITO CON SOTTO: IL suo ABITO , POI CON una Lr 
VREA. IN UN BRACCIO: UNA GIUBBA CIVILE NELL’ ALA 
TRO BRACCIO; DINANZI UN GREMBiALE DA Cucina, 
UNA DARRUCCA ARRUFFATA, UNA FRUSTA IN MANO, 
STIVALI IN PIEDL, E DETTE. 


Arlecchina .. Offa. comandela ? 

Sancio . Oh. buffone Non cercava di te. Che raz- 
za di veftitura è quella, che tu hai? 

Arlecchino. Una veftidura a propofito del tempo, che cor- 
re. Quefto Pè P abito da Camerier ; queta lè la Li. 
vrea. da Staffer . Quefta lè. la Perucca da Maftro de 
Caſa; queflo P è el Grembial da Cogo ; queſta l' è la 
Scuria da Carrozzier; e quefti i è i Stivali da Cayalcan- 
re. 

Sancio. Perchè tutta quefta roba intorno di t? 

Arlecchino. Perchè el Cariſſimo Sior Segretario ha licenzià 
tutta. fta, zente ; no, ghe farà altri Servitori , che mi, e 
mi me parecchio. a far ogni coffa. 

Sancio. Che ne dite? E" graziofo. coftui ? 

Aſpaſia. Si, è graziofo, ma il tempo paſſa, e il mio cre- 
ditore. non dorme... 

Sancio. A propofito. Senti Arlecchino... 

Arlecchino. Afpettè, Sior Padron, che memanca el mejo. 

(vuol partire .) 

Sancio. Senti, vien quì. 

Arlecchino. Vegno. fubito .. ( parte =) 

Sancio. Voleva mandar a, domandare. il Segretario per il 
voftro. intereffe .. 

Afpafia. E? vero, che avete licenziata la voftra ferviti? 

Seacia. Sì, D.Sigifmondo la vuol mutare. 


SCE. 
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GEARING SALA SALA SABA cu SCI NARNIA SL cen 
S C E N A IX 


ARLECCHINO, E DETTI. 


Arlecchino , ON quì con quel, che mancava. 

Sancio. S Qualche altro fpropofito Che cofa hai? 

Arlecchino. Cagnofsì quefti ? (gii moftra un paja d occhiali . ) 

Sancio. Quello è un pajo d' occhiali. 

Arlecchino. Cognofsì quefto ? (gli moftra un laccio. ) 

Sancio. Che pazzo! Quello, è un laccio. 

Arlecchina, Quefti per vu; e quefto per el Boia. 

anto. Spiegati Che intendi di dire? 

Arlecchino. Quetti per vir, accib imparè meio a cognofler 
el voftro Segretarie . Quefto per el Boia , acciocch? el 
lo poffa impiccar . : 


Afpafia. ; ( Ride.) 
Arlecchino, Ride? Gh’ ho una coffa anca per vu. ( D. 
Afpafia.) 


Afrafia. E per me, che cofa hai? 

Arlecchino. Una piccola galanteria a propofito . ( cava una 
Caftagna . ) Eccola . 

Afpafia. Quefla, è una Caſtagna. . 

Arlecchino . „ La Donna, è fatta come la Caftagna, 

„ Bella de fora, e drento la "Magaena ; 

Afpafia. Temerario! N 

Sancio. Compatitelo. E" buffone. 

Aſpaſia. Le fue buffonerie non fono a propofito per il mio 
caſo. È em 

Sancio. VÀ, trova ilSegretario, e digli che venga da me. 

Arlecchino. Come comandela, che vada ? Da Camarier, da 
Staffier, da Cogo, da Corrozzier, o da Maftro de Cala? 

Sancio. Và, come vuol, ma sbrigati. 

Arlecohino. Se vado, da Camerier, me metterò Spada in cen- 
tura, Perucca fpolverizada, e la Camifa coi Manegherti 
del Padron .-Se..anderò dà Staffier, prima de far F am- 
bafada, dirò mal dei mi Padroni colla Servità . Se an- 
Gerd da Gogo , me porterò el mio boccaletto con mi, 
fe anderd da Carrozzier, dard urtoni , e fpentoni fenza 
difcrezion ; e fe anderò da Miflro de Cala , anderò con 


un feguito de tutti quei Botteghieri, che ghe tien terzo 
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a robbar . Ma fe aveffe d' andar da Segretario, vorria 
andar con una Zirandola in man. 

Sancio. Perchè con una girandola? 

Arlecchino. Perchè el voftro Segretario ſe ferye de vu, giu. 
flo come de una Zirandola da putei. (4) ( parte. ) 


(AC o ros OT INCI IR AR AAA RAS Tey 
ba NAST 


D. Sancio, E Donna Aspasia- 


Sancio » j ien l hanno con quel povero Segretario. 

Afpafia. J. Ah pazienza! 

Sancio. Che cofa avete? 

Afpafia. Quando penfo alle mie difgrazie , mi vien da pian- 
ere. 

caer ( Povera Donna, mi fa pietà! ) 

Afpafia. Bifogna pagare. 

Sancio. Via pagherò. 

Afpafia. Cento Doppie non fono un foldo. 

Sancio. Pazienza, pagherò io. 

Afpafia. Ma fe fi faprà, che le date voi, povera me! Sa- 
rò la favola della Città. 

Sancio. Non fi faprà, poichè il denaro lo darò a voi. 

Afpafia. Oimè! Mi fate refpirare. 

Sancio. Andiamo a pranzo, e poi fi farà tutto. 

Afpafia. Voi a pranzo ci ftate quafi fino a fera.. Vorrei 
mangiar con un poco di quiete. Caro il mio bel D. San- 
cio, compatitemi fe vi dò quef? incomodo. 

Sancio. Ehi. Chi è di là? 


SC. ft NA XI. 


D. Tureti, £ DETTT. 


Luigia . a quanto volete, neffuno rifponderi, 

Sancio. Perche ? 

Luigia . La cafa è tutta in rumore, tutti i Servitori fono 
in difperazione . D. Sigifmondo gli ha licenziati, ed effi 
congiurano contro di lui, e lo vogliono morto. 

San 
(a) Da Fanciulli, 
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Sancio. Bricconi! Gli farò tutti impiccare; Non vi è nem- 
meno il Paggio? 

Luigia. Il Paggio, tutto intimorito , è corfo nella mia ca- 
mera, e non vuole ufcire . 

Sancio, D. Sigifmondo dov’ è? 

Luigia. E' fuori di caía... 

Sancio. E i Conte? 

Luigia. Il Conte, il Conte, quel caro Signor Conte ... 

Sancio. Che vi è di nuovo? 

Luigia. Dubito ch ei faccia all’ amore con Ifabella. 

Sancio. Si, egli me P' ha chiefta in iſpoſa. 

Luigia. E? troppo giovane, non è ancor da marito. 

Sancio. Oh bella! Ha diciott anni, e non è da marito? 

Luigia. Come diciott anni? 

Sancio. Signora sì . Quanti anni fono, che fiete mia mo- 
glie ? . 

Luigia. Compatitemi, D. Afpafia, non ho fatto il mio de- 
bito, perchè aveva la tefta ftordita da quei poveri fer- 
vitori, non per mancanza di füma. 

Afpafia. Sd quanto fia grande la voftra bontà. 

Luigia. Credetemi , che vi voglio bene. 

Afpafia. Compatite fe fono venuta ad incomodarvi . D. 
Sancio ha voluto così.» ; 

Luigia. Avete fatto beniffino , anzi vi prego di venir più 
fpeffo. Mio Marito va poco fuori di cafa , ho piacere, 
che abbia un poco di compagnia. 

Sancio. Mia Moglie è poi caritatevole . 

Afpafia . Fino che ci vengo io fapete chi fono , ma guar- 
datevi da certe amiche ... 

Luigia, Come farebbe a dire? 

Afpafiz. Non fo. per dir male; ma quella D. Elvira 
bafta, m' intendete. 5 

Luigia . Vi è qualche cofa di nuovo? 

Afpafia. Tutta la Città mormora. Suo Marito fa eontrab., 
bandi a tutt andare , e diceſi, che voi li proteggete , 
( Bifogna , ch'io faccia per D. Sigiſmondo, s'egli ha da 
fare per me.) E E 

Sancio. Signor sì; e voi mi ſiete venuta a tentare pef il ri- 
lafcio de? Pizzi. f 

Luigia. lo non credeva, che lo faceffe per profeffione- 

Sancio. D. Filiberto avrà finito di far contrabbandi. 

Afpafia. Perchè? 

Sancio. Il perchè lo sd io. 

Lu. 
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Luigia. Amica, che bello Spillone avete in capo? 
Afpafia. E una bagattella; che cofta poco. i 
Luigia. E, tanto ben legato, che fa una figura prodigiofa » 
Lafciatemelo un poco vedere. 
Afpafia. Volentieri: Eccolo » 
Sancio. Il vofiro , che non vi piace; che non avete mai 
voluto portare, è meglio mille volte di queto. (4 D. 
: any . 215. Luigia.) 
Luigia. Eh non fapetè quel che ve dite: Quefto è magnis 
fico; muojo di volontà di averne un compagno . 
Afpafia. Se comandate,; fiete Padrona + 
Luigia. Quanto vi colta? 
Afpafia: Che impotta cid? Tenetelo, 
Luigia; Nd; nd, quanto vi cofta? così; pet curiofiti. 
Afpafia . Solamente tre Zecchini. 
Luigia | Datele tre Zecchini: ( fè lo pone in capo; parlando 
i a a D. Sancio. ) 
Afpafia. Non voglio affolutaments . 
Sancio. Ora l aggiufterò io. ( parte. ) 
Luigia. E quell’ Andrit, chi ve P ha fatto? 
Afpafia. Il Sarto Romano. Tr 
Luigia. Che bel colore! Che bella guarnizione! Quanto mi 
piace! Ne voglio uno ancor io. 


CA onc Since cde CINI ede) S eai TI AIA de oi 
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D. SANCIO con UNO SPILLONE; È DETTE è 


Sancio. E° qui. Quefto è lo Spillone ; che &ori piace 
; a mia moglie. Ella ha avuto quello di D. A- 
ſpaſia, e D. Afpafia fi tenga quefto. i i 

Luigia. Lafciate vedere. (lo prende di mano a D. Sancio» ) 
Signor nb: lo voglio io, Datele tre Zecchini. 

Sancio: ( Quant’ è imvidiofa ! ) É 

Afpafia. (Ed io perdetd lo Spillone. Ma fe mi dà le cena 
to Doppie non importa. ) ` 

Sancio: D. Afpafia, vi darò i tre Zecchini; 

Luigia: Dateglieli fubito . 

Sancio. Venite; fe volete ve li dd adeſſo. 

Luigia. Prefto D. Afpafia, avanti ch’ ei fi penta. 

Afpafia. (Non mi premono i tte Zecchini, ma le cento 


Dop- 
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Doppie. ) Voi non venite; D. Luigia? (fi alza.) 
Luigia. Andate, che vi feguo. ; 
Sancio. Favotite + (le dà di braccio.) 


Afpafia. (Che Uomo caricato ! Mi fa venire il vomito, ) 
Sancio. Oggi mi pare d' fer tutto contentò. 
Afpafia. (Se mi dà le cento Doppie, vado via fubito. — 
( parte con D. Sancio. ) 
Luigia. Ehi Colombina; Colombina dico, dove fei? 


Seco Bedi Atl 
D. lsABELLA$, È DETTÀ: 


1fabella . Olombina non c è, Signora. 

Luigia. E dov è andata? 

Ifabella* Non lo sd. E andata giù. 

Luigia. Sarà andata anch’ ella à pettegoleggiare co i Servi- 
tori- 

Ifabella, Serva ſua. (in atto di partire. ) 

Luigia, Fermatevi. ( Ifabella fi ferma. ) Tenete quefto Spil- 
lone; portatelo fulla Tavoletta, e tornate quì. 

Ifabella. Signora si. Oh come mi ftarebbe bene! (fe P ac- 

: cofla al Tuppè, ) 

Luigia. Animo. 

Ifabella. Me lo lafci provare. 

Luigia. Signora nd. 

Ifabella. La prego. 

Luigia. Via; impertinente . 

Ifabella . ; a (tremando parts.) 

Luigia. Grand’ ambizione ha colei! Se niente, niente la la- 
fciaffi fare ; mi prenderebbe la mano. (D. Ifabella ritorna.) 

Lugia: Venite qui. ( D. Ifabella fi 4ccofla. ) Tiratemi giù 
uefto guanto. : 

Yabella | ( Vua], ‘che le faccia da Cameriera. ) 

Luigia: Via, profto. — 

Ifabella. Ma fe non sò fare. 

Luigia. Uh fguajataccia! 


SCE- 
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ESTETICI ICI I CIA IZ ACTA i tts c lors codes 
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II Conte ERCOLE, E DETTE. 


Conte. pects Signora, fe vengo avanti così ardita- 
mente Non vi è. un Cane in Anticamera. Tut- 
ti i Servitori fono in tumulto. 

Luigia. Non vi è nemmeno la mia Cameriera . Via tira- 
te giù, (4 D. Iſabella.) 

Conte. Signora, fe comandate, lo fard io. 

Luigia. N „ Pha da far Ifabella : Ignorantaccia ! 
nemmeno È buona a cavar un guanto . Prefto, 2 al- 
tro. 

Conte. ( Quefla poi non la pofo fofitire. ) 

Luigia. Tanto vi vuole, fcimunita, fciocca? 

Conte. (E di più la maltratta.) 

Ifabella. Sono ftretti, ftretti . [ 

Luigia. Sono ftretti, ſtretti? vi vuol giudizio. Ma tu non 
ne hai, e non ne averai. 

Conte. (Or ora mi fcappa la pazienza. ) 

Luigia. ( Pare , che ci patifca il Signor Conte.) Prendi , 
porta via quefti guanti, e portami lo Specchio. 

Ifabella. (Oh pazienza, pazienza!) . C parte. ) 
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D. LuiciA, E 11 Contre ERCOLE, Poi D. IsapELLa 
RITORNA COLLO SPECCHIO. 


Conte. A, cara Signora D, Luigia, compatitemi, ſe 
a troppo mi avanzo, non mi par carità trat- 

tare così una figlia. 

Luigia. Voi non fapete , come fi allevino i figliuoli , Que- 
fla € una cofa, che tocca a me. 

Conte. lo per altro sb „ che le perfone civili non trattano 
così le loro figliuole. 

Luipia. Che vuol dire, Signor Conte, che vi rifcaldate 
tanto? Siete forfe di lei innamorato? 

Donte 
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Conte. Quante volte ve l'ho da dire? Non ſapete, che la 
defidero per conforte ? 

Luigia. Quefto fin ora P ho creduto un pretefto. 

Conte. Nd, Signora, difangannatevi . Per voi ho tutta la 
ftima, tutta la venerazione ; per la Signora Ifabella ho 
tutto l’ affetto. 


Luigia. Beniffimo. Ho piacer di faperlo. (fdognata . ) 
Ifabella. Ecco lo Specchio. 
Luigia . Lafcia vedere. (glielo leva con difperto. ) 


Conte. (Or ora le dico qualche beftialiti. ) 
Luigia. Vammi a prendere il Coltellino. 
Hfabella. (Oh fon pure ftufía! ) 
Luigia. Via, ciompa, sbrigati. 
Xjabella. (Mi fa fvergognare dal Signor Conte.) ( parte.) 
Conte. Signora , dopo effermi io dichiarato di voler voftra 
Figlia, gli ftrapazzi, che a lei fate fono offefe, che fa- 
te a me. 
Luigia. Garbato Signor Conte! (D. Ifabella ritorna. ) 
Habella. Ecco il Coltellino. (% 42 a D. Luigia, ella lo 
laftia cadere, e dà uno fchiaffo ad Ifabella, la quale co- 
prendofi il volto col grembiale, finghiozzando parte.) 
Conte. A me quef? affronto? 
Luigia. Voi come ci entrate? 
Conte. C' entro, perchè deve effer mia moglie. 
Luigia. Prima, che Ifabella fia voftra moglie, la voglio 
ftrozzare cole mie mani. ( parte. ) 
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II Conte ERCOLE, Poi D. SIGISMONDO. 


Conte. ES quel che fa la maladetta invidia . Vorrebbe 
effere fola vaghesgiata ,' e fervita , e le {piace , 
che la gioventù della figlia, le ufurpi gli adoratori. Ma, 
giuro al Cielo, Ifabella farà mia moglie a fuo. difpetto . D. 
Sancio a me l'ha promeſſa, e fe non mi manterrà la pa- 
rola, me ne renderà conto. 
crea Signor Conte, che vuol dire, che mi pare tur- 
to? 
Core. D. Luigia mi ha fatto un affronto, e ne voglio ri- 
ſarcimento. 
Tom. III. V Sia 
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Sigifmondo. A wn Cavaliere della fua forta un affronto ? 
Femmina fenza cervello ! Che le ha fatto , Illuftriffimo 
Signore, che mai le ha fatto? 

Conte. Ha dato uno fchiaffo alla figlia in prefenza mia. 

Sigifmondo. A quella, che deve effer moglie di V.S. Illu- 
ftriffima ? | 

Conte, Che ne dite eh? Si pub far peggio? 

Sigifmonde. Che donne! Che donne! Ed ella fe la paffa cosi 
con quefta difinvoltura? 

Conte. Penferd al modo di vendicarmi. 

Sigifmondo. Il modo è facile. Prender la figlia fegretamen- 
te, condurla via, fpofarla, e rifarfi dell’ infolenza. ( Co- 
sì faccio rifparmiar la Dote al Padrone.) 

Conte. Il configlio non mi difpiace . Caro Amico, come 
potremmo fare? 

Sigifmondo. Laſci fare a me: Si lafci fervire da me. 

Conte. Mi fido di voi. 

Sigifmondo. Ne vedrà gli effetti. o 

Conte. ( Quefto è un bravo Segretario. Fa un poco di tut- 


to.) ( parte.) 
Sigiſmondo. E? neceffario andar di concerto colla Camerie- 
ra. Colombina? (alla porta, ) 
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D. IsABELLA SULLA PORTA, E DETTO. 


Ifabella . Olombina non c' d. 

Sigifmondo . Oh! Signora Ifabella, una parola. 

Ifabella. Nd, nd, che fe viene mia Madre, povera me! 

Sigifmondo. Prefto prefto mi sbrigo . Il Signor Conte vi 
riverifce . 

Iſabella. Grazie. 

Sigifmondo. Ei vi verrebbe parlare. 

Ifabella . Quando? 

Sigifmondo. Quefta fera verrò io a prendervi, e verrete 
con me; ma zitto, che la Signora Madre non lo fappia. 

Iſabella. Oh! io ho paura di lei. 

Sigifmondo. Che paura? Il Signor Padre è contento, e quan- 
do è contento il Padre... 


SCE- 
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S CE N A XVIII. 


D. LUIGIA IN DISPARTE VEDUTA pa D. SIGISMONDO, 
MA NON DA ISABELLA. 


Sigifmondo. Uefto non è loco per voi. Andate nella 
voſtra Camera, ubbidite la Signora Ma- 
: dre, e mai più non patlate di maritarvi. 
ifabella. (II Segretario è impazzato.) ( parte. ) 
Luigia. Che! Ha detto forfe colei di voler marito? 
Sigifmondo. Oh Signora, voi qui? Nulla ; nulla, non ha 
detto nulla, ! 
Luigia: Ma pu l avete voi timproverata? 
Sigifmondo : Yn verità io ſcherzava, io non ho detto nulla. 
Luigia: Voi fiete un gran buon Uomo. La volete coprire, 
ma io sò, che è una sfacciatella » 
Sigifmondo + Povera ragazza! Qualche volta và compatita. 
Luigia, Tutto ſoffrird, ma che non parli di prender ma- 
rito. 
Sigifmondo, Mi date P autorità ; Signora, di farle una cor- 
rezione da Padre? 
Luigia. Sì; mi farete piacere . 
Sigifmondo. Bafta così, farete ſervita. 
Luigia. ll Conte me la pagherà. 
Sigifmondo : Che mai le ha fatto; Signora? 
Luigia : Si è dichiarato per Ifabella . 
Sigifmondo. Come! Cosi manca a me di parola ! Dopo P 
. efpreffioni, che m' ha fatte per voi? Me ne reriderà conto. 
Luigia. Mortificatelo quell’ iicivile . 
Sigifmondo. Lafciate fare a me, che teflerefe contenta. 
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D. ELVIRA; È DETTI. 


Elvira E CR permiffione: fi può paffare? (a dentro.) 

Luigia, Chi è di A? Non c’è neffuno? 

Elvira. Compatitemi, non c' & neſſuno. (efie. ) 

Luigia. Se venite per i Pizzi z 
TM 2 Elvi- 
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Elvira. Eh Signora mia, non vengo per i Pizzi 
il povero mio Marito, e darei Dis non AINE 
ti braccia di Pizzo; ma tutto quello, che ho a quefto 
Mondo. : 

Luigia. Che cofa gli è fucceduto di male! 

Elvira. Egli è in Carcere, e non sò perchè, 

Sigifmondo . Oh Cieli! Che fento ? Voftro Marito in Car- 
cere? 

Elvira. D. Sigifmondo , fingete voi non ſaperlo? 

Sigifmondo. lo non sò nulla. Stupifco altamente di quefta 
terribile novità . 

Elvira. L ordine chi l'ha dato della fua carcerazione? 

Sigifmondo, lo non sb mulla. : 

Elvira. Andrò io dal Signor Governatore; fapri egli dirmi 
la cagione di un tale infulto. 4 

Sigifmondo. Anderd io, Signora, io anderd per voi. 

Elvira. NO, non v incemodate . D. Luigia, per carità, vi 
fupplico, vi fcongiuro colle lacrime agli occhi impetra- 
temi dal voftro Conforte almeno di potergli parlare 

Luigia . Volentieri, lo farò. i 

Sigifmondo . Signora, Sua Eccellenza è impedito. ' 

Luigia. O impedito, o non impedito , quando io voglio 
non vi fono impedimenti. i 

do nad ao ssa magnanimo, e generofo della mia Pa 

rona! Vada, vada, parli per D. Elvira. i 

farà nulla fenza di m 3 eile hka 

Lwigia. ( Guardate come piangente ancora è bianca, e rof 
fa; ed io, quando ho qualche paffione, fubito impallidi- 
fco. Ho invidia a quefü buoni temperamenti. ) Ora va- 
do, e vi fervo. ( parte.) 
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D. ELvira, E D. SicisMoNpo. 


Sigifmondo . Ara D. Elvira, da che mai ha avuto ori- 
"n a gine la difgrazia di D. Filiberto? 
Elvira. Dubito, che voi la fappiate molto meglio di me. 
Sigifmondo . Io? V'ingannate . Se laveffi faputa prima P 
auque fe la ſapeſſi adeffo, "x impiegherei per la 
Elvi- 
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Elvira. Qui neffuno ci fente. L amor voſtro, e le mie rie 
pulfe hanno fatta la rovina di D. Filiberto. 

Sigiſmondo. L'amore non può mai precipitare un amico. 
Se poi lo aveffero fatto le voftre ripulfe, la cagione del 
di lui male farefte voi, e non io. 

Elvira. Dunque vi dichiarate per autore della fua prigonìa. 

Sigifimondo. Voi non m' intendete. Non dico queílo, e noa 
poffo dirlo . 

Elvira. Mio Marito non ha commeffo delitto alcuno. 

Sigifmondo + Siete. voi ficura di cid? 

Elvira. Ne fon ficurifima, ... 

Sigifmondo Se è innocente, farà più facile la fua liberti. 

Elvira, Così ſpero. 

Sigifimondo. Ma anche gl’ innocenti hanno bifogno di chi 9 
impieghi per loro. 

Elvira, lo non ricorro ad altri, che a quello, che mi ha 
da fare giuflizia . 

Sigifmondo ..lo poſſo qualche cofa preffo di S. E. 

Elvira. Pur ttoppo lo sb . 

Sigifmoxdo. Parlerd io, fe vi piace, in favors di D. Fili- 
berto . 

Elvira. Fatelo; fe I' onore vi ſuggeriſce di farle. 

Sigifmondo. Ma fe io farò quefto per voi, vei farete nulla 
per me? 

Elvira, Nulla, nulla. Andatemi lontáno dagli occhi, Non 
ho bifogno di voi. 

Sigifmondo. Ecco il Padrones egli vi comfoler , 

Elvira. Così ſpero. 
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S C E N A XXI. 
D, Sancio, E DETTI. 


Sancio è HE cofa volete da me? 

Elvira Ah Signore! il povero D. Filiberto è carce- 
fato d'ordine voftro. Che mai hà egli fatto? Perchè 
trattarlo sì crudelmente ? Stamattina lo accogliefte come 
amico, e poche ore dopo lo fate arreftar da i birri ; le 
fate porre prigione? Ditemi almeno il perchè; 

Sancio s Perchè è un Contrabbandiere; che ruba a i Fiham 

, zieri, e pregiudica alla Caffa regia. j - 

Elvira « Quando mai mio Marito ha fatto fimili — 

3 an. 
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Sancio. Quando? Non vi ricordate de i Pizzi? 

Elvira. Una cofa per ufo noftro non? di gran conſeguenza. 

Sancio. E il Sale, e il Tabacco, e P Acquavite? 7 

Elvira. Quefte fono calunnie. Mio Marito * un Cavaliere, 
che vive del fuo, e non và in traccia di tai profitti. 

Sancio. Se faranno calunnie, fi fcolperà. 

Elvira. E intanto dovrà egli ftar carcerato ? ` 

Sancio. Intanto... Non sò poi, Dite voi, Segretario. 

Sigifmondo. Le Leggi parlano chiaro. : 

Sancio. Oh bene, operate dunque voi a tenor delle Leggi ; 
fate voi quello, che credete ben fatto, ch'io vi do tut- 
ta la facoltà, ed approverd quello, che avrete voi rifo- 
luto. Siete contenta di cib? ( ad Elvira.) 

Elvira. Ah nb, Signore, non fono contenta, 

Sigifmondo. Se non fiete contenta, non sb che farvi. Ehi, 
( chiama. ) In Tavola, ( parte. ) 
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D. Elvira; E D. SIGISMONDO. 


Elvira, Os} mi afcolta ? Cosi mi lafcia? 

Sigifmondo + Vi lafcia nelle mie mani. Vi laſcia nelle 
mani di un voftro amico. Che volete di piii? 

Elvira. Via, fe mi fiete amico, fe amico ſiete di mio Ma- 
rito, ora è tempo di ufar con noi gli effetti della vo- 
fira amicizia . 

Sigiſmondo. La mia amicizia d ftata fempre follecita , coz 
flante, e leale, ma sfortunata. Ho proteftato di non 
effer amico, che degli amici. 

Elvira. D, Filiberto non è ftato mai voftto nemico. 

Sigifmondo. E voi, D. Elvira , confeffate la verità , come 
vi fentite rifpetto a me? 

Elvira i Ora non fi tratta di me, fi tratta di mio Marito, 

Sigifinondo , Ma chi è, che prega per lui? 

Elvira. Una Moglie afflitta, una Moglie onorata, 

Sigifmonde, Quefta Moglie onorata , che mi prega, è mia 
amica, o mia inimica? 

Elvira. D. Sigifmondo, il Signor Governatore vi ha impo- 
fto di far giuftizia. : 
Sigifmondo. Chiedete grazia, o chiedete giuftizia ? ; 

: Elvi- 
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Elvira . Chiedo giuftizia . 

Sigifmondo. Bene, fi farà. 

Elvira. Quando ufcir di carcere i| mio Conforte ? 

Sigifmondo. Per far giuſtizia, bifogna far efaminare la cauſa. 

Elvira. E frattanto dovrà ftar carcerato ? 

Sigifmondo. Le Leggi cos) perferivono . 

Elvira. Deh per pietà , valetevi dell’ arbitrio conceſſovi, 
fatelo {carcerare. S'egli è reo, pagherà cogli effetti, pa- 
gherà colla vita ifteffa . hs A 

Sigifmondo . Quefla, che ora mi chiedete non è giuftizia, 
ma. grazia.» 

Elvira. Dunqne ve lo chiedo per grazia.  — 

Sigifmondo. Le grazie non fi fanno a i nemici. 

Elvira. Nemica io non. vi fono. 

Sigifmondo. Lode al Cielo, che avete detto una volta, che 
non mi fiete nemica. 

Elvira. Non mi tormentate d' avvantaggio , per carità. 

Sigiſinondo. Quando mi fiete amica, avanti fera vi mando 
a cafa il Conforte. 

Elvira. Che fiate benedetto! Voi mi ritornate da morte a 
vita. 

Sigifmondo. Ma. come mi afficurate della. voftra amicizia ? 

Elvira. Qual dubbio potete averne? 

Sigifimondo . Le mie paffate sfortune mi hanno. infegnato a 
dubitare di tutto 

Elvira. Che potete voi temer da una Donna * 

Sigifinendo . Nient altro, che eſſere fonoramente burlato. 

Elvira . Il mio cafo non ha bifogno di fcherzi .. 

Sigfmondo . E il mio ha biſogno di compaffione . 

Elvira. Oh Cieli Non poffo più D. Sigifmondo , voi mi 
trattate troppo barbaramente =, 

Sigifmondo. Una delle mie parole può confolar,, voi, e una 
delle voftre può confolare ancor me. 

Elvira. Orsi. v'intendo. L' amore, la paffione , il dolore 
mi hanno lufingata foverchiamente di potere fperare da 
voi grazia, giuftizia, difcrezione , oneflà. Siete un" anima 
indegna, fiete un perfido: Adulatore, e ficcome credo o- 
pera voftra la carcerazione di D. Filiberto., così fpero 
in vano vederlo per voftro mezzo ritornato alla. luce. 
so con qual prezzo mi venderefte la voftra buona ami. 
cizia, ma fappiate, che più di mio Marito , della mia 
vita medefima, amo l’ onor mio: quell’ onore,. che voi 
non conofcete , quell’ onore , che voi infidiate 5 ma fpe- 
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ro vivamente nella bonta del Cielo, che Pinnocenza faa 
rà conofciuta, che le mie lagrime faranno efaudite , e 
che voi farete giuftamente punito. ( parte. ) 
Sigifmondo . Servitor umiliſſimo alla Signora onorata . Si 
gonfi del fuo bel fregio, ma intanto fuo Marito ftia dentro. 
Ora mi ha irritato piucche mai, e fi pentirà degl'in(ul. 
ti, che mi ha ſcaricati in faccia. Non mi fono alterato 
punto alle fue impertinenze, perchè chi minaccia dificil- 
mente fi vendica. Il mio fdegno è un fuoco , che fem- 
pre arde fotto le ceneri dell’ indifferenza, ma {coppia poi 
a fuo tempo; e tanto più rovina, quanto è men preve- 
duto. Politica, che confeffo a me fteffo effere inventa- 
ta dal Diavolo; ma mi ha giovato fin’ ora; ci ho prefo 
gufto, e non mi trovo in iftato di abandonarla. ( parte.) 


Fine dell’ Atto Secondo» 
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BRIGHELLA; UN Cuoco GENOVESE, UNOSTAFFIERE Bo- 
LOGNESE, UNO STAFFIERE FIORENTINO , UNO STAF- 
FIERE VENEZIANO. TUTTI SENZA LA LIVREA. 


Brighella . Ua, fradelli, quà. Retiremofe in fta Came- 
ra fina tanto , che i Patroni fe tratien a 
'Tavola. Difcoremola tra de nu, e confolemofe infieme 
in mezzo alle noftre defgrazie. Coſſa diſeu de quel can; 
de quel faffin del Segretario ? El n' ha magna el fala- 
tio de do mefi, e perche fon andi mi a home de tutti 
a domandarghe el noftro fangue, el n'ha meffo in def 
grazia del Patron, e el n' ha cazzà via quanti femo ; 
I è vint'anni „che mi fervo in Îta caía, e no gh’? mai 
ità efempio, che el mio Patron fe lamenta de mi , e 
adeffo per caufa de fto Adulator , de {? omo finto sé 
maligno, me tocca andar via ? Se aveffe volfudo fecon- 
dar le fo iniquità , e tenirghe man a robar, el m' ha of- 
ferto, oltre el mio falario , anca de i regali 3 ma fon un 
galant omo, fon un fournir ongrato ; vojo ben a i mi 
Camerada , e non ho volfudo tradir voi altri, per far del 
ben a mi folo , Me caverd la livrea , come av} fatto 
voi altri tre, la rinunzierd colle lagrime a i occhi , ma 
la rinunzieró onorata ; come mel’ ho meffa „ colla glo- 
ria d'effer flà ſempre un fervitor fedel, un bon’ amigo, 
un' omo fincero, e difintereísà . 

Staffiere Bolognefe . Per mi a fon un' om dfprà, (2) Nsò 
doy mandar, Staſſira P afpete ch’ al vigna fora de, e 
a i dagh una fchiuptà in tla {china , e po è vagh à 
Pulogna . 

Brighella. No, caro amigo, no fe. El Cielo ve provederà « 
Se lo maze , in vece de remediar alle voftre defgrazie ; 
fare intrighà” più che mai , e fe i ve chiapa , poveret= 
to vu. 

"T ! Vis Sta: 

(a) Parla col dialetto Bolognefe » 
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Srafficre Bolognefe. Chi m' liva’l pan, m'liva la veta, echi 
m'liva la veta a mi, sa poſs', a i la vu livar a lu; 

Svajficre Fiorentino. Badate a mene, lafciate ire: II Mone!- 
lo fi fcoprirae a poco a poco. Senza chi ci facciamo 
fcorgere, a(pettiamolo al paretajo. 

B Tekella Bravo, Fiorentino. Salvar la panza per i Fighi . 

Scali ere Fioténtino . Anch'io mi fapre’ ricattare ; ma i penfo 
a i me’fighioli, e non voglio, che la Giuftizia mi mangi 
quelle quattro crazie, che mi fono avanzato . 

Siaj ere Bologuefe. Mi mo an n' ho un Bagaron, (4) per- 
clt a fon Lumbard, e a i Lumbard i pias magnar ben; 
e vu alter Fiorentin febanchett , quando magne la Fri- 
tata d'una copia d'ova . 

Staffiere Fiorentino. Siete pure ftucchevole . 

Brighella. Via, fradeli, non ve alter? tra de voi altri. 
Penfemo al ‘modo de remediar... 

Cucco Cenoveſe. Eh Zuo a e die dee me muen! (5) O 
voggio mi giuftà pe e fefte fto Sid Segretajo . So Zeneife, 
ehi, e tanto bafta. 

Brighella. Coffa penſereſſi de far, Sior Cogo? 

Cuoco E Ninte: avelenao, e no atro. 

Brighella. Gnente altro , che velenarlo? Una bagatella! 

Cuoco Genvveffe. Se o fuifle un' omo da pao me, ghe daè una 
coteli , co o cotelin da o manego giancó ; ma za, che 
no ghe pozzo da’ una feja, con un poco de venin (c) 
o mandid al? atro Mondo. 

Briglelis .E po? 

Cuoco Genovefe. E dopo andib à Zena > Con quattro Par- 
paggioe (4) m'imbarco, e me ne vaso. 

Staffiere Veneziano. Via, che cade! Laffemo andar fte coffe . 
Co fe fera una Porta, fe ghe ne averze un’altra. I Pa- 
roni no i {pofa i Servitori , ne i Servitori i fpofa i Pa- 
roni. Chi xe omo de abilitae trova da fervir per tutto. 

Cuoco Genovefe . Oh che cao Sio Venezian! Laffeve cavi i 
eocgi, e no dj ninte. 

Sraffiere Veneziano . Compare caro , i Veneziani i gh’ ha 
fpirito, e i gh’ ha coraggio, Lot poffa aver chi fe fia. 
Ma faveu quando? Quando da mufo a mufo i xe pro- 
vocai . Da drio le {pale no i fe fa vendicar ; e floccae 
mute no i ghe ne dì. ; 

Bri- 

(a) Moneta, che vale mezzo bacco, : 

(b) EA giuro alle. dita delle mie mani : Dialetto Genovefe. 

(c) Veleno. (d) Monita picciola pini, e 
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Brighlla. Bravo: el dis la verità. Sicchè doncha, fioi , cof 
fa penfemio de far? 

Staffiere Bolognef? .. Per Me za a l' ho dett .. Staffira all al 
pett, es al vin. fora, tonfta. (fa / atto di fparar ] Ar. 
chibygio.. ) Av falud. (parte. ) 

Brighella. Bifognerà veder de impedir fto defordene. No 
vojo, che fto pover amo, orbà dalla colera; el fe pre- 
cipita . 

Staffiere Fiorentino. I vado a. pighiare i: me’ cenci, e mene 
vado dalla me? Menichina cq’ me’ bambini. S? i' non tro- 
verb da fervire; mi ribrezzerò alla. meglio . Farb P Ac. 
quacedratajo . C parte. ) 

e Brighella. Queſto P d un' omo, che ha giudizio. Un me- 
flier, o l'altro, purchè fe: viva, tuto. ghe comoda. 

Cuoco Genovefe. Bondi a Vufigniia. 

Brighella. Dove andeu, Sior Cogo? 

Cuoco Cenovefe.. Vago. in Coſinna, a dà. recatto a me 
robba pre andamene.. 

Brighella. No credo. zi, che abbiadi intenzion de far quel 
ch ave. dito col Segretario... 3 

Cuoco. Genovefa. Nd», no aggiè puja (4); pe’ mi, gh’ ho 
perdonoo. ( O-veoggio fa moj (5); fecrceffe, che m' a- 
veffan da roftì in to. Forno.) ( parte.) 

Brighella. E pur & vero; con tutto: el mal, che el m' hà 
fatto, no gh' ho cuor de fentir a manazzar la fo vita. 

Staffiere Veneziano .. Perchè. sè un galantomo ,. perchè sè de 
bon cuor anca vu, come, che fon anca mi. 

Brighelia.. Ecco el Patron. 

Staffiere Veneziano .. No fe femo veder infieme. 

Brighella... Ande. via, e laffeme parlar a mi. 

Staffiere Veneziano. Fe pulito; arecordeve de mi; arecor-. 
deve „ che femo- fquafi. Patrioti-. Pugna. per Patria, e 
traditor chi. fugge .. ( parte.) 


CITA O CAA at RS EA SABA AAMAS x ils 
SG. BING A EI, 


BRIGHELLA , Pol D. Sancio, 


Brighella... ©Fazzadon ,. cazzete. avanti. Vint’ anni fon che- 
7 : lo fervo ;: ſpero, che nol me cazzerà via coi 
i calzi.. W. San 
(a) Nem abbiate timore. (b) Morire . 
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Fascio. Che cofa vuoi tu qui? 

Brighella. Ah , Eccellenza , fon quà a i fo piedi , a di 
mandarghe per carità. . . i pati 

Sancio. Quello, che fa Don Sigifmondo è ben fatto. Non 
voglio altri faftidj . : 

Brighella. Quel, che la comanda ; anderb via, no la fü 
plico de tenirme , ma folamente, che la me aſcolta oe 
carita. 

Sancio. Via, sbrigati, cofa uoi? 

Brighella. Son vint'anni , che fon al fervizio . .. 

Sancio. Se foffero anche trenta, non fei piü buono, non fai 
più per me. 

Brighella. Chi ghe P ha ditto, Eccellenza, che no fon più 
bon ? 1 

Sancio. A te non devo rendere quefti conti . Sei licenzia- 
to, vattene. 

Brighella. Anderd, pazienza, anderb . Ma zaccht ho d' 
andar, al manco per carità la fazza , che i me daga él 
mio falario , che avanzo. 

Sancio. Come? Avanzi falario ? Di quanto tempo ? 
Brighella. De do mefi, Eccellenza, ma no folamente mi ; 
ma tutta la ſervitu. E avemo d' andar via fenza quel 

che s'avemo guadagnà colle noftre fadighe? : 

Sancio. Non poſſo crederlo. Jo il denaro l'ho dato, e voi 
farete flati pagati . 

Brighella. Ghe zuro da omo d' onor, che no femo ftadi 

cadi. In vint? anni, che la fervo , polela mai dir 
che gh’ abbia ditto una bufia? Che gh'abbia mai robb’ 
gnente ? 

Sancio. Ma come và la cofa? Il denaro l' ho dato al Se. 
gretario . 

Brighella. Do meſi P è; che non avemo un ſoldo, e per. 
chè fon andi mi a nome de tutti dal Sior Segretario 
el n ha perfeguità, el n’ ha fatto Iicenziar, el n ha cazzà 
via. 

Sancio. Eccolo, ch'egli viene. Sentirb da lui. 

Brigheila. Son quà a foftener in fazza fua... 

Sancio. VA in fala, e afpetta, ehe ti farb chiamare , 

Brighella. Eccellenza, fe el parla lù.... 

Sancio. Và via. 

Brighella. ( Ho intefo. No femo gnente.) (Parte. 
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ces besen RB IS 
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D. Sancio, E D. SIGISMONDO. 


Sigifimondo . B Righella ha parlato col Governatow . ) 

Sancio, D. Sigifmondo, venite qui. 

Sigifmondo. Eccomi ai comandi di V. E. (gi baccia la vefte.) 

Sancio. Afferifce Brighella, che i Servitosi non hanno avu- 
to il falario di due mefi. 

Sigifimondo» E° verifimo . Sono due mefi, che non P ho dato. 

Sancio. Ma ‘perchè? 

Sigifmondo. Dirò, Eccellenza, sb, che non ne hanno bifo- 
sno. Chi ruba nelle fpefe, chi ruba in cucina, chi ruba 
dalla credenza, chi tien mano a’ contrabbandi, chi fa qual- 
che cofa di peggio . Tutti hanno denari, e quanti ne 
hanno, ne fpendono , e fanno patire le loro famiglie . 
Per quefto io ritengo loro qualche volta il ſalario, o per 
darlo alle loro mogli , o per far che lo impieghino in 
qualche cofa di loro profitto . Ora, che fono licenziati, 
fi vedrà quel, che avanzano, e faranno faldati. 

Sancio. Fate male, fi lamentano , che non fi di loro il 
falario . 

Sigifmondo. Bafta, che lo vogliano , io lo dò fubito ; ogni 
volta, che me lo dimandano non li fo ritardare un 
momento . 

Sancio. Dicono, che lo hanno dimandato , e I’ avete loro 
negato . bé) 

Sigifimondo . Oh Cielo! Chi dice quefto? 

Sancio. L ha detto in queflo punto Brigheila. 

Sipifmondo. V. E. mi faccia una grazia; chiami Brighella. 

Sancio. Volete, ch io lo faccia venire al confronto con 
voi? Non è voftro decore. 

Sigifmondo. Abbia la bontà di farlo venire per una cofa ſola. 

Sancio. Lo fard, fe così v'aggrada . Ehi. Brighella. 


A AAR PARLE EASA lr c HUS CARBS ste i 
S? CE N A I V. 


BRIGHELLA , E DETTI. 


Brighella. Es qui a recever i comandi de V. E. 
Sigifmondo . xd Caro, il mio caro Meffer Erigheila , voi, 
che fiete l’uomo più fchietto ; e più fincero di queſto 
- Mon- 
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Mondo, dite una cofa, per la verità , al noflro Padro- 
ne. Quefta mattina non vi ho io eſibito il voftro falario ? 

Brighella. 17% vero, ma mi per altro... 

Sigifmondo. Ma voi non l avete voluto, son & egli vero? 

Brighella. L' vero, perchè quando... 

Sigifimondo . Sente , Eccellenza? Io offeriſco a coftoro il fa- 
lario, lo ricufano, non lo vogliono , e poi vengono a. 
dolerfi , che non l'hanno avuto . 

Brighella. Mo nd P ho volefto, perchè... 

Sigifmondo. Per me, non mi occorre altro ; mi bafta, che 
V. E. abbia rilevata la verità, ch'io fono un uomo d' 
onore, e che coftoro, credendo ch’ io fia la cagione del 
loro male, mi tendono queſta forta d' inſidie. 

Brighella . Se? averà la bontà de laffarme parlar... 

Sigifmondo. Eccellenza; io non devo ftar a fronte d' uno 
Staffiere: fe mi permette, l'afcolti pure, ch? io me n° 
anderb. | 

Sancio. Va via, bugiardo.. (2 Brighella. ) 

Brighella. In fta maniera no fe pol faver os. 

Sancio . Vattene , non replicare . 

Brighella. Per cariti .... 

Saacio.. Indegno! ti farò morire in una prigione. Calunnie 


sS'inventano contro un uomo di quefta forta? 
Brighella. El Cielo, el Cielo farà. cognoffer la verità. ) 
( parte. ) 


E 


D. Sancio, © D. SIGISMONDO. 


Sigifmondo.. Opo che fono. al Mondo. non ho provato 
D un dolore fimile a quefto. Quando m' in- 
taccano nell’onore, nella fincerità, nella verità, mi fenta 

. morire. 

Sancio... SY, D. Sigifmondo, tutti gli uomini. di. merito fo- 
no. invidiati . 

Sigifmondo. S io non aveffi un Padrone di mente, e di fpi- 
rito, comé V. E. , farei precipitato.. Sappia , Eccellen- 
za, che un certo Menico Tarrocchi, defidera la permiſ- 
fione di poter erigere in Gaeta una fabbrica di Velluti ; 
e per P incomodo, che avrà V. E. di fotrofcrivere il De- 
creto, ha promeffo un picciolo regaletto di cento Doppie . 


Sancio, Avete ſteſo il Decreto? 


Sin 
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Sigifinomdo. Eccellenza nb, perche prima ho voluto fentire 
il di lei fentimento. : 

Sancio. In quefta forta di cofe, fate vol. 

Sigifmondo. Vi è un certo Pantalone de' Biſognoſi, che fi 
opporrebbe, come ‘attuale fabbricatore, ma egli non può 
impedire, che V. E. benefichi un altro. | 

Sancio . Certatnente, non lo pubimpedire. Andate a (tendere 
il Decreto, e frattanto fate venire il nuovo fabbricatore + 

Sigifimondo. V. E. refta qui? : 

Sancio. Sì, qui v'attendo , 

Sigifmondo. Comanda vedere il Memoriale ? 

Sancio. Nd, à voi mi riporto. Mi bafta la fottofcrizione. 

Sigif mondo. Quando P ho ſteſo lo porto a fortoftrivere . 

Sancio. Si, è fe dormiffi , {vegliatemi . 

Sigifmondo. Vado immediatamente à fervirla (Fame.) 


FFP 
E N, 
D. SANCIO; Por IL CONTE ERCOLE: 


Sancio. Uefte cento Doppie le donerd a D. Afpafia . 

Conte . CS. 5, appunto defiderava parlarvi. 

Sancio. Eccomi ad afcoltatvi . 

Conte. L'áffare di cui dobbiamo trattare, è di qualche con- 
feguenza » : 

Sanció. Mi rincreſce; fe la cofa è difficile, che non vi fia 
il Segretario . 

Conte. In queſto il Segretario non c'entra. Voi folo ave- 
te a decidere. 

Sancio. Dite pure, io folo deciderd . 

Conte. Sonotremefi, ch'io godo le voſtre grazie in Gaeta . 

Sancio. lo fono il favorito da voi. " 

Conte. Sapete quanta ſtima fo di voi, e di tutta la voftra 
cafa . m : 

Sancio. Effetto della voftra bontà. 

Conte. Sapete, che vi ho fupplicato concedermi in confor- 
te la Signora D. Ifabella, e fpero, che farete in grado 
di mantenetmi la parola, che mi avete data. 

Sancio. Io non foglio mancare alla mia parola. 

Conte, Quand'è così, poſſo fperare di concludere quanto 
prima le Nozze. 

Sancio. A mia Figlia non ne ho ancora parlato. S'ella è 
quì nell appartamento di fua Madre, fentird il di lei 

fen- 


/ 
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ſentimento; poicht non ho altra Figlia, e defidero di 
compiacerla . 

Conte. Vi lodo infinitamente, ma fpero non farà ella alle 
mie Nozze contraria. 

Sancio. Due parole mi baflano. Iſabella. (alla porta.) 


$ E Ns Ae VII. 


D. ISABELLA, E DETTI: 


Ifabella . HE mi comanda, Signor Padre? 
Sancio è C Dimmi, hai tu piacere di farti fpofa f 
Ifabslla . Yo di quefte cofe non m' intende; 

Sancio. Vedi là il Signor Conte? 

İfzbella s Lo vedo. 

Sancio. Lo accetterefli per tuo Marito « 

ifubeila. Per Marito ? 

Sancio. Sì per Marito. 


Ifubella , Vengo fubito: > (in atto di partite.) 
Sancio. Dove vai? 
Ifabella. Vengo fubito . (entra in camera.) 


Conte. E così, ha ella detto di nd? 

Sancio. Ha detto, vengo fubito. Vediamo fe torna. Sen- 
tite, amico, mia Figlia è una cofa tara al dì d’oggi. 
Ella è innocente come una Colomba. 

Conte. Quefto è quello, che infinitamente mi piace. 


BBA IASI IA RAS AIS MASA IPE AI SABA RIT 
$= © BSN ag abt Te 


D. IsagELLA, COLOMBINA, E DETTI: 


Afabella . Sm Padre, ecco qui Colombina. Rifpondera 
ella per me. 

Sancio. Hai da maritarti tu, e non Colombina. 

Colombina. Signore compatifca la fua femplicità . Ella non 
ha coraggio ; dicà a me ciò , che le vuol proporre , é 
vedrà, che rifponderì a dovere. 

Sancio. lo le propongo il Conte per fuo Marito . 

Colombina. Avete fentito ? (ad Iſabella. 

Tfabellz. Sl. 

Colombina. Che cofa dite? <= 

Ifabella , ( ride.) 

Golem 
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Colombina. Lo volete? 

Ifebella. SY. 

Colombina. Signore, ella è difpofla a far il voler di fuo 
Padre. 

Sancio, Già me l immagino. Avete ſentito? (4 Conte.) 

Conte - lo fon contentiflimo . 

Sancio. Ora è neceffario far venire fua Madre. Non giu- 
flo, che fi fpofi la Figlia, fenza ch'ella lo fappia. 
Ifabella. (Se viene mia Madre, non ne facciamo altro.) 
Conte. Voi dite bene , ma la Signora D. Luigia è tanto 
nemica di fua Figlia , che fi opporrà , e non vorrà che 
fi fpofi. (a D. Sancio. ) 

lfabella. Signor Padre, è invidioſa. 

Sancio. Invidiofa di che? 

Ifabella. Vorrebbe effer ella la fpofa. 

Sancio. Corhe! Vortebbe effet ella la fpofà? 

Ifzhella. Ha detto tante volte: Se crepa mio Marito, vo- 
glio prendete un giovinetto . 

Sancio. Povera bambina! Pub effer, che fucceda il contra- 
rio. Orsi, Colombina, và a chiamare D. Luigia, e dil- 
le che venga quì, fenza fpiegarle per qual motivo. 

Colombina. Vado fubito » 

Ifabella. Prefto , prefto. 

Colombina. (Capperi! P innocentina và per le furie. ) 

(pare. ) 

RA ABABA CL SANA IA SABI SA IPA LIS LIPID 

SC E N>*A- IX, 


D. Sancio, it Conre Ercore, E D. [sangrta. 


Conte. Genera Ifabella, finalmente farete mia fpofa. 

1fabella . Quelta fera ho da venire? 

Conte. Dove)? 

Ifabella. A trovarvi. 

Conte. Verrò io a ritrovar voi; 

Sancio. Che diamine dici? Tu vorrefti andare a fitrovar il 
Conte? i : 

Ifabella. Me P ha detto il Segretario. 

Sancio. Che cofa t ha detto il Segretario? 

Ifabella. Che queſta fera anderd fegretamente a parlare al 
Signor Conte . ; 

Sancio. Ma dove? 

Ifabella. Verrà a prendermi ,.e mi condurrà; ma che mia 
Madre non lo fappia. 


Sana 
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Sancio. Come và la facenda? ; 

Conte. Vi dirò , Signore, vedendo il Segretario , che D. 
Luigia maltrattava la figlia, e prevedendo, ch’ ella fi ſa- 
rebbe oppofla alle di lei Nozze, mi ha fatta la propo- 
fizione di. farmi avere furtivamente la Signora D. Tabella .- 
Ma io fono un uomo d'onore, ci ho penfato fopra con 
feriet3, ed ho concepito effere quefta un azione indegna 
di me, onde più tofto fono venuto io ſteſſo 2 dirvi Pul- 
timo mio fentimento . 


Sancio. Quefto mio Segretario mi comincia a render catti- 
vo odore. : : 


CORA SORA bos AS OMS APA OP PRED eSATA CI 


S. QUEUNT Asso Mb : 
D. Luicia, COLOMBINA , E DETTI. 
Luigia. Sant miei , che vogliono ? Che fi fa qui con 
Ifabella ? 
Sancio. Senza che ve lo dica , m' immagino, che apreís". 
a poco ve ne avvedrete. r 
Luigia. Si ſpoſa forfe al Signor Conte? : 
Sancio. Sì Signora , e prima di farlo , vi fi ufa il dovuto 
rifpetto . : "o 
Luigia. Mi chiedete P affenfo per farlo; e me ne date no- 
tizia dopo fatto ? 
Sancio. Come vi piacerebbe; che fi faceffe? — . — - 


H 


Luigia . Ifabella è ancor troppo giovane, e non voglio che 
fi mariti per ora. 


Ifubella . (Uh povera me!) rap £} 
Conte. Signora D. Luigia, vi ſupplico d’ acquietarvi . Or- 
mai la cofa è fatti; ci fiamò dati la fedé; farà mia fpo- 
fa, e da quì a pochi giorni partirà mecó-per Roma. 
Luigia. lo non voglio affolutamente. = = 
Sancio. Ed io voglio; e fono il padrone i0. ^ < 
Luigia. (Ho una rabbia, che mi fento crepare. ) 
S, Colmar e A T E 
? Ir PACO, E DETTI. 
Paggio. 7 Ccellenza, il Signor Pantalone de’ Biſognoſi de- 
fidera udienza. 
Sancio i Venga E' padrone. - 
Pag- 
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Paggio, Eccellenza sì. (Ho buſcato mezzo ſcudo. ) (parte. ) 
Sancio. Che avete D. Luigia, che parete una furia? 
Ifabella, (Ha invidia di me.) ‘ 


ROTA SCI dens e HUS Pes An PA OM Bey 
ved owe a o d St. 
PANTALONE; E DETTI. 


Pantalone . Ro „la perdona fe vegno a darghe fto 
incomodo . Mi fon Pantalon de i Bifognofi 
Marcante Venezian, Servitor de V. Eccelenza. ` 

Sancio. Vi conofco. "e 

Pantalone. Mi hointrodotoin fta Città la fabrica de i Veludi . 

Sancio. Sb tutto , e sb , che un certo Tarrocchi ne vuole 
introdurre un' altra. 

Pantalone . Per quefto vegno da V. Eccelenza. 

Sancio. Voi non lo potete impedire. i . 

Pantalone. El Sior Segretario m' ha afficurà, che V. E. me 
farà la grazia. 

Sancio, Il Segretario mi ha parlato in favor del Tarrocchi. 

Pantalone. Nol gh'ha dà el mio memorial? 

Sancio: Non l ho veduto. 

Pantalonne. E la pezza de Veludo lala vifta? 

Sancio. Nd certamente. pe 

Pantalone. Ho manda al Sior Segretario una pezza de Ve- 
ludo , che lù ifteffo m' ha domandà, per farla veder a 
Vibo RC 

Sancio. lo vi replico, che non l' ho veduta, 

Pantalone. Donca el Sior Segretario cusì el m' ingana? Cu- 
sl el me tradifce ? El me cava dale man una.pezza de 
Veludo, el me promete de farme aver la grazia, e pò 
l opera a favor del mio Averſario ! V. E. xe un Ca- 
valier giufto, fpero, che no la me abandonerà.. Son qui 
ai sò pit a domandarghe giuftizia . Mi fon quelo , che 
ha beneficà fto Paefe col’ introduzion de i Veludi, e me 
par d' aver el merito d'effer preferio . Vorla , che in 
Gaeta ghe fia un' altra fabrica per impiegar la povera 
zente? fon qui mì, la farò. mì, me bafta, che la me 
conceda el privilegio, vita che vivo, che niffun poffa far 
laorar altri, che mi. Circa ala pezza de Veludo , fe el 
Sior Segretario me l'ha magnada , bon pro ghe tazza ; 
pol effer, che el fe arecorda de mi ful ora dela dige- 
{tion . 


San- 
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Sancio. Signor Pantalone , non sd, che dire, fenza il Se- 
gretario non poffo riffolvere. 

Conte. Signore, con voftra buona grazia, mi pare, che que- 
fto galant' uomo abbia ragione, e che il voftro Segretario 

. fia un bel birbone. (a D. Sancio.) 

Sancio. A poco a poco, vado fcoprendo quello, che non 
credeva. Signor Pantalone, ne parleremo. 

Pantalone. Me recomando ala sò bontà, ala sò giuftizia . 

Conte. Ditemi, Signor Pantalone , avete delle belle ftoffe? 

Pantalone. Ghe ne ho de fuperbe. 

Luigia. Se avete delle belle ftoffe , mandatele a me, che 
le voglio vedere. 

Pantalone. M? immagino , che le fervirà per la fpofa , per 
quel che fe fente a dir. 

Liigia. Signot nd; hanno da fervire per me. 

Ifabella. (Oh che invidia! ) 

Pantalone. Per la Novizza gh’ ho una bela galanteria . 

Conte. Lafciate vedere. 

Luigia. Si, sì, vediamola. 

Pantalone. La varda. Un Zoggieleto de diamanti, e rubi 
ni, che averà valefto più de cento zeccchini. I me P ha 
dà in pegno pet trenta, e adeffo i lo vol vender. 

Conte . Quanto ne vogliono? 

Pantalone. Manco de cinquanta zecchini no i lo pol dar. 

Conte. Che dite, Signora Ifabella, vi piace ? l 

Ifebella, E come mi piace? 

Luigia. Lafciatelo vedere & me. 

Pantalone. Coffa dixela? Porlo effer meggio ligi? Quei dia- 
manti tuti uguali con quela bel’ acqua ; el fa una fegura 
fpaventofa . 

Luigia. Afpettate, che ora vengo. Avvertite, non lo date 
via fenza di me. e 

Pantalone. No la dubita gnente. L' aſpeto. 

Luigia. (Subito colei fe n'è invogliata. ) ( parte. ) 

Conte. Signor Pantalone, non fi potrebbe avere con 40. 
zecchini? 

Pantalone. No glie xe cafo. Ghe zuro da omo d'onor, 
che a farlo far P ha coflà più de cento. 

Sancio. Veramente è affai bello. Conte, non ve lo laſcia- 
te fuggire. 

Conte. Quand? è così, per cinquanta zecchini lo prendo io. 

Luigia . Signor nd. Per cinquanta zecchini lo prendo io. 

É (B. Luigia ritorna con una borfa. ) 

ana 
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Sancio. Io non voglio fpendere quefti denari. 

Luigia. Se non li volete fpender voi, li ſpenderd io. Ec- - 
covi cinquanta zecchini . 

Pantalone. E mi ghe dago el zoggielo. 


Ifabella. ( Pazienza. ) ( piange. ) 
Conte. Che avete, cara, che avete? 
Ifabella . Niente. ( piange. ) 


Conte. Via mio teforo, ve ne comprerò uno più bello. 

Luigia + Che è quefto mio teforo ? Che domeflichezze fono 
codefte ? 

Conte. E° mia fpoía. 

Luigia . Ancora non è tale. In faccia mia mi avete a por- 
tar rifpetto. 
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Paggio. 1 fono qui i Gabellieri , ed il Bargel- 

lo, che domandano udienza. 

Sancio. Sono annojato . Il Segretario non c' d; che tornino. 

Paggio. La coía è di gran premura. Vi è con effi D. El- 
vira. 

Sancio. Qualche fupplica per fuo Marito. Se vi foffe il Se- 
gretario... Via, che paſſino. 

Peggio . (Altri due feudi. ) ( parte.) 

Conte. Signore, guardatevi dal Segretario, che è un' uomo 
finto . 

Sancio. Ah temo pur troppo, che diciate la verità. I Ser- 
vitori efclamano perche ha loro trattenuti i Salarj. Si è 
appropriata una pezza di Velluto, che dovea venire nelle 
mie mani . Ha ingannaro il povero Pantalone de Bifo- 
gnofi ; ha tentato di feddurmi la mia propria Figliuola. 
Comincio a crederlo un' impoftore , un ribaldo . 

Conte, Guardatevi , Signore, ch’ egli può eſſere la voſtra 
rovina. Voi preffo la corte farete refponfabile delle fue 
ingiuftizie . = 

Sancio. Si, è veriſſimo. Cercherò per tempo di ripararmi. 


SCE- 
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Elvira. va es eccomi a/voflri piedi . Il povero mio 
Marito pena in carcere ingiuftamente . A pre- 
tefto di proceffarlo fi tien rifttetto tta’ ferri, e il fuo pro- 
cefo in due parole fi forma. Egli è imiputato di contrab- 
bandi ; ma chi l’accufa ? V' alcun Gabelliere ; che lo 
quereli ? Eccoli qui. Intettogateli. Niuno è inteſo di que- 
fto fatto; niuno può lagnarfi di D. Filiberto ; tutti fan- 
ho la fua onoratezza. Vi è neffun, che oltre i pizzi fat- 
ti venir per mio ufo, poffa impütargli una minima con- 
travvenzione? Chi lo ha mai denunziato? Chi mai lo ha 
trovato mancante hel riſpetto al Sovrano, e nel dar i di- 
ritti alla Curia? Sapete qual è il delitto di D. Filiberto? 
Qual’ è P accuſatore, che lo quetela? Il fuo delitto è una 
Moglie onotata, il fuo accufatore; è un Miniftro Adula- 
tore, lafcivo. D. Sigifmondo è di me invaghito. Cercò 
allontanar mio Marito coll'apparente titolo di buon'Amico , 
Non gli riufci; diede mano alla calunnia; alla crudeltà, 
Spera di avermi; o colla forza, o colle lufinghe , ma id 
traditore s inganna. Mio Marito è innocente; ecco te- 
ſtimonj della fua innocenza; quelli; ché fe reo egli foſſe, 
effer dovrebbero i fuoi avverfarj: O rilafciatelo dalle Car- 
ceri , fe credete giufto di farlo; o io fteffa anderd alla 
Corte; mi farò intendere; domanderò al Sovrano quella 
ragione, quella giuflizia; che mi viene negata da un fuo 
Miniſtro, accecato da un perfido Adulatore. 

Sancio, Conte mio, in che imbarazzo mi trovo! 

Conte. Quefto voftro Segretario vi ha circondato con una 
ferie d' iniquità, 
Sancio. Voi altri, che fiete i direttori delle Gabelle ; che 

cofa dite? 

Gabelliere . Il noflro decoro vuole , che informiamo la Corte 
non avere noi parte alcuna in quefló fatto, e che rifpet- 
to a noi, la carcerazione di D. Filiberto è una manifefta 
impoflura. Io poi, che sò tutta l'iftoria di D. Sigiſmon- 
do con D. Elvira, farò fapere Ja verità. 

Sancio. Queſta macchina fi può rovefciare addoffo di me. 

Con- 
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Coste, Aſſolutamente, vi pub far perder il credito. Sapete 
quante volte per un cattivo Miniftro fi fono precipitati 
degli oneſtiſſimi Jusdicenti . 

Sancio, Dite bene. Conofco anch'io, che D. Sigifmondo è 
flato un mio traditore. Che mai mi conſigliereſte di fare? 

Conte. Vi configlierei far ſcarcerare fubito D, Filiberto, e 
mettere in ferri D. Sigifmondo, 

Sancio. Ehi, chiamatemi il Bargello, 


FP 
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Bargello» a quì a i comandi di V. E. 

Sancio. IL Scarcerate fubito D. Filiberto, ed afficurate- 
vi di D. Sigifmondo. í i 

Bargello. Sarà ubbidita . Perdoni Eccellenza ; fe fapeffe 
quante ingiuſtizie ha fatte fare D.Sigifmondo! ` 

Sancio è Davvero ? ne: 

Bargello. lo fteffo ; che per mia diſgrazia vivo delle dif- 
grazie degli altri, mi fentiva inorridire . ( parte.) 

Sancio. Se ha fatto inorridire un birro, convien dire, che 
abbia fatte delle grandi ribalderle. 

Elvira. Signore, il Cielo vi rimeriti della voftra pietà . 

Sancio. E giuſto. Vo’, che fappia la Corte, ch'io faccio 
giuftizia . 

Elvira. Saprà tutto il Mondo , che un Miniftro infedele 
vi ha ingannato. Volo ad abbracciare il povero mio Con- 
forte. Sarà egli a’ voftri piedi. Io vi ringrazio intanto ; 
prego il Cielo vi benedica , e lo prego di cuore, che 
voi difenda, e tutti gli eguali voflri da i perfidi Adula- 
tori, i quali colle loro menzogne, rovinano ſpeſſe volte 
gli uomini più illibati, e più faggi .( parte coi Gabellicri .) 

Sancio. Confeffo la verità. Mi vergogno d' avermi lafciato 
acciecare da un’ Adulatore sfacciato. Conofco la mia de- 
bolezza ; temo i pericoli dell’avyenire , e rifolvo di vo- 
Jer rinunziare il Governo. Manderd a Napoli D. Sigiſ- 
mondo, legato e proceffato. com egli merita, e farà dal- 
la Regia Corte punito a mifura, de’ fuoi misfatti . 

Conte. La rifoluzione è in tutto degna di voi. 

Sancio, Voi Conte, nell'agittazioni, nelle quali mi trovo, 

date- 
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datemi almeno la confolazione di vedere ſpoſa mia Fè 
glia. Porgetele immediatamente la mano. 
Conte. Eccomi pronto, s ella vi acconfente . 
Ifabella. Non vorrei, che andaſſe in collera la Signora 
Madre . > 
Luigia. Spofati pure, già che il Cielo cosi deftina. (Con- 
te ingrato, ftolido, fconofcente ! ) 


Conte. Porgetemi la cara mano. (uad Iſabella.) 
Ifabella . Eccola. ` . (gh da la mano.) 
Conte. Ora fono contento . ; : 
Ifabelia . (Io giubbilo dall allegrezza .) * 


Santio . Dov'è Brighella ? Dove fone i poveri fervitori ? 
Trovateli, li voglio pagare, li voglio rimettere. 

Luigia. Or toccherà a voi a penfare a provvedermi i due 
Cavalli per il tiro a fei, (a D. Saacio.) 

Sancio « Perche ? 2 

Luigia. Perchè ho dato ſeſſanta doppie al Segretario , ed 
egli me le ha mangiate. 

Sancio. Donde avefte le feffanta doppie ? : 

Luisia. Dal Caffiere della Communiti. 

Sancio, Oh me mefchino! Sono affaffinato da tutti. 

Pantalone, Eccelenza fon quà, fe la comanda, eccolecento 
dopie. ‘ 

Sanció . Signor Pantalone , tenete il voftro denaro, io non 
voglio altri impegni. Voglio rinunziare il Governo, on- 
de riferbatevi ad informare il mio fucceffore ; e voi Si- 
gnora D. Afpafia, Signora imitatrice del mio buon Segre- 
tario... 3 

Afpafia . Bafta così. Intendo quel, che dir mi volete. II 
fine del Segretario m'illumina. Io correggerò i miei di- 
fetti, penfate voi a correggere ivoftri, (parte .) 

Pantalone. Donca no la vol... 

Sancio. E finita. Non ne voglio faperaltro. Confeffo, che 
non ho abilità per diftinguere i buoni Miniftri dagli A- 
dulatori, onde è meglio, che mi ritiri, e lafci fare a 
chi sì. Fiffiamo fugli accidenti veduti, e concludiamo, 
che il peggiore ſcellerato del Mondo è il perfido Adu- 
latore . 
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